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introduzioni:. 


'i 


.. Se 


V T- \ 

>e il Santuario Lauretano è reramente la Casa di Natarì^^' cui 
I Angiolo aununtiò a Maria Santissima la Incarnazione del Verbo, que- 
sta Casa Tenuta in un modo miracoloso dalla Palestina alle spiaggie di 
Italia, e qui onorata per il corso di tanU secoli dal concorso e dal con- 
senso di tulli i popoK , è propiiameule una eoce perpetua , che mani- 
festa e giustifica la storia e i dogmi del cristianesimo. Appunto però per 
. la grande importanza di questa Casa , I’ identità di essa e il suo pro- 
digioso arriso sono continuamente in bersaglio alle contraddizioni degli 
infedeli , al motteggiare degli eretici, e ancora alla critica di non pochi 
scrittori cattolici. E a dire il sero gli increduli, impegnali a demolire 
fino dai fondamenti ogni edifizio religioso, e negando a Dio i suoi mi- 
racoli , sono conseguenti nella propria incredulità se ricusano di ammet- 
tere un faUo , il quale non si può riconoscere come sero senza confes- 
sare tutta quanta la serità della religione cristiana. D’ altra parte i cri- 
tici cattolici bonno buona ragione per procedere assai risersatamente 
nell acci-editare i prodigj , perchè ose questi non appariuero abbastanza 
prosati , o si mostrassero insussUtenti , se ne prenderebbe argomento per 
discreditare il culto , le dottrine , e 1’ autorità della Chiesa. 

a. Quanto però agli eretici , essi si vantano di professare la reli- 
gione crìstiaiia, riconoscono i suoi dogmi e misteri principali , e credono 
I miracoli , almeno quelli narrati nella Scrittura. Quindi non si mostrano 
ragionesoK nell' adirarsi contro un prodigio, che si può bensì conside- 
rare e librare secondo le regole della critica , ma non dovrebbe essere 
un soggetto di ostilità e di scherno per chiunque faccia professione del 
cristianesimo. Nè sale a giustificarli nella loro avversione che il Santua- 
rio di Loreto si trovi in roano di cattolici, giacché i cattolici e i prò- 
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testanti si accordano a venerare i luoghi di Terra Santa, ancorché si 
Jiovino in (rotere dei turchi. Ma in primo luogo bisogna riflettere che 
r errore non può essere conseguente nei proprii ragionamenti ; poi lutti 
cjuanti gli errori, essendo esseneialmente contrarii alla verità, devono 
essere necessariamente inimici della Chiesa cattolica. Inoltre è d’ uopo 
* distinguere gli eretici di oggigiorno , da quelli che primi si allontanarono 
dall' unità della Chiesa. Fra gli ereUci di oggidì ti possono trovare per- 
sone di buona fede , le quali nate , e cresciute nell'eresia, sieguono con 
ignoranza, più o meno scusabile, le dottrine dei loro pailri, e accolgono 
sema volontaria maliriB i pregiudizi! e le antipatie delle loro selle. Co- 
loro però che primi le fondarono , partendosi con deliberata contumacia 
dal centro e dal sentiero del vero , non furono solunto eretici, ma fu- 
rono propriamente increduli ed infedeli. 

3. Frattanto in mezzo alle dubbiezze dei critici e alle satire degli 
eretici , il Santuario di Loreto sussiste nel suo antico splendore ; e in 
questi stessi sventurati tempi io cui si piange per tanto agghiacciamento 
di fede, pure non cessano il concorso e la devozione dei popoli. E le 
spiaggia dei nostri flumi e i clivi dei nostri colli echeggiano tutUvia per 
i cantici dei pellegrini , che vengono in folte schiere a venerarvi Maria. 
Tale costanza di culto parla bastantemente in difesa del Santuario Lou- 
retano , e si dimostrerà a suo luogo che non è un argomento così poco 
importante come forse si pensa , nè si deve troppo facilmente attribuirU • 
alle abitudini e ai pregiudizj invecchiati nelle menti degli uomini. 

4 Nulladimeno le opposizioni sussìstono , e non si procederebbe con 
lealtà dispregiandole tutte del pari , e dichiarandole tutte suscitate da 
spirito di ostilità, e da pochezza di devozione e di fede. Aon per dire 
I il vero è d' uopo confessare , che gli stessi scrittori cattolici propongono 
tali ragioni per dubitare intorno alla identità del Santuario e alla sua 
venuU miracolosa, da non esser facile il dimostrarle frivole e insussi- 
stenti. Il decorso dei tempi , e gli antichi sovvertimenti politici delle no- 
stre contrade dispersero i monumenti contemporanei , che pur doverono 
esistere intorno a quel prodigioso arrivo. La semplicità delle antiche ge- 
nerazioni accolse spensieratamente i racconti di circostanze, che appan- 
vano concorrenti all' onore di Maria Santissima e del suo venerato San- 
tuario , mentre in realtà coolrastavano col vero stato dei fatti , e pre- 
paravano argomenti di dubitanza al giusto ragionare dei postei-i. luliiie 
si aggiunsero le frodr di alcuni impostori , i quali spacciarono racconti 
e carte falsificate , per farne un indegno mercato , ovvero un soggetto 
di adulazione , facendovi comparire onorevolmente gli antenati e le fa- 
ini.'lic dei loro benevoli. Gli storici poi della santa Casa raccolsero senza 
critica le leggende e le voci correnti , si ricopiarono quasi servilmente 
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I' uno eoo I’ altro , e <|iiaiiilo vollero entrare nella polemica , invece ili 
ripudiale gli errori ai aiEilicarono. per aoatcucrli , e ai gloriarono della 
riltoria , mentre avevano più ragione di tenersi umiliati e sroiifiui. Con 
ciò la atoria del Santuario LaureUiio si è resa mi campo di contraddi' 
alone , un laberinlo , c un bisticcio da cui iiuu si trova facilmente il , 
modo di uscire. 

5. Dirò dunque candidamente che io stesso restava al sommo intri- 
gato dalle difficolta che scorgeva in ogni parte, e sensa il rispetto do- 1 
auto alle tradiaioni dei Padri , e il tremito che mi investiva all’ aspetto ' 
di quelle sante mura , mi sarei inclinato verso I’ opinione dei critici , I 
pensando che il Santuario di Loreto fosse veramente un Tempio grato ' 
in modo speciale a Maria Santissima , ma non fosse la santa Casa di . 
Nazaret. Desideroso pertanto di concludere i miei giudizi! mi impegnai 
nelle ricerche , e nelle considerazioni opportune , e a poco a poco venni 
scorgendo che le difficoltà potevano conciliarsi , gli anacronismi potevano 
rcltifiuarsi , le circostanze incredibili a favolose potevano ripudiarsi , e la 
storia Lauretana poteva restare sostanziabnenle vera , spogliandola di 
quella farraggioe con cui era stata avviluppata e sconvolta. Sopra lutto 
avvertii che nelle carte . diplomi e monumenti dei secoli successivi al- 
ravvenimenlo , niente allatto si trova che importi vera e precisa con- 
tiadilisioae , e possa cunviiicerio di falsità. Questa mi parve , ed è cer- 
tamente gran cosa , non essendo possìbile che una menzogna ovvero un 
errore si sostenga per tanti accoli al cospetto dell' universo, senza che 
apparisca giammai nessuna prova , indizio , o traccia proporzionata a 
smentirlo. Quindi nacque nell’ animo mio il pieno e sincero convinci- 
mento , die le identità della sanU Casa , e la sua prodigiosa venuta , 
ancorebè non sieno verità rivelale, si appoggiano tuttavia a tale efficacia 
di argomenti e di prove , che non ai può ricusare di crederle come 
si credono i lutti meglio accertati dì fede umana. 

> fi. Ora dunque mi aotio risoluto a rendere di pubblica ragione que- 
gli esami , e quei raziociuii che hanno dissipato le mie dubbiezze , affin- ^ 
chè la critica iiiudcialu e giusta possa considerarli imparzialmente , e ' 
venga Gnaimciite deciso , quello che si può credere , quello che si deve 
credere , e quello ohe deve ripudiarsi e non credersi intorno a questa im- 
poitautiisiroa istuiia. Si aggiunge poi che non uslante la mediocrità del 
mio ingegno , pure, atteso il concorso delle circostanze , forse nessuno 
potè ili addietro , o potrà nei tempi futuri , occuparsi meglio faiidala- 
meole di ine nella dilucidazione di queste cose. Couciossiaebe il luogo 
in cui oggi si vede Loreto , era una contrada campestre e disabitata del 
territorio Recanatese: e dopo che vi sorsero la Chiesa, e il castello, 
indi cresciuto a città , la Chiesa fu per alquanti secoli proprietà , e di- 
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pendenza del nostro vescovato , ed il caitello di Loreto etso pure, linò 
alla fine del secolo XVI , fu proprietà e dipendenza del comune di Re- 
canati. Conseguentemente gli alTari di Loreto , tanto ecciesiastici quanto 
civili , si trovarono per lungbissinao tempo immedesimati con quelli della 
nostra città , e i documenti e le memorie relative alla storia Lauretana 
si accolsero quasi esclusivamente negli arcbivj Recanatesi, lo poi ebbi la 
comodità e la pazienza di esaminare tutti questi arcbivj , e di scorrerne 
quasi una ad una tutte le carte ; sicché mi pare di trovarmi sicuro cbe 
non V* è foglio importante il quale siami rimasto ignoralo. Or dunque 
se diciamo dei tempi scorsi , certo nessuno degli scrittori di cose Laure- 
tane volle o potè conoscerle nei proprii fonti , occupandosene come ho 
fatto io per più anni , e quasi tutti ne scrissero da lungi , alGdati olle 
tradizioni volgari , e ricopiandosi per lo più uno coll’ nitro. Inoltre gli 
scrittori delle passate età , non ebbero il soccorso di tanti libri storici e 
diplomatici di cui bo potuto valermi , e al tempo di essi non erano co- 
nosciute come oggidì le austerità e le regole della critica. Se poi diciamo 
dei tempi cbe verranno , forse non nascerà troppo presto un altro Re- 
canatese, il quale voglia dedicarsi e questi studj, c posta farlo con eguale 
sufficienza di modi e di mezzi ; e poi col solo andare del tempo le tra- 
dizioni si illanguidiscono e si confondono sempre di più , i documenti 
ti sperdono, e si rende sempre maggiormente difficile lo scrivere l’istoria. 

7. Perciò mi sono creduto in debito di scrivere queste memorie , 
anche pagandone un tributo di riconoscenza a nome della mia patria 
verso Maria Santissima , la quale col dono inestimabile della sua santa 
Casa, onorò il popolo Recanatese a preferenza di ogni altra gente del 
mondo. Vero è che nel tempo presente , levatasi già da sujieriore po- 
tenza alla Chiesa e al comune di Recanati ogni ombra più remota delle 
antiche giurisdizioni , e dismembrato il suo territorio per provvederne la 
nuova città di Loreto, se le cose dovessero misurarsi secondo i calcoli 
degli interessi umani, dell’antico possesso di questo invidialo tesoro non 
ri resterebbe altro che danno. Nulladimeno non si è mai intiepidita fra 
noi la divozione ereditata dagli avi; e come già gli ebrei sulle sponde 
dei fiumi di Babilonia mescevano il pianto all’ affetto per la rammentata 
Sionne , cosi i Recanatesi vedendo dalle loro mura il tempio di Loreto, 
gemono sulle proprie (lerdite, e tuttavia non cessano di onorare con 
caldissimo affetto quella beala Magione, cbe fu data loro dalle disposi- 
zioni di Dio, e loro fu tolta dalle disposizioni degli uomini. 
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DISCUSSIONE I. 


Sulle giuste misure della critica nel giudicare intorno 
alla Storia Lauretana. 


I. ■: er giudicare che un btlo na eero non é aecesaario udirlo nar- 
rare da quelli che ri furono preienti, e neppure è neceMario trorarlo 
scritto io carte e documenti contemporanei. I testimoni di un fatto de- 
vono necessariamente morire , e le carte contemporanee possono consu- 
marsi e disperdersi ; ma non perciò si può ricusare di prestar fede agli 
insegnamenti , quando il loro racconto sia sostenuto dagli argomenti or- 
dinar) della credibilità. Questi argomenti sono che il fatto non sia im- 
possibile assurdo e ripugnante in se stesso ; ebe siasi narrato e creduto 
costantemente e generalmente , avendolo noi udito dai nostri padri , essi 
dagli avi , questi dai loro progenitori , Gnché si giunga ai contemporanei, 
ovvero Gncliè le origini della tradizione si perdano nelle caligini della 
antiebilà ; Gnalmenle che la narrazione del fatto non venga dimostrata 
concludentemente immaginaria , favolosa, e mendace. Sopra questi ar- 
gomenti SI fonda la fede umana; e se essi non bastassero a stabilire la 
verità dei fatti , non sarebbe piò credibile nessuna storia , e non si avrebbe 
piò modo a discernere il vero nelle narrazioni degli uomini, 

a. Tutti sappiamo e crediamo che Romolo fu il fondatore o almeno 
r àmpliatore di Roma , e tuttavìa i testimoni di quel fatto non vivono, 
e non ci restano documenti e scritture di chi fosse presente, quando 
egli tirò il solco e gittò le fondamenta di quella metropoli dell'universo. 
Dionisio di Àlicarnasso , Plutarco , Solino , Dione , e quanl’ altri scris- 
sero delle cose romane , nacquero molti secoli dopo quell’ epoca. Nulla- 
dimeno avendo essi narrato quanto si raccoglieva dulie tradizioni dei 
padri e degli avi , e non essendovi nè assurdità nei loro racconti , nè 
ragioni a dichiararli mendaci, si crede pienamente alle loro istorie, e non 
ai mettono fra le favole la vita e le imprese di Romolo. Ckm egual me- 
todo si procede intorno a tutte le storie e si credono veri quei fatti che 
si crederono tali dai nostri padri, che non sono naturalmente impossibili, 
• che niente dimostra essere favolosi e inventati, ànsi ancorché nell'an- 
dure dei tempi abbiano potuta intrudersi nei racconti alcune ciicostuoze 


Di„ ' - hy Googll- 


6 

incredibili e faTolose , ti fa uto della critica per rigettare quelle aggiunte, 
Dia si ritiene la tostanta del fatto, non esseodo possibile che un avee* 
DÌmeoto falso o immaginato di pianta , siasi ricevuto per vero da tutto 
il mondo , e siasi conservato come tale nelle voci e nelle ricordanze uni- 
versali e costanti. Coti nella storia Roioan.i il fico runiinule , e la Lupa 
nudrice dei due fratelli si mettono fra le favule , ma non perciò ti lascia 
di credere che Romolo fu veramente il fondatore e il primo Re di Roma. 

3. Ora con la stessa critica e con le medesime discretezze ti deve 
procedere nel giudicare intorno alla traslazione miracolosa della Santa 
Casa di Nazaret; la quale traslazione, quantunque non debba porti fra 
le verità rivelate è sempre un fatto gravissimo, importantissimo, cono- 
sciuto e creduto generalmente , e da doverti misurare e giudicare con 
le solite regole della critica. Questo fatto dunque considerato in se stesso, 
ancorché sia inaudito e stupendo , non é né impossibile , nè assurdo , 
né ripugnante, ùnperciocché ti tratta di miracolo, e tutto é facile al 
potere immenso di Dio. Tutto sta quindi a sapere te Iddio volle ope- 
rarlo ; e che egli lo operaste effeltivamenle noi lo abbiamo udito dai 
nostri padri , etti lo udirono dagli avi , quelli dai loro aiilenalì , e sa- 
lendo di età io età, il racconto e la fede di quel prodigio si tro- 
vano stabiliti in tutte le generazioni passate, finché ti arriva a con* 
fonderle con l’epoca dell’ avvenimento. A voler pertanto ricusate di cre- 
derlo , converrebbe additare una contraddisione nelle storie , nei fatti , 
o nelle circostante , d’ onde ne risultasse evidentemente I’ insussistenza ; 
altrimenti il dire senza ragione che non accadde un avvenimento, il quale 
essendo possibile di tua natura , tutti crederono , per il corso di molti 
secoli , e ti narrò e ti narra come veramente accaduto , questo non sa- 
rebbe esercitarsi nella critica, ma abbandonarsi alla capai bielà. Tale con- 
traddizione però non si trova e finché non venga additala chiaramente, 
imparzialinenle , e concliidenlemenle , il fatto della traslazione miracolosa 
della Santa Casa di Nazaiet riiniiri-à nel piò pieno diritto di estere cre- 
dulo , almeno come si credono i fatti meglio contestati e verificati che 
ci hanno tramandato le istorie. “ 

‘ ' 4* Anzi a dimotlrarne la sussistenza concorrono altri argomenti a 
ragioni , le quali non «orredano tanti altri fatti ebe Inllavia non si ri- 
gettano dalla critica e sono creduli pienamente e cuslaotemeote. Coo- 
ciottiaeotaché la Santa Casa di Loreto , quantunque sia una piccola fab- 
brica, non ai potava erigere in una notte, né darle aspetto di vetustà 
che la facesse apparire antica di dieci o dodici secoli. Sicché a qualunque 
epoca voglia farsi salire I’ origine del suo cullo , in quel giorno in cui 
gli uomini di Recauali avessero per la prima volta annunziato inganne- 
volmente al mondo l’ arrivo miracoloso di iiuell.i Casa, era tioppo f-i- 
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die il convincerli di menzogna ; e per quanto volessero supporsi sem- 
plici e mal’ esperte le genti di quell' dii, non poterono esserlo mai tanto 
per riarsi loro a credere , che una casa allora allora fabbricala , oppure 
una Casa o Chiesa di già esistente e veduta sempre da tutti in un campo 
fosse un Santuario trasportato in quei giorni miracolosamente dagli An- 
gioli. In quei tempi poi di fazioni , di inimicizie intestine , e di guerre, 
le terre , e le città della Marca invidiose , e gelose le unc delle altre , 
aviebbero esclamato contro la impostura dei Recanatesi clic vantavano 
bugiardamente sè stessi arricchiti e fregiati di cosi prezioso tesoro ; ne 
sarebbero nate animosità , e probabilmente se ne troverebbe indizio nei 
loro archivj. Al contrario però tutte le genti Marchegiaiic concorsero co- 
stantemente finn dai primi tempi a venerare la chiesa di Loi clo , arric- 
chendola con obblazioui e con doni ; e negli arebitj de’ luoghi circon- 
vicini si trovano soltanto memorie della devozione e della fede dei popoli. 
Trattandosi pertanto di quei fatti o miracoli che accadono alla presenza 
di pochi e nei recinto di domestiche mura , si potrà trovare qualche 
appiglio con cui scusare l’ incredulità ; ma trattandosi di un fatto cosi 
pubblico e strepitoso , che non potè accadere senza che la moltitudine 
delle genti corresse immediatamente a verificarlo, e non potè inventarsi 
bugiardamente senza che le voci dei contemporanei si sollevassero nu- 
merose a smentirlo , il solo saperlo narrato e propagato tranquillamente, 
e il vederlo stabilito senza contraddizione nella fede universale della gente 
cristiana , costituisce un argomento convincentissimo di verità e di 
autenticità. 

, 5 Senza poi impegnarsi a discutere singolarmente sulla autenticità 

individuale di ciaschedun miracolo che si narra operato da Dio per in- 
tercessione di Maria Santissima nel Tempio Lauretano , i processi e le 
prove regolari di molti fatti , la moltitudine dei voti , le voci riconoscenti 
degli uomini, e le dichiarazioni solenni dei Papi, non lasciano luogo a 
negare che siansi ottenuti prodigi e grazie da molti , che si recano a ve- 
nerare nel Tempio di Loreto la santa Casa di Nazaret. Inoltre il con- 
corso dei Pontefici, dei Prelati, dei Santi, dei Mouarchi , dei Grandi 
e dei Popoli d* ogni nazione, l’abbondanza e la ricebeua dei doni, l'im- 
munità singolare di cui nel mezzo dei piò fieri e cupidi sconvolgimenti 
goderono i possessi nobilissimi e vasti di quella chiesa , e il sacro divoto 
tremito da cui non si può difendersi nell’ entrare nelle rustiche mura 
della santa Casa , questi sono fatti continuati , costanti , e palesi, di cui 
ciascheduno si può convincere con la propria personale testimonianza. 
Ora noi non sappinmo fin dove si possano estendere le illusioni , e gli 
inganni innocenti degli uomini ; ma se Iddio avesse autenticato coi mi- 
racoli un culto stabilito sopra un errore , e permettesse che il popolo 
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cattolico si ingannasse per tanti secoli intorno all' oggetto della siin di- 
vota e pietosa fede , questo sarebbe un esempio unico c nuovo negli 
ordini della provvidenta divina. 

6. loGne non si presume che la traslazione miracolosa della santa 
Casa debba credersi come una verità rivelata, e neppure si presume che 
i Papi debbano ritenersi infallibili in tutte le loro disposizioni e decreti 
come lo sono allorcbi decidono intorno a punti dogmatici, la ogni modo 
però dovrà supporsi che ancora nelle cose riguardanti la disciplina e il 
culto procedano essi con grave maturità e consiglio , e che il Signore 
accordi un’ assistenza speciale a quelli cui confidò il regime della sua 
Chiesa. I Pontefici adunque approvarono soleonemeute e replieatamente 
il culto che si presta dalla plebe cattolica a Santa Maria di Loreto, ar- 
ricchirono quella santa Cappella di indulgenze, di privilegi e di doni , 
vennero non di rado a prostrarvisi e venerarla personalmente , e con tutti 
questi atti e con le loro Bolle e Decreti riconobbero e dichiararono esser 
quella propriamente e veramente la santa Casa di Nazaret trasportata 
nelle nostre campagne miracolosamente e per ministero degli Angioli. 
Non diremo che quelle dichiarazioni siano decisioni dogmatiche , come 
rigorosamente parlando non lo sono nemmeno le Bolle con coi si rico- 
noscono i miracoli e si approva il culto dei santi ; ma se sarebbe teme- 
rità e quasi miscredenza il supporre, che un uomo canonizzato dalla 
Chiesa per santo , non fosse altro che un ipocrita impostore e bugiardo» 
cosi sarebbe temerità e quasi miscredenza il pensare che la Cappella 
Lauretana , riconosciuta e dichiarata dai Vicarj di Gesù Cristo come la 
santa Casa di Nazaret trasportata per mano angelica j sia solamente un 
macchio ordinario di pietra cotta , vociferato come miracoloso dall’ er- 
rore o dalla impostura degli uomini, 

7. Da tutto ciò risulta pianamente che il trasporto miracoloso della 
santa Casa di Nazaret è un fatto non assurdo nè ripugnante io sé stesso, 
costante nelle storie e nelle tradizioni dei popoli , impossibile ad essersi 
fatto credere per impostura , autenticato dai prodigj e dal concorso pe- 
renne dei devoti , e riconosciuto e canonizzato dalia santa Chiesa catto- 
lica. Quindi se apparirà che questo fatto non viene contraddetto o smen- 
tito da nessuna prova , si dovrà crederlo come si credono i fatti pili 
autentici e meglio verificati spettanti a fede umana , o si dovranno ripu- 
diare la regole comuni di sana critica , e le conclusioni piti ordinarie 
della ragione. 
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D I s r S S 1 O N E II. 

Sul tempo in cui può credersi che la santa Casa si 
allontanasse da Nazaret, 


.. U na delle priocipali obbiezioDÌ rhe ti potrebbero (are al Santua* 
rio Lauretaao tarebbe quella con cui venisse provalo, ohe U Casa delta 
Annuntiatione si venerasse a Nazaret io tempi posteriori di queir epoca, 
in cui si crede accaduto il tuo miracoloto arrivo a Loreto. Coociottia- 
chè naturalniente parlando , quella beata Magione noo poteva trovarsi 
contemporaneamente in due luoghi ; e se i popoli e i pellegrini avessero 
creduto con buona fede di venerarla in Palestina , mentre altri popoli 
credevano con egual buona fede di venerarla io Italia, ne tarebbe nata 
una difficoltà insormontabile. Quindi intorno alla permanenza di quella 
tanta Casa di Nazaret, sorsero grandi contese, fra i critici da una parte, 
e gli storici e difensori del Santuario dall’altra. Alcuni critici si affati- 
carono a dimostrare che la Casa della Annuoziazione fu distrutta fino 
da remotissimi tempi , e non poteva trasferirsi miracolosamente alle no- 
stre tpiaggie, quando già non era più esistente da molti secoli. Altri poi 
si impegnarono a sostenere che la medesima casa ti venerava in Nazaret 
in tempi posteriori, e forse vi ti venera anche al presente ; sicché biso- 
gnava dedurne la falsità di quella che veneriamo in Loreto (i). Al con- 

(i) Il dotto Benedettino Padre D. Agostino Calmel nel ano Disionario Biblico 
all’ articolo Nazaret scrive cosi « Qun reccniaimua ambignam sane reddnnt trans- 
« lationcro Domua SS. Virginia, qua Angeloruna opera ab urbe Nazareth in Oalma- 
N lìam anno IS91 traamigraase a plurimia credilur. Hinc deiude quatuor-poat annis 
« trans Adriaticum ainnm in Marchiani Anconitanaro in Recineti Diceceai tranalata 
« ili praadio cnjuadam Nobilia Matrona cui nomen Loreta , locata est. Quarc ipsa 
u iìccletia vocali capta est Domua Lauretana. Cum autem hac Sanctiaaima Domua 
u iu loco esaet latronibua infecto , et impervio, trrtio in collcm, illinc leuca 
« dimidium diaaitnm tranaiit; poliremo aliquanto loiigiua, ubi et mine colitnr. 
« Valde verisimilc est hai omnea diversaa Iranslationea diversas tantum fuiaae 
•< Ecclciiai in Ecclesia Nazareth forma cdificatas uti et pluribus in locia sepulcra 
<< sepulcrum Hierosulymilarum iinitaiilia roperiuiilur. « Cosi si legge sul Dizio- 
nario suddetto tradotto in latino dal Mansi e stampato in Lucca nel 173.1 Lo 
stesso padre .Mansi nel T assumere quella li-aduzìoiie ctdie facoltà dall* autore di 
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trario gli itorìci e difetiditorì della Mota Casa si sforuno a prov-nrc che 
essa restò e fu venerata in Nazaret fino aH* anno 1191 nella quuf epoca 
si crede che seguisse il suo arrivo in Dalmazia , d* onde do|io Ire anni 
passò a LfOrelo. Siecome però contro I* avvenimento del prodigio in quel* 
Y anno si affacciano discolia insormontabili^ le quali dagli storici si pro- 
cura di sciogliere con ragioni deboli e insuiljcieuti , cresce sempre mag- 
giorcneote il coraggio dei critici , e la storia si rende sempre più incerta 
9 confusa. 

a. Pertanto allorché mi impegnai nella ricerca delle cose relative di 
Oriente I mi palpitava il cuore leineudo di rinvenirvi alcun fatto, il quale 


correggere quanto avesse creduto opportuno , ma m prinripio non fece conto di 
quanto si era scrìtto in discredito del santuario Laurctano. Suoceuivamente e 
dopo di avere già tradotto il sapplensentu al Dizionario , che si stampò poro in 
biicca nel f lo scosse, come egli dice, il pubblico clamore di lutti gli uomini 
eruditi e religiosi : PuòUqus eru<Ìkoì'UfH piorumque omnium clnmor. Allora valen- 
dosi delle facoltà generali accordategli dall’autore, ritrattò quanto quegli aveva 
scritto; ma ancorché quella rilraUazione apparisca abbastanza ampia e decisa , 
non ardirei assienrare che il Minsi non partecipasse ai sentimenti del Calroet. 
I*a rUraiUstone si legge nel' supplemento sunnomiitato , nella prefazione del tra- 
dattore. Nella nuova edizione del Dizionario fatta in Venezia coi tipi del Goletti 
nel 1^4? si SODO ommesse le parole che abbiamo riferite poco onorevoli al nostro 
Santuario. 

Tornando poi al padre Calinet, questo doltissimo religioso per dimostrarsi 
troppo critico hi mancalo alla critica. Imperciocché se non é crcdildle clic fab- 
bricandosi di pianta e alta vista di tutti una chiesa , si potesse dare ad intendere 
ai contemporanei e persuadere il mondo che quella chiesa era già vecchia di 
dieci o dodici secoli e arrivava allora allora trasport.ila di là dal mare per mi- 
tii&Irro degli angioli , .mollo meno è credibile che si potesse ripetere e far cre- 
dere la stessa favola, dì quattro chiese, e di quadro viaggi mi racolosl ; tanto più 
che le Ire chiese che si suppongono fabbricale nelle campagne Recanatesi resta- 
vano tutte comprese nella distanza appena di un miglio. Tanta sfacciataggine nella 
impostura, e tanta dabbenaggine nella credulità, non solamente non tt valde 
rùimiltf come immagiua il padre Calroet , ma è assolutamente impossibile. Né fà 
al proposito r esempi » che egli allega del Santo Sepolcro di Gesù Cristo , giacche 
nel mondo vi sono bensì molte cappelle fabbricate a somiglianza di quello, ma 
di nessuna si pretende che sia il vero sepolcro, c per il vero sepolcro si rico- 
nosce e si venera solamente quello che si vede in Gerusalurame. Così vi sono 
nel inondo molto cappelle fabbricale a aomigtianza della Santa Casa di Nazaret; 
ma di nessuna si dice che sìa la vera casa di Maria Vergine , e per U vera casa 
della Annuuziazione si crede e si venera solamenie quella che si vede in Loreto. 
Se poi come preteudono i critici , la casa della Aniiunziazionc venne distrutta 
lino dai primi secoli della chiesa , come poterono i Recanatesi dopo una dozzina 
di secoli fabbricare tre chiese sul modello della Santa Casa di NazaretV Ma anche 
gli uomini grandi cadono nella contraddizione quando presumono di musli’<irsi 
sapienti coll’atluutanarsì dalle opinioni comuni. 
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non potetM conciliarci con I’ autenticili del nodro «ennnito fiantnario. 
E lui (aria se avessi ottenuto oogniiiona di questo fctto, non avrai maa> 
calo di palesarlo per onore del varo. Ma dopo studj ed esami fatti eoa 
] animo impaniale e sincero, mi sono pienamente convinto cke la Casa 
I della Annunziatione eia già scomparsa da Nazaret £no dai primi ssooli 
della Chiesa, Si asverla però bene che io dico scomparsa e non distrutta, 
essendovi gran tlilferenza fra I’ una cosa e l’ altra. Ora dunque allegherò 
le prove di quella scomparizione , essendo adesso il mio principale intento 
quello di assicurare che la Casa della Annunziazione non sì venerava 
come presente nelle terre di Palestina , mentie sì concorreva a vene- 
rarla a Loreto. Di poi passeremo ad esaminare se possa conciliarsi l’ an- 
tico suo scomparire da quelle parti , con la sua successiva venuta nella 
terre di Italia. 

3. Sant’ Epifanio nacque in Palestina l’anno 3io, e mori nell’anno 
4o3. Parlando dunque de’ suoi tempi e delle sue terre natali , dice che 
fino ai giuiTii di Costantino gli ebrei avevano abitato essi soli certi luoghi 
di quelle parti , senza permettere che in essi , e principalmente in Na- 
zaret , si erigesse nessuna Chiesa , nè vi prendesse domicilio oeuuo cri- 
stiano; m Quibus in locis nemo unquam Ecclesiam edificare potuerat , 

• quod nulùa intrr eoe «eque Genlilit , ncque Samaritamu , ncque Chri- 
1 ttianui hahitarrt. Pneieriimque Tiheriade , Dioceiareee , quod et Sa- 

• phurim dicilur , yazaret , Capharnaumi , Mi diligenler hoc observant , 
a nemo ut gentis aUeriut domiciliiim illic habeant (i). > Queste parole non 
provano che la Casa di Maria Vergine fosse distrutta , e neppure esclu- 
dono che gli Apostoli la onorassero con qualche culto nei primi giorni 
del cristianesimo, in cui i cristiani godevano un poco di pace: (a) Nul- 
ladimeno assicurano che ben presto gli ebrei ottennero di abitare esclu- 
sivamente la città di Nazaret, e che di poi fino ai tempi di Costantino, 
o sia per il corso di tre secoli , la Casa della Annunziazione non fu ve- 
nerata dai cristiaoi in quella città. Bensì soggiunge lo stesso Santo che 
un certo ebreo di nome Giuseppe convertito alla fede cristiana , ottenne 
dall’ Imperatore sunnominato il permesso di edificare Chiese cristiane nei 
luoghi della Giudea , e quantunque non dica che le edificò propriamente 
a Nazaret , pure può credersi che vi venissero erette da lui , quelle di 
cui si parla da S. Girolamo come inimediataineute vedremo. 

4 . S. Girolamo visse per un tempo ai giorni di S. Epifanio, essendo 
nato nel 34o e morto nel 4^0 > n all' incirca. Fra le opere dello Stri- 

(0 S. Epiphani adutnuM HeretcM. Libro I loia. II. Hitrtù X. (quatet XXX. 
diettur). g. XI. Nella mia edizione tomo 1 pag. i3G. 

(a) Ecclesia qutdem per totam J uditasi , et Oitltlaaitif el Sainaisam biibclat pa- 
Ci ai Aclos', IX. 3i. 
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donenic (i legge un opuscolo intitolato: De actibus Apottolorum , ossero 
De Loca- Sanctii , il. quale i Bollandisti credono propriamenle del Santo, 
ed altri credono spurio , sebbene di antico ed erudito scrittore. Comun- 
que sia , io quest'operetta si dice, trattando di Naxaret, die si erano 
allora due Chiese, una eretta nel luogo in cui Maria Santissima fu sa- 
lutata dall'Angelo, l'altra nel luogo in cui fu nudrito il Signore : Ha- 
betque Eeclaiam in loco quo Angelus ad Aiariatn evan^Uzaturus inlravìli 
$ed et aliom ubi Dominus est nutritus (t). Da tali espressioni si deduce 
naturalmente che ai tempi di quello scrittore si era costi ulta una Chiesa 
sopra il luogo in cui segui la Anuuuxiasione •, ma questa Chiesa non era 
propriamente la Casa di Maria Vergine; altrimenti si sarebbe detto in 
Domo e non in loco. Anche i critici la intendono in questo senso , e 
per prosare la antica inesistenza di quella Casa , allegano appunto le 
parole suddette di S. Girolamo (a). Ma le autorità che sussieguono tol- 
gono qualunque dubbiezza. 

<■ 5. Arcolfo sescoso delle Gallie sisente nel settimo secolo siaggih in 

Palestina , e tornatone fece il racconto di quanto asesa veduto io quelle 
parti,, il quale racconto fu scritto da Adamanno, o Adalmuano , monaco 
benedettino morto nell' anno 704 . (3) Nello scritto dunque Adamanno 
,si legge cosi: a Civifas Ifazarelli ( ut Arcui fus qui in ea hospitatus est 
m narrat ) et ipsa ut Capharaaum murorum ambilum non habet , supra 
a montem posila , grandia lamea lapidea habet osdificia ibidemque duce 
a pnegrandes habentur constructee Ecclesia , una in medio civilatis super 
a duos fondata cancros , ubi quondam fuerat illa Domus adidcata , in qua 
a Dominus noster nutritus est salvator... Altera vero Ecclesia in eo Jabri- 
a cala ìtabelur loco, ubi illa Domus fuerat cosimela, in qua Gabriel Ar- 
a changebis ad B. lUariam , eadem hora solam inventam est loculus. Et 
a hanc de Nazareth experientiam didirimus a s. Aradjo qui in illa dua- 
a bus hospitatus est noctibus tolidemquce diebus. " Da ciò apparisce evi- 
dentissimamente che nel settimo secolo non si intendesa di senerare la 
casa dell' Anuuuziazione nel tempio di Nazaret (4). 

6. Il ven. Beda , il quale si crede che morisse nell' anno yBJ, nella 
sua operetta de Zmcìs Sanctis ri|>ete quasi letteralmente ie parole del- 

(0 Nelle opere di t. Girolamo , secondo la mia edizione. Tom. Ili pag.‘ aSa. 

(a) Si seda il Trorabelli. Dissert. XXIV cap. XIV §. a. Tomo VI ptig. 3a5. 

(3) Vedasi il Fabrizio Bibliolheca Scriptoruss media st infuna Lawutatis alla 
parola Adamanus. 

(4) ha narrazione di Adamanno ossìa di Arnolfo , si legge nella nuova colle- 
zione delle opere del Grotfers , tomo IV parte II pag. a5a , c le suddelte pa> 
rote sono ivi al libro II cap. a3 pag. 371. Io peri) non Ito pollilo rniisiill.are 
quella collezione , e ho ricopialo le ji.arolc sopraccitate dall’oliera del Trojubelli, 
Dlsserl. XXIV cap. 1 'J 10. Tom VI pa- ii)4. 
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rAdamanno , e dice delle due cbieae di Nazarei , che una et< in medio 
rMuilis uhi quondam filtrai Domus ubi Dominnt nutritus est Infam , e 
r altra est ubi Domus trai in qua dngetus ad Btatam Mariani renil ( i ). 

q. Finalmente tm lasciando molte altre uniformi testimonianze ve- 
niamo alla lettera scritta dal Papa Urbano VI a s. Luigi re di Francia 
ai 19 di agosto del Ii63 , con cui lo esorta ad accorrere in ajuto delle 
cose cristiane di Terra Santa , partecipamlogli le profanazioni commessevi 
dal Saldano di Babilonia, In essa Irggesi come appresso : Sic in vene- 
randam Eccletiam Natarrnam, infra cujut ambitum Virgo Virginum 
salutata per Angrlum de Spirita Sondo concepii, el ipsiiis parliis Ange- 
lico exlilil pnenunlialiii affala , manus non solum occupalricet , sed elioni 
deslruclricet in/eceril , quod ipsam per tacrilegos el negandos iniquilalis 
tute miniilros destevient redegil ad solum ejusdem, tlriicltira nobili omnìno 
deslnicta (1). Dopo tutto ciò non resta piò a dubitarsi che la casa iu 
cui Maria SS.raa ricevè il saluto dell’ angelo non fosse mancata da Na- 
zaret Kno dai primi tempi del cristianesimo. 

8. Difatti tutte le antiche relazioni di viaggiatori e pellegrini , pur- 
ché vengano considerata attentamente , si accordano con questa verità , 
e vi si scorge che la venerazione dei fedeli era volta non già alla casa 
in cui la Vergine fu fatta Madre di Dio , ma bensì al tempio che ri- 
cuopriva il suolo in cui era già siala la casa dell' Annunziazione. Sopra 
questa materia si possono consultare principalmente la vita e I* itinerario 
di san Wibaldo o Willibaldo , che dicesi visitasse la chiesa di Nazaret 
nell’ anno 786 , la storia de bello Sacro di Guglielmo arcivescovo di 
Tiro, vivente nell’anno 1174» la relazione di Giovanni Phocas che vi- 
sitò I luoghi santi nell’anno Ii8?; le storie orientali di Giacomo di 
Vitrè , detto di Vitriaco, fatto Cardinale di santa Chiesa nel ii3o; la 
vita di san Luigi re di Francia scritta da Gaufredo , I’ elogio dello stesso 
santo scritto da Cliethoveo ; e così molte altre relazioni de’ luoghi santi 
che si trovano comunemente nelle raccolte dei monumenti antichi , non 
poche delle quali vengono citate ed esaminate criticamente nella vita di 
Maria SS.ma dal dotto padre Tronibelli, pochissimo inclinato a ricono- 
scere la identità dei nostro Santuario (3), Solo Niceforo Calisto dice che 

(1) Vrn. Brda. Dr Locit Saneiis, ttve , Dt Sita Urbis HitrutaUm. Csp. XVI. 
Nella mia edizione tomo III pag. 36i> 

(a) <èuesta lettera Pontificia data in Orvieto XIII. Kal. tepicmbrit , ai legge 
estesamente negli Annali Ecclesiastici del Rinaldi all’anno ia(i3 , eap. Vili. 

(3) La vita e I’ itinerario di a. Wibaido si trovano nelle lezioni anticlie del 
Canisio, tomo 11 pag. 99 c seguenti. I.a stori.i di Guglielmo arcivescovo di Tiro, 
si legge nei roonumenU del Marlene , tomo V pag. ,Sti4 La n-laiioiic di Giuvaiiiii 
l'bocas sta nella collezione di Bisaiitiu al turno XXIII. Le storie di Giacomo Vi- 
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$. Elena arrivala a Kazarel, e trorateri In casa io cui Maria SS.ma.ebbe 
il «aiolo anfieiioo , ri fabbricò ' uoa bellÌMÌma chiesa : Orientem vtrtut. 
descendent Natarelh pervcnit , et tahaationù Domo reperta, Dei Cenn 
Irtei peramenam excihnnt templum Ancorché sussistesse il detto di 
questo istoricu , non ai opporrebbe al mio principale intento , quale è 
di dimostrare che la casa della Annunziaxione non fu mai «enerata io 
Ndzarci dopo che si crederà di senerarla in Loreto. Probabilmente però 
Nicefnro volerà dire che s. Elena trovò il luogo in cui fti già la casa 
e sopra vi fidsbricò un tempio ; e in ogni modo I’ autorità di Niceforo 
elle viveva nel secolo xiv non potrebbe prevalere contro quella di tanti 
precedenti scrittori. Anzi v’ è ogni ragione per diffidare di quanto ^li 
scrive sopra questo proposito, giacché Eusebio di Cesarea contempora* 
neo a sant’ Elena, Socrate, Sozomcuo , Teodoreto , Evagrio, Buffino , 
i compilatori della Tripartita, e gli altri scritturi antichi della storia ec- 
desiastioa rammentano singolarmente le chiese fatte erigere do quella 
divota imperatrice , ma non fanno parola di alcun tempio fatto co* 
struire da lei nel luogo in cui Maria SS.ma ricevè il saluto e I’ araba* 
sciala dall’ angelo. 

9. Ora dunque mi pare evidentissimamente provato che la Casa delia 
Annunziazione era mancata da Nazaret fino dai primi tempi del crìstia* 
nesiino s e i critici vorranoo leoerti paghi di questa concessione, la quale 
domandavano risolutamente , e non si poteva negare senza mettersi io 
opposizione coi piò chiari lumi del vero. Gli storici e i difensori del San* 
tuario Lauretaiio impegnatisi a contraddire un fatto evidente come la luce 
del sole , si sono avviluppati nei sofismi , hanno scritto puerilità, ed hanno 
somministralo argomenti alle contraddizioni dei critici , e al motteggiare 
degli eretici. Il retto esercizio però della critica non consiste neirostinarzi 
a negare quei falli che appariscono dimostrali con suflìcieiiza di prove. 
Quando un fatto che si dimostra vero , apparisce in conli uddiziune con 
un altro fatto pur vero, bisogna studiarsi di cunciliaiii, e non sarà mai 
che ire manchino i modi, non patendo essere che una verità si trovi in 
contraddizione con I’ altra. 

10. Dovendosi pertanto ricouoscere come un fatto avveralo che la 
Casa della Annunziazione mancò da Nazaiet fino dai primi tempi del 
cristianesimo , e d’ altra parte credendosi coslaulemeute da più secoli , e 

triaco li leggono negli Aneddoti del •aiiDominsto Martene , tomo 111 psg. a6j. 
Non ho potato csaminire originilmeolc la viU e I’ elogio di san Luigi re di Kran* 
eia, ma ac ne riportano precisamente i Inoglii opportuni dal padre Troinbclli , 
Dissert. XXIV c.vp. I §. iS e seguenti , tomo VI pag. iy6. 

(i) Nicephori Calisli Istoria Eeclcaiastica, lib. VJll cap. 3o della mia edizione 
pag. no9. 
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non tuhaiilo dal «volgo , ma da pertooaggi ditlinti per grado, per untila 
e per <lo(lrine, che quevta Caaa medesima ti venera venula miracoloM* 
■nenie a Loietoi non ti deve negare H fallo dulia tua tcoroparitione da 
Palestina , ir» neppure ti deva concludere die il Santuario di Loreto « 
un timulaciu vano accreditalo dall' impostura , ovvero dall’errore, e non 
ti deve proclamarlo con le parole degli eretici I’ Idolo Laurelano ( coti 

10 diiaraa l'apostata Vergerlo Execrandum Idobtn Lauretanuai). Per con- 
ciliare adunque questi due fatti può dirti che poco dopo i tempi apo- 
stolici Iddio occultò la Casa della Annuntiatione allo sguardo degli uo- 
mini , e coti restò per il corto di molti secoli , Sachè arrivò miracolo- 
umenle alle tpiaggie di Italia. Come seguisse poi quella tcoinparitiones 
e dove abbia etislito quella Casa linchè non piacque al Signore di nuos 
vomente inanifettarla questo non d necettario che lo tappiamo, e rimane 
serbato nei tesori della sapienza e della onnipotenza di Dio. 

II. lo tento bene che mentre parlati di contrastare la verità di uo 
prodigio , verrà deriso il proposito di^ confermarlo , supponendone un 
altro, al quale forse prima di adesso nessuno aveva pensalo. Bisogna 
però considerare che qui non trattosi di avvenimenti ordinar) , i quali 
debbono misurai-si secondo il corto e le foru ordinarie della natura , 
ina trattasi di miracoli , o sia di fatti operati tiraordinariamenle , e so- 
prannaturalmente dal volere immediato di Dio. Iddio poi nell' eiercizio 
della tua onnipotenza non conosce altri coiibni fuori di quelli che de- 
termina la tua sapienza , e con quella sovrana libertà cun cui opera uo 
solo firodigio , può operare mille prodigi!. Per dividere le acque del 
Mure Busso bastò il solo tocco della verga di Mote , e per muovere il 
cuore di Faraone si adoperarono tutti quei flagelli miracolosi con i quali 
venne percosso l’Egitto. Inoltre tanto nelle cote naturali, come nelle so- 
prannaturali , non tutti i fatti tono semplici ed isolati , e molti ne tiip- 
pongono altri che doverono necessariamente precederli e accompagnai li. 
Trattando di cose naturali , te tappiamo che un uomo nato a Roma, 
SI trova adesso a Londra , bisogna supporre necessariamente che una 
volta queir uomo parti di Roma , traversò il mare , e viaggiò fino a 
Londra. Trattando poi delle cose soprannaturali , quando vediamo che 
un corvo recava ogni giorno ad Elia alimento di pane e di carne presso 

11 toi l'ente di Caritli, dubbiamo neuettnriamenic supporre che quell’ uccello 
toglieva ogni giorno quelle sostanze da un altro luogo , oppure che ve- 
nivano create stiaurdinariamente, e prodigiosamente da Dio. Cosi dun- 
que dato che la casa della Annunziazione mancò do Mazaret fino dai 
primi secoli della chiesa, e che oggi trovasi veiaiiientc e realmente nel 
tempio di Loreto, si iluvià necessariumcntc cuncliiudcrc che il biguuie 
la tenue occultata allo sguardo degli uomini per il corso di dicci , o 
dodici secoli. 
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13. Tutto pertanto cotMiste io decidere se vi tono o non vi tono 
argomenti sufliicienti per credere , che la cappella venerata in Loreto sìa 
propriamente e realmente la santa casa di Nazaret. Se le ragioni che 
andrò proponendo in favore della sua identità non ti troveranno con* 
eludenti a fronte di una critica saggia imparziale e discreta , dicati pure 
che la casa di Maria Vergine fu demolita e distrutta dai (ondamenti 
fino dai primi tempi del cristianesimo ; che il Santuario di Loreto è un 
tiroulaero vano , e un’ immagine senza prototipo -, che le genti furono 
illuse e deluse per il corto di venti generazioni ; che la Santa Chiesa 
Romana uutorìzzb una favola, o per lo meno un errore, con le tue 
dimostrazioni, col tuo culto, coi tuoi decreti; e che lo stesso Iddio tol- 
lerò quest’ inganno, e lasciò accreditarlo ancora coi miracoli, contro gli 
ordini consueti e conosciuti della sapienza e della Provvidenza Divina. 
Se però le ragioni e gli argomenti che ti allegheranno appariranno ba- 
tteroli a costituire quella certezza, con cui dalle persone prudenti e sag- 
gie si credono i fatti e i soggetti di fede umana, sarà d’ uopo conclu- 
dere, che la casa di Maria SS.ma scomparsa prima da Nazaret e poi 
venuta miracolosamente a Loreto , rimase occulta ed ignota per molti 
secoli , in quel luogo e in quel modo 'che piacque alla infinita sapienza 
di Dio. 

i3. Potrà forse obliiettarsi che non resta nessun monumento e me- 
moria di quella scoraparitioue miracolosa, ma di ciò non é da stupirsi 
dopo il corto di diecisette o dieciolto secoli , e dopo il volgere di tante 
vicende. Si ignorano in gran parte i fatti degli apostoli , e dei discepoli 
del Signore; la vita di Maria SS.ma é quasi tutta coperta di oscurità, 
e gli stessi fatti e miracoli di Gesh Cristo rimangono per la maggior 
parte ignorati. Non sarebbe dunque di meraviglia se anche per il solo 
andamento ordinario delle cote fosse mancata la memoria di quanto 
concerneva la santa Casa di Nazaret. Inoltre abbiamo già veduto che nei 
primi secoli della chiesa , la città di Nazaret era abitata da soli ebrei , 
inimicissimi del nome cristiano , e se essi videro lo tcoinpariinenlo 
miracoloso di quella casa , lungi dal pubblicarlo e renderne testimonian- 
za , avranno cercato di occultarlo, come già avevano cercato di occultare 
anche la resurrezione di Cristo. Probabilmente poi il Signore conservando 
miracniusaineiite la casa di Maria Vergine, intendeva di manifestare la sua 
gloria ai cristiani cui destinava di farne dono nei tempi determinati dalla 
sua infinita sapienza, e non si proponeva di onorare gli ebrei, generazione 
già adultera e riprovata , e rimasta incredula a fronte delle meraviglie le 
più stupende : Generatio inala et aditUera signwn qiuerit ; et tignum non 
dabilur eh. Quindi potè permettere ebe quegli abitatori di Nazaret vedessero 
r alluni iiiaraenlo miracolosu e pruuuraaMSi'u «li «MMmllarlo, ucUa ostina- 
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tione della loro incredulità ; e potè ancora operarlo con tali modi , cbe 
Citi non io aveertiMcro o noi vedeseero : Vi non videant oculis , et non 
imeWgant corde, ialine chi *a se ancora al giorno d’ oggi , viaggiando 
e osservando con animo sincero e con mente svegliala nelle parti di 
oriente , non si trovasse qualche reminiscenza di tale scoinparizione fra 
le tradizioni e le favole di quelle genti ? In ogni modo poi , dato che 
l'avvenimento di quel prodigio debba concludersi per la forza degli ar* 
gomenli, e per le dimostrazioni dei fatti successivi , poco imporla che 
se ne siano perdute le originali memorie. Anche della carne e del pane 
che servirono di nutrimento ad Elia non si sa d' onde e come venissero 
tolti , ma tuttavia è di fede die quel profeta li riceveva quotidianamente 
dal corvo. 

i4' Intanto giova osservare che la scomparizione e I’ occultamento 
temporaneo dì cose materiali e sensibili non sono latti nuovi negli or- 
dini della Provvidenza Divina. Enoc ed Elia scomparvero viventi , e de- 
vono tornare a predicare la penitenza j ma intanto non si sa in qual 
parte dell’ universo facciano la loro dimora. Il Paradiso terrestre era una 
regione amplissima bagnata da quattra nubilissimi fiumi, e deve credersi 
che tuttora sussista nella sun primiera disposizione e maestà. Concius- 
siachè immaginando che andasse devastato e distrutto , dovrebbe cre- 
dersi che ciò accadesse quando Adamo ed Èva ne vennero espulsi , ov- 
vero in tempi posteriori, e probabilmente quando le acque del Diluvio 
sconvolsero tutta la terra. Ma se Iddio avesse comandata la devastazione 
deir Eden &no da tempo io cui ne espulse Adamo , non avrebbe messo 
un Cherubino a custodirne l'ingresso ; e se conservò quel luogo difeso 
dalla guardia dell’Angelo, non è credibile cbe lo lasciasse sovvenire e 
distruggere dalle acque , altrimenti la permanenza dell' Eden , e la cu- 
stodia dell’Angiolo prolungata per duemila anni sarebbero state senza 
8co|>o. Probabilmente poi Eooc ed Elia vivono attualmente io quel Pa- 
radiso , leggendosi propriamente di Enoc nell’ Ecclesiastico tranalatus est 
in Paradisiun, ut del genlibtu /loenitenliam. Intanto di quel nobile e va- 
stissimo luogo non si ha nessuna notizia o sentore -, e come I’ onnipo- 
tenza Divina tiene occultata e nascosta da piò di sessanta secoli una 
regione grande forse quanto la metà dell’ Europa , cosi potè tenere 
ignota ed occulta la santa Casa dì Nazaret per il corso di dieci o dodici 
secoli. 

i5. Per quanto poi è permesso agli uomini di misurare coi loro 
raziocinii gli ordinamenti e le disposizioni divine sembra coerente alla 
sapienza e alla misericordia di Dio che siasi conservato questo monii- 
mento principale della redenzione dell’ uomo e della fede cristiana. Ci 
restano la grotta di Bettelemme , e il presepio in cui giacque Cesò liani- 

SA^TA CA^A. ^ 
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Ihoo ; ci resUao la coloooa alla quale Getìi Cristo fu flagellato , le spine 
che oe ferirono il capo, i chiodi che lo trafissero, la croce che lo so- 
stenne , la sindone che lo avvolse ; e ci resta il sepolcro che lo accolse, 
dopo di avere soprabbondantemente conchiusa l'opera della redaosioiie 
con la sua morte. Molto più apparisce congruente che siasi conservato 
quel luogo io cui si adempirono le promesse , si verificarono le profe- 
xie , si soddisfecero i voti , si consolarono i pianti , si ripararono i danni 
dell’ uomo, e si operò un prodigio di cui la terra e il cielo non videro e 
non vedraiiiio un altro ugualmente stupendo giammai. Non si potrebbe 
Muuiuginare senta libretto che la casa di tanta consolatione e di tanti 
portenti fosse caduta in silentio sotto la scure dell’ infedele , e le sue 
polveri oscure e neglette fossero andate disperse in ludibrio dei venti. 
Quindi se le difficoltà proposte dalla critica appaiiraono definitivamente 
affatto indissolubili e insormontabili , non si dovrà a fronte di qualsivo- 
glia ripugoanta chiudere gli occhi alla luce del vero. Se però verrà di- 
mostrato , che r allontanamento di quella casa dalle terre di Palestina , 
e il suo arrivo alle spiaggie di Italia, sono bensì avvenimenti miracolosi 
ma non soggiacciono ad alcuna vera ed implicata contraddizione, si do- 
vrà credere quanto ci dicono le tradizioni , le storie , i monumenti e i 
miracoli , che la casa dell’Aonunziazione mancata dalla Città di Mazaret 
fino dall' infanzia della chiesa cristiana e rimasta occulta ed ignota per 
più di dieci secoli , è propriamente quella che vediamo e veneiiamo n^ 
tempio di Loreto. Fermo poi tuttociò , io credo che il partire della santa 
casa di Nazaret nei primi tempi del cristianesimo, e il suo arrivare circa 
dieci secoli dopo nelle campagne Recanatesi , si possano conciliare natu- 
ralmente , senza moltiplicare il miracolo della sua traslazione. Di tal co- 
sa però si tratterà a suo tempo , serbando I’ ordine che conviene a 
questi ragionamenti. 
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Sulla opinione comune che C arrioo della sanla Casa 
in Italia scgiusse nell' anno 1 294 * 

I. Seguendo le leggende e le >torie del Santuario Liurelano, si crede 
comaneinenle che I’ arrivo della santa Casa nelle campagne di Recanati 
seguisse ai io dicembre dell’ anno lag^. Ma I’ indicazione precisa di 
(|tiesl’ epoca ha somministrato ai critici nuovi argomenti per suscitare al- 
tre gravissime contraddizioni. Imperocché essi sostengono con buona va- 
lidità di prove , che la Chiesa di santa Maria di Loreto si venerava nel 
territorio recanatese luogo tempo avanti quell’epoca; e di poi fanno con- 
siderare che gli scrittori storici di quella età tacciono assolutamente di 
quell’ avvenimento , il quale se fosse accaduto nei loro giorni, o poco 
prima di essi , non avrebbero lasciato di ricordare. Gli sturici poi c pro- 
pugnatori del Santuario si iinpegiiaiio a difendere il racconto delle leg- 
gende , e si sforzano di combattere contro gli argomenti dei critici; ma 
è d’ uopo confessare che lo fanno infelicemente , e non riescono a scio- 
gliere le proposte diIBcoltà. Il documento che si produce per provore la 
maggiore antichità di santa Maria dì Loreto nelle campagne di Recanali 
non ammette dubbiezza; e il silenzio degli storici viventi nell’epoca as- 
serita del ia<j 4 ) è aneli' esso un argómento della maggiore importanza. 
Per lacere di ogni altro , Guivanoi Villani , ancorché sì ignori I’ epoca 
precisa della sua nascita, viveva senza meno nell’anno 1394, Irovaa' 
dosi di lui che andò a Roma per l’acquisto del giubileo oell’ anno i 3 oo (i), 
tgii dunque narra varie minute cose del suddetto anno 1394, parla di 
direzioifi e beoediziUni di chiese fatte in quell’ anno , e nulla dice in- 
torno alla venuta della santa Casa. Anzi all'anno i 333 scrive propria- 
mente di Recauatì e delle vicende cui soggiacque allora questa città ; 
e se pochi anni prima vi fosse accaduto un prodigio di cui si facesse 
romore in tutte le parti del mondo , non avrebbe potuto dimenticarlo. 
Lo stesso silenzio venne osservato da quanti scrivevano ili quel tempo , 
e da tutti gli storici anticfai che hanno narrato le cote di quell’ età , e 

( 1 ) Vedasi il Tiraboschì, Storia della Letteratura Italiana, tomo V pag. 35i. 
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non pub negarsi i.lie ipiesla non sia una gran prova per sostenere die 
la venuta della s.itila Casa non aueadde nell' anno I394- Quello perb 
che i critici domandano e gli storici del Santuario non vogliono confes- 
sare , io lo accordo liberamente , e dico che I’ arrivo della santa Casa 
accadde mollo tempo prima di quanto narrasi nelle storie. Aoù dico di 
pili che senza riconoscere ed ammettere la maggiore antichità di questo 
avvenimento, non si possono sostenere la identità e la verità del nostra 
Santuario. Or dunque prima esamineremo i documenti da cui risulta 
tale maggiore antichità : poi successivamente vedremo che contro di essa 
non si può oppor nessuna difficoltà, e che per I’ opposto solamente con 
essa possono conciliarsi alcune contraddizioni che appariscono nella sto- 
ria della santa Casa. 

3. Fino da tempi immemorabili esiste nella nostra città una Chiesa 
detta oggi santa Maria di Castelnuovo , e anticamente chiamata santa 
Maria di Recanati. Al presente è parrocchiale e collrggiata ; ma prima , 
e fino dalla metà del secolo XV, fu monastero o grancia dei monaci di 
Santa Croce dell' Avellana , dei quali trovasi che già la possedevano a- 
vanti all'anno iiSq (i). Poco lungi poi da quella Chiesa recanatese tro- 
vasi un piccolo colle chiamato anche oggidì come anticamente, Anliaìa- 
no , e forse doveva dirsi Anloniano , potendogli venire questo nome dal- 
l’essere stato in proprietà della famiglia Antonia Roiuana. Inoltre è da 
sapersi che Recanati fu soggetta nella spirituale al vescovo di Umana , 
finché Gregorio IX con sua bolla data in Roma ai in di nnggio del 
\i^o , le diede la cattedra vescovile, e il titolo di città (i). Tuttociò 
premesso, troviamo che ai 4 di geniiajo dell’anno 1194 Oiurdano ve- 
scovo di Umana donò la Chiesa di santa Maria di Loreto ai inoliaci 
Avellaiilti , e per essi a fra Ranieri preposito e rettore della Chiesa di 
salita Maria di Recanati , situala nel fondo ^Antinianu (3). L’alto di que- 
sta donazione si legge estesamente negli Annali Camaldolesi, e và:ae ri- 
ferito anche in multe altre opere , sicché non è necessario di riportarlo. 
Muliadimeno giova di ricopiarne letteralmente le parole seguenti: a Tra- 

( 1 ) Negli Annali Camaldolesi al tomo III pagina 38s dell’appendice, si ri- 
porta una Bolla del Pupa Innocenzo II. ( Dat. Lateraiii IX kalendas Junii MCXXXl.X) 
con cui si confermano ai monaci Avellaniti i loro possedimenti, e io quella Bolla 
si legge cosi «< In Episcopato Uumaneto Ecclesiam SanetsB Mariic de Bacaneto , 
w cum aliis Ecclesiis earumque pertinentiis ». * 

( 3 ) Questa Bolla si legge nell’ Ughellio, e nel Bollario Romano. 

(3) L’atto di donazione è àslouAnno ab tnearaatioae D. N. J- C- MCXCIÀI 
t/iiarta thè inirarUe januario. Allora però nello scrivere le Bolle pontificie e an- 
cora certi atti pubblici gli aulii si contavano ab ineamattons , cioè dai aS di 
marzo. Perciò tino a quel giorno si usava la data dell’anno precedente, e il 
giorno 4 di genuaro che dicevasì dell’anno 1 iq3 era propriameulc del iiq4* 
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« dimus, et cedimu et per trantacbim eoncnlimns in perpetuum in heremn 
« fontis AvelUuue , . ... et per nuiniu Dapni Raineri qui etl prepositut , et 
« rrclor Eccletite sanctee Mance de Rac . . t . . . . qiue ett edificata in fondo 
» Rcuenano , qui Àntiniano vocatur , idemque elamns et concedimm ipsam 

I Ecclestam tanctee Murice qua ett sita in fondo Laureti , lotam cum om- 
n nibut tuit dolibut et pertinenliit , et cum librit, et cabcit , et campanis , 
tc et para mentis, et cum celti t , et cum circuito , et parochianit , cum ler- 
ci rie, et vineis , et olivii , et ficis , et cum molendinit , et aquit , acqui 
a motis , cum prati ! , et paicuis , et rebus , et cum omnibus tuis perti- 
d nentiis , et aum omnibus suis actionibut, et rationibus, qui ad Ipsam 

II Ecclesiam pertineiU vel perlinere debent de jure vet ufu (i). » 

3 . Sopra quest’ atto ti potrebbe otsereare che la parola de Racanato, 
è corrosa nel diploma origiuale , giacché quantunque io non lo abbia 
«adulo , pure è da credersi che {' diligentissimi compilatori degli Annali 
Camaldolesi non tenta ragione abbiano scritto Rac ,.t.. in luògo di Ra- 
canato. Nulladimeno non ti può dubitare che il monaco Ranieri che ri- 
cevè la donaiione non fosse il priore della Chiesa e Grancia di santa 
Maria di Recaoatì, perchè la parola Rac, ,t. . sebbene alquanto corrosa, 
lo iodica bastantemente , e perchè il fondo Àntiniano che ancora con- 
serva qui lo stesso nome , allontana qualunque difBcoltii. Didatti tutti i 
critici che hanno esaminato e citato quel documento , hanno tempre ri- 
conosciuto tiattarvisi di Recanati. Similmente tutti t critici hanno cre- 
duto che la Chiesa di santa Maria di Loreto allora donata , fosse pro- 
priamente quella in cui oggi si venera la santa Casa , e non si potrebbe 
pensare altrimenti senu abbandonarsi alle stravaganze. La diocesi di 
Umana era suinmnmente ristretta , a non si sa nè può facilmente sup- 
porsi che in essa esistessero due colli o contrade col nome di Loreto , 
una nel terrilol'io di Reeanati e un’ altra nel luogo in cui fosse posta 
la Chiesa donata dal vescovo Giordano. Anche poi il vedersi che la do- 
oasione ti fa al priore del monastero di Reeanati sembra indicare che la 
Chiesa donata si trovava nelle sue vicinanze. Soprattutto però ti deve 
osservare ebe la Chiesa di santa Maria di Loreto di cui si parla in que- 
st’ atto , era già arricchita e venerata grandemente nell’anno 1194 n 
■r altra parte poco dapo quell’ epoca incomincia , come vedremo a suo 
luogo , la serie dei documenti e dei fatti , dai quali risulta inconlratla- 
bilmenta l’esistenza e la venerazione della Chiesa attuale di santa Maria 
di Loreto situata nel Colle Recanatese. Non trovandosi dunque nè quando 
e come mancasse la Chiesa donata dal vescovo Giordano , nè quando 
sorgesse in quelle vicinanze e col medesimo nome la Chiesa attuale di 

'Il ■ ... .1* i»- 

(1) Si vedano gli Annali Camaldolesi , tomo IX pag. 3 ;- 
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santa Maria di Loreto bisogna concludere naturalmente e ragionevolineote 
che r una e l’altra sono una medesima Chiesa. « • 

4. Prendiamo per esempio un piccolo castello del nostro territorio 
chiamato Monte Fiore, di cui si sa e si trova nelle memorie, che venne 
fabbricato nel secolo del i 3 oo. Mettiamo che manchino le carte succes» 
sive per il corso di un secolo; ma nelle carte posteriori si torni a ve* 
derlo ricordato correntemente come edih'sio già antico , e se ne parli 
fino ai giorni presenti , indicandolo e chiamandolo sempre col primo 
nome. Pensando naturalmente e ragionevolmente dovremo dire che il 
castello di Monte Fiore quale ora vediamo è propriamente quello che si 
fabbricò nel secolo del i 3 oo; e quando non si trovino documenti certi 
in contrario , non dovrà credersi che il primo fosse distrutto e imme- 
diatamente se ne fabbricasse un altro, con lo stesso nome , e sul me- 
desimo luogo. Cosi noi vediamo che nell’ anno tig 4 > nel vescovato di 
Umana, c nelle vicinanze di Recanati ci era una Chiesa di santa Maria 
di Loreto. Poi per il corso di un secolo all’ incirca , non se ne trovano 
memorie per mancanza di carte ; ma successivamente la Chiesa di santa 
Maria di Loreto si trova sempre ricordala appunto nei limiti'' del vesco- 
vato di Umana , e nelle vicinanze di Recanati. D’ altra parte non ci è 
nessuna memoria nè che la Chiesa del 1194 venisse distrutta , nè che 
si edificasse intorno a quell’ epoca un’ altra Chiesa di santa Maria di 
Loreto. Dunque parlando naturalmente e ragionevolmente bisogna con- 
cludere che la Chiesa donata dal vescovo Giordano ai Monaci dell’ Avel- 
lana è propriamente la Chiesa attuale di santa Maria di Loreto ; e se 
non si vuol contrastare con l’evidenza bisogna ripudi.are l' opinione vol- 
gare che la venuta della santa Casa accadesse nel 1194. In conferma di ciò 
posso assicurare con verità 'qualmente nella mia gioventù il sig. O. Pie- 
tro Pintuccì sacerdote Recanatese , che si occupava nella ricerca delle 
cose antiche , mi mostrò con moltii riserva la indicazione autentica di 
un testamento anteriore all’ epoca suddetta , in cui si faceva un certo 
lascito alla Chiesa di santa Maria di Loreto. Allora io non pensavo a 
scrivere di queste cose, e non ne conservai alcuna memoria , ma non 
pertanto quello che affermo è vero. Credo poi che facendosi accurate 
ricerche qegli arcbivj della nostra provincia , forse più ricchi di quello 
di Recaoati , che soffri un incendio nell’ anno i 3 az come si dirà in al- 
tro lungo , si troverebbero iodizii e memorie sulla maggioie antichità del 
tempio Laiiretano. Anzi probabilmente se ne sono tnivate, e si sono te- 
nute occulte, per non indebolire la divozione verso la santa Casa, cre- 
dendosi male a proposito che tutto I’ edilìzio della sua storia dovesse 
andare in rovina, qualora non sussistesse che il suo arrivo nelle cam- 
pagne di Recanali segui nell’ anno 1394. 
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5 . Anticarnenle I’ alto di donazione del veacovo Giordano non era 
conosciuto, e sembra cbe si pnbblicasse la prima rolla nell’anno lyài, 
Miiinnicato dal padre Mauro Sorti Camaldolese a^li editori del Giornale 
Li'tlernrio Romano (i). Perciò gli storici antichi della santa Casa non 
ne hanno parlato. I moderni però prevenuti invincibilmente per le tra- 
ditioni correnti , banco detto che la Chiesa donata dal vescovo era diversa 
da quella del Santuario , e si sono lusingali di provarlo con evidente 
dicendo che la Chiesa donata era parrocchiale , e quella del Santuario 
non lo era ; che la prima era grande e capace di popolo , I’ altra an- 
guttitaiiiia come è ancora oggidì la santa Cappella ; e infine <• che la 
« Chìtta di cui li tratta nella donmione era ricca di poiiedimenti e 

m arredi , e quella del Santuario era totalmente povera che il Papa Leo- 
» ne X li motte per pietà a donarle teimila icudi in denaro , e certi 
« botehi , jcampi , e oliveti ipettanti alla terra di Calici Fidando. <t Cre- 
dono con ciò di avere risoluto tutte le difficoltà , e si tengono autorità 
vati a concludere <• che la obbiezione sorgente daW alto di Giordano à 
« la più debole di tutte , e te conseguenze che te ne traggono solamente 
a nella immaginazione susiistono (i). • Io lodo la pietà , e la buona fede 
di questi religiosi scrittori, ma tuttavia debbo dire che le loro ragioni 
non sono di nessun peso. 

6 . Potrebbe dirsi in primo luogo cbe il nome di parrocchia non si 
è sempre inteso nel senso in cui si intende attualmente, essendosi usato 
talvolta per contrada , territorio, o distretto come può vedersi nel Glos- 
sario del Dufresné, e anche in altri scrittori. In questo senso dunque i' 
parrocchiani di cui si trutta nell’ atto di donazione potevano essere i 
contadini di quei contorni , addetti, ovvero obbligati per qualche titolo 

al servizio della Chiesa. Ma mettiamo pure che in essa ci fosse propria» ^ 
mente la cura delle anime , e foue parrocchia nel senso in cui si in- 
tende al presente. Niente si oppone a credere che appena seguito I’ ar- 
rivo della santa Casa e incominciatovi il concorso dei fedeli, vi si roet- ' 
tesse un prete con autorità di curato ; o quell’ arrivo seguisse come ne 
corroitn le voci nell’ anno ovvero fosse seguilo già come io credo 

certissimoj avanti all’anno 1194 in cui si fece la donazione dal vescovo 
Giordano. Anzi attualmente la Chiesa del Santuario Lauretano è parroc- 
chiale , e deve credersi cbe tale fosse fino da tempo immemorabile , 
giacché per quanto si vada addietro con le indagini, si trova bensì e 

■ ss. 

fi) Vedasi il Trombetti , Diis. XXVI. Cap. IH fi. 5 tomo VI pag. 3 o 4 - 

(3) Vedasi la Dissertazione crilicn-sloriea sulla sanla Casa dril’ abbate Vin- 
cenzo Munì. Loreto 1791. Capo IV a 4 c srg. ( pag 88. ) Vedasi ancora la Storia 
della santa Casa dell’ arcidiacono Antonio Gaudenti. Loreto 1784. Ragionamento X 
( P»g- a» 7 - ) 
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■empre soggelta al tcmoto di Recanati, ma no« si trova mai la islitii- 
tione della parroocliia , ni che vi esercitasse giurisdiiione altro sacerdote 
fuori del proprio rettore. Dunqae la qualità di Chiesa parrocchiale di 
cui godeva la Chiesa donata dal vescovo , non prova io nessun modo 
che quella Chiesa non fosse l’ attuale Santuario Lauretano. 

7. Molto meno ciò viene provato dalle anguste misure della santa 
Casa , la quale vuoisi che perciò non potesse essere parrocchiale , non 
essendo sufliciente a ricevere II concorso dei parrocchiani. Ma, come ve- 
dremo a suo luogo, poco dopo seguito l’arrivo della santa Casa, i Re- 
canatesi la fecero circondare di mura , ponendovi sopra un tetto che 
coprisse e custodisse il Santuario , sicché ne venne una Chiesa , rustica 
forse e provvisoria , ma pur capace di accogliere i parrocchiani , come 
accoglieva i pellegrini che vi venivano numerosissimi da tutte le parti. 
Diffalti nella donatione si parla di circuito e di celle , e de tutto il 
contesto si scorge che I’ edifìsio donato non consisteva solamente nelle 
nude mura della santa Cappella. Inoltre bisogna considerare che in quei 
tempi , almeno nelle nostre parti , le città formicolavano di parrocchie, 
b quali Moseguenteraeote dovevano estendersi a pochissime anime. Col- 
r andare del tempo ti tono concentrate, e tuttavia appunto in Recanali 
esiste anche oggidì una antichissima parrocchia sotto il tìtolo di s. Gre- 
gorio , governata dai padri di s. Doroenioo , la quale non arriva a con- 
tare cinquanta parrocchiani. La contrada poi di Loreto era campestre , 
selvosa , e spopolala , sicché potè esservi una parrocchia estesa a pochis- 
simi abitatori , da potersi raccogliere anche dentro il solo ambito del 
Santuario. 

8 . Passiamo ora a dire sulle ricchezte della Chiesa donala dal ve- 
scovo, e sulla pretesa povertà in cui trovavasi negli antichi tempi U 
Santuario Lauretano. In primo luogo ancorché nell’ allo della donazione 
si parli di terre , di vigne , di oliveti , di fichi, di molini , di piati, di 
pascoli , e di erbe , potrebbe darsi che queste fossero espressioni e for- 
malità notarili , solite mettersi negli atti di tal natura per indicare la 
generalità dello spropriaroento , e in sostanza i capitali donati si riduces- 
sero a poco valore. Dato però che fossero veramente considerabili, po- 
teva essere che nel corso di uo secolo la Chiesa di santa Maria di Lo- 
reto ne fosse rimasta spogliata per qualche vicenda della polìtica o delle 
guerre , come oggidì nel corto di cinquant’ anni , quasi tutte le chiese 
dì Europa sono stale saccheggiate e spogliate dei loro vastissimi e no- 
bilissimi possedimenti. looltre potrebbe dirsi che i monaci Avellaniti , 
cedendo successivamente al vescovo di Recaiiali la Chiesa di Loreto, si 
fossero riservato il possesso dei beni. In ogni modo poi non é vero che 
il Santuario di Loreto siasi trovato mai io quella miseria che viene ira- 
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maginHta affatto gi-atuitamente dai inoi moderni istorici. Nell’ anno i3i3, 
invadendolo e saccheggiandolo certi fuorusciti e Ghibellini Recanatesi , 
ne tolsero <• il denaro che era nel tronco, le torrie, le /alcole , U tova- 
» glie di seta e di lino, i velluti, le immagini di argento e di cera, va' 
m rie corone di argento con perle e senza perle sovrapposte alla Icona 
« di Maria Vergine e a quella del Crocefisso s e devastarono le terre del 
m vescovato ■ con le quali si coofundevano quelle del Santuario , allora 
spellante alla Mensa. Fattosi processo , quei rei vennero condannati a 
pagare Soo libbre di ravennati per i danni fatti nella Chiesa di Loreto, 
e i5oo per le devastazioni commesse in tre anni sopra le terre (i). Al- 
lora poi la lira o libbra valeva circa due terzi di un fiorino o zecchino 
d’oro; sicché il complessivo di quelle multe costituiva una somma vi- 
stosa, trattandosi che in quel tempo il valore relativo della moneta era 
dieci volle almeno maggiore del presente (t). E poi una asserzione af- 
fatto sconsiderata quella con cui si dice che al tempo di Leone X la 
Chiesa Liiuretana era sprovvista di tutto , giacché nel corso del XIV e XV 
secolo, venne continuamente arricchita di preziosissimi arredi, e di va- 
stissimi fondi, donatile da’ Pontefici, da’ Sovrani, dalle comunità, e dai pri- 
vati ; la visitarono molti Papi e moltissimi principi ; venne dichiarata 
Chiesa papale ; si incominciarono e si avanzarono notabilmente i suoi 
grandiosi edifizii ; si provvidero di convenienti appannaggi i sacerdoti 
che la servivano; si accumulò in gran parte il suo ricco tesoro; e credo 
non sia da mettersi in dubbio, che quando Leone X assunse il Ponti- 
ficato , la Chiesa di Loreto era giù la piò ricca fra tutte le chiese di 
Italia. Queste medesime cose vengono narrate diffusamente da quegli 
storici istessi , i quali poi scrivono che la Chiesa di Loreto era sprov- 
veduta di tutto , quando pensano che questa immaginaria povertà sia 
giovevole al loro intento (3). 

V 9 . Piuttosto si potrebbe proporre come difficoltà , che il vescovo 
Giordano donò la Chiesa ai monaci dell’ Avellana , e viceversa la santa 
Casa si trova sempre in proprietà e potere del vescovo di Recanati. Ve- 

t ramente non si sa quando e come la Chiesa sunnominata passasse dalla 
proprietà dei monaci a quella del vescovo , ma si deve riflettere che la 
donazione fatta agli Avellaniti seguì nell’ anno 1194 » e il primo atto in 
cui la Chiesa di Loreto si nomini come spettante alla mensa vescovile 

(i) Tutlociò risulta dal processo originale che si conserva nel nostro archivia 
fatto e chiuso ai tS di decerobre del i3i5. 

(a) Possono vedersi le opere del oonte Carli , Disscrt. V tomo V pag. 337 
e il Zaonclti , monete e zecche di Italia. Tomo IV pag. Su. 

(3) Solfi accrescimenti e riocbezze del Santuario Lauretano possono vedersi 
il Nursi al cap. V e il Gaudenti in più luoghi. 
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Recanatese è aippunto il processo or Ora ramnaenlato contro i misralti 
commessi nel i 3 i 3 . Nel corso di cento e rent’ anni poterono accadere 
molte case e molti cambiamenti , di cui non siavi memoria per il dis? 
perdimento delle Carle , come non ci sono memorie di tanti altri pas* 
saggi di proprietà , e di tante chiese , nbbatie , e beneGsii usciti anti- 
camente dal potere dei monaci. Bensì questo passaggio dosi accadere 
dopo l’anno 1149, giacché di quell’anno si trova una Bollo di Papa 
Innocenzo IV data io Lione ai 11 di marzo, in cui vengono annoverate 
una ad una tutte le chiese Urbane e Rurali spettanti al vescovato già 
eretto di Becanati , e non vi si nomina la Chiesa di santa Maria di Lo- 
reto. Quindi è da dirsi che stesse ancora in potere degli Avellaniti, giac- 
ché le chiese monastiche o spettanti ad ordini regolari non vengono af- 
latto menzionate in quella Bolla Papale (1). 

IO. Può darsi poi che i monaci la cedessero volontariamente , e 
può darsi ancora che vi intervenisse 1 ’ autorità Pontificia. Imperciocché 
iratteadoaì di un Santuario tanto insigne , e vedendosi ogni giorno cre- 
scervi il concorso dei popoli , i Pontefici poterono giudicare meglio con- 
veniente che stesse sotto la cura e giurisdizione del vescovo diocesano , 
piuttostocbé in potere dei monaci dell’ Avellana , i quali stando assai 
lontani di qua , tenevano solo un priore e forse due o tre monaci nella 
Grancia di Recanati, e non potevano prestare alla Chiesa e al populu 
concorrente la necessaria assistenza. Né si creda una stravaganza il sup- 
porre che i monaci venissero aulorevolinente spogliati dei loro possessi, 
giiicclié troviamo esempj di Sommi Pontefici , che per buone e giuste 
ragioni hanno usato del loro supremo potere , in favore appunto del 
Saiiliiiirio di Loreto. Circa all’ anno i 43 o crasi rrello nelle vicinanze di 
esso un ospedale per ricovero dei pellrgrini ; e siccome le sue rendile 
nou bnst.avanu , il Papa Eugenio IV nell’ anno i 434 6^' donò la Chiesa 
e tutti i beni della Abbadia di santa Maria di Mont’ Orso, spetlaule ai 
monaci di Chiaravallc. Questi monaci si lamentarono forte e per lungo 
tempo , ma alla fine doverono lacere , e contentarsi del piccolo canone 
assegnatogli dal Papa , di due fiorini all’ anno (2). Quello che fece Eu- 

(1) L’originale di questa Bolla esiste nell* archivio capitolare di Osimo, se- 
gnatovi con la lettera A , e il canonico Wogel nc parla diffusamente nel cap. XXIV 
della tua dotta istoria dei Vescovi Recanatesi e Laurelani. 

(Z) La Chiesa di santa Maria di Mout’ Orso era situata aneli’ essa nel terri- 
torio di Recanati , e spettava ai monaci Cisterciensi detti di Chiaravnlle , i quali 
risiedevano all* Abbadia di Piastra diocesi di Camerino. La Bolla di Papa Eugenio 
del 1434 viene rammentata in altra Bolla dello stesso Ponlefìec dei 7 ullotire i 44 t 
con cui si conferma la donazione. Questa seconda Bolla esisle nell’archivio del 
saiilnario Lanretano , cd incomineia con le parole m HotpilaUum paiiprnim. Il ca- 
nonico Wogel la produce estis.iiiicnle nell’ appendice della sua Storia al 1111111.72. 
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genio coi monaci di ChiaraTsIle , ai potè fare da un altro Papa con 
quelli dell’ Avellana. 

II. In ogni modo poi , dato come certo che nel 1194 la Chiesa 
di santa Maria di Loreto si possedeva dai monaci Avellaniti , e dato 
pure come certo che nell’anno i 3 i 3 Ai Chiesa di santa Maria di Loreto 
si possedeva dal vescovo di Recanati , deve esserci stato un modo , con 
cui ne seguisse la Iraslasione della proprietà; e Tessersi perduta la me- 
moria di questo modo non i ragione per giudicare che fossero due 
chiese una diversa dall’ altra. Sappiamo con certessa che nel secolo XVI 
il palazzo detto di s. Marco a Roma si possedeva dal Papa , e sappiamo 
con egual certezza che nei secoli successivi apparteneva alla repubblica 
di Venezia. Ciò accadde perchè nell’ anno i 564 *1 Papa Pio IV lo donò 
a quella repubblica in benemerenza dì avere essa prontamente accettato 
e pubblicalo il santo Concilio di Trento (1). Mettiamo però che si fosse 
penluta la memoria di quella donazione, nulladimeno vedendosi il pa- 
lasso di s. Marco sempre nello stesso luogo, e non sapendosi che si fosse 
demolito e rifatto , si concluderebbe che il palazzo dei papi , e quello 
della repubblica veneziana fu sempre un solo ed islesso palazzo. Così 
vedendo nell' anno 1 194 in potere dei monaci Avellaniti una Chiesa di 
santa Maria di Loreto posta nel vescovato di Umana , nel territorio di 
Recanati , sul colle Lauretano , e vedendo cento vent’ anni dopo in po- 
tere del vescovo Recanatese una Chiesa di santa Maria di Loreto, posta 
nel medesimo vescovato, nel territorio istesso e sul medesimo colle senza 
sapersi che venisse distrutta e poi rifabbricata , ancorché non vedasi in 
qual modo , e in qual tempo ne venisse trasferita la proprietà , dovrà 
pur dirsi che fu sempre una sola ed istessa Chiesa. Queste sono le con- 
clusioni ordinarie della logica , e queste sono le misure dentro cui deve 
contenersi la critica imparziale e discreta. 

la. Finalmente potrebbe sembrare a taluno che se si fosse saputo 
( esservi nella Chiesa donata dal vescovo la santa casa di Nazaret , non 
si sarebbe lasciato di nominarla nell' atto di donazione , e T istesso ve- 
scovo non avrebbe facilmente consentito a spogliarsi di quella nobilissi- 
ma proprietà io favore dei monaci. Ma i duhbj e le congetture non 
hanno forza in bacia all'evidenza dei fatti, e mollo più quando si tratta 
di fatti lontani da noi sette secoli, e di cui non si possono esaminare le 
eouse , i modi , « Isf eficostanze. Inoltre è da considerarsi che allora si 
sapeva bensì essere ìh cappella Laurelana arrivata in un modo miraco- 
loso, ma non sapevasi che fosse propriamente la Casa della Annunzia- 

(1) Vedasi la Storia dei Concilio del Cardinale Pallavicino lib. XXIV cap. XI 
§.l.(Timo V pag. 36o.) 
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ciane , ciò eòe procerò con rornma etidenn in nitro incecMico rn|po- 
nameoto. Dunque nell’ istruroento di donazione non poteva dirsi quella 
che era ignorato. Quanto poi al vescovo può darsi ohe egli venisse spinto 
a quell’atto da qualche causa di cui noo ci i restata memoria ; pub 
darsi che cedesse la Chiesa ai monaci pensando che ne verrebbe meglio 
assistita e servita i e può darti che avesse una predilezione speciale verso 
queir ordine sicché volesse propriamente arricchirlo di un tanto pregio; 
anzi può darsi ancora che Tosse un monaco Camaldolese esso stesso, in 
tanta distanza di tempo e in tanta inopia di documenti , bisogna atte- 
nersi olla sostanza dei Tutti ; nel resto ti può congetturare come si vuole, 
e vi é tanta ragione per supporre , quanta per non supporre. Intanto 
possiamo osservare che la Chiesa di tanta Maria di Loreto non era già 
una proprietà privata del vescovo , ma apparteneva alla tua mensa ; ed 
egli ne Tece la fondazione con il contento espresso dei tuoi canonici , 
dicendoti a nome di tutti che la donavano •• intuita pietalù et reb'giomt, 

<a et prò redemptiope peccaiorum nottrorum. « Ora sia pure che il ve- 
scovo, e i canonici' godessero qualche vantaggio nel possesso vitalizio di 
quella Chiesa ; ma il dono di una cosa non propria anzi altrui, poteva 
non essere per té stesso un atto di grandissimo merito , e di piò il ve- 
scovo ed i canonici dovevano aver riguardo al pregiudizio dei succes- 
sori. Dunque vedendoti che quel vescovo e quei canonici spogliavano la 
propria Chiesa intuita pùtaiis et religionit , ti può pensare che I’ atto 
pietoso e religioso consistesse appunto nel ptovvedere al miglior servizio 
del Santuario, il quale situato io una campagna , e Tuor di mano da 
Umana , poteva estere meglio custodito e assistito dai monaci vicini di 
Recanati. Inoltre ti può osservare che nell’ atto della donaaioae vengono 
nominate due Chiese, quella di santa Maria di Recanati, e quella di santa 
Maria di Loreto. Quando però ti parla di quella di Recanati ti dice : 
quie est edificjtj in fondo Resenano seu Antiniano , e quando ti parla 
dell’ altra non dicesi edificata ma diceti qua est stTJ in fondo Lassreti. * 
Diciamo pure che da questa diversità di espressioni non posta trarsi 
nessuna prova , ma almeno é sempre vero che le parale di quell’ atto 
non vietano il credere che nella Chiesa donata si contenesse la Casa ve- 
nula miracolosamente a Loreto , e perciò ti usaste la parola sita inveoc 
di edificata. 

i3. In ogni modo poi mettiamo che in un palazzo siavi una sala 
dipinta nel volto da un celebre pittore , per esempio da Raffaello di 
Urbino , e appunto per quella pittura il padrone del palazzo ne Taccia 
grandissimo conto. Se quel padrone venderà quel palazzo, e nell’ islru- 
mento di vendila non si Tarà menzione della pittura , noo per questo si 
dovrà dire che il palazzo non era quello, o che la pittura non ci crii; 
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ma si dii-à ohe nel prezza del pnlazzo è stalo conteggiato ancora il valore 
tIeHa pittura. Cosi se nella Chiesa donata dal vescovo Giordano si con- 
teneva la cappella niirucolosa di Maria Vergine, non importa niente che 
non se ne facesse una menzione particolare nell* alto della donazione. 
Anzi si può supporre che appunto per esservi la cappella si consegnò 
la Chiesa alla custodia dei monaci e si dichiarò di venire a (juest* alto , 
intuitu pielalìi et religionh. 

i4- fin qui pertanto si è dimostralo abbastanza potersi credere 
senza contraddizione e senza difficoltà , che la chiesa attuale di santa ' 
Maria (li Loreto è appunto quella che il vescovo Umanatense donò nel- ^ 
l'anno Iig4 monaci dell'Avellana. Anzi parlando naturalmente, e 
ragionevolmente , non ai può credere in altro modo ; coiiciossiacbè qua 
vediamo nell’anno sopraddetto una Chiesa di santa Maria di Loreto, posta ^ 
nel vescovato di Dmana , nelle vicinanze di Racanati , e sopra il colle 
Lauretano, e qua pure vediamo nell'anno i3i3 nna Chiesa di santa 
Maria di Loreto, posta nel vescovato medesimo, nelle vicinanze istesse, 
sopra il medesimo colle , e intanto non si sa e non si dice che la prima 
Chiesa venisse distrutta , e se ne hibbricasse un' altra immediatamente 
nel medesimo luogo. Dunque bisogna concludere che la Chiesa del i3i3 
e (piella del 1194 sono una sola e medesima chiesa ; o bisogna ribellarsi 
alle regole della logica, e sovvertire le norihe ordinarie del credere. 
Intanto nella Chiesa attuale di santa Maria di Loreto si vede nna cap- 
pella che viene venerata come la santa Casa di Nazaret e la chiesa at- 
tuale di santa Maria di Loreto è propriamente quella che esisteva e sac- 
cheggiarono i Ghibellini nell’ anno i3i3 , come verrà provato con una , 
serie incessante e incontrastabile di documenti; e la chiesa del i3l3 è 
propriamente quella che fu donata nell’anno 1194 ai monaci dell’ Avel- 
lana. Dunque volendosi negare che la cappella di Loreto sia veramente 
la santa Casa di Nazaret , si dovrà dire quando fu che sotto il coperto 
di quella chiesa si fabbricasse di pianta una cappella , nominandola 
liugiiirdameiite la Casa di Maria Vergine arrivata in un modo miracoloso 
di là dal mare. Poi dovrà dirsi perché fu che i Recanatesi , volendo 
improntare un Santuario iìttizio onde averne ricchezza e credito, invece 
di edilicarlo nella loro città, lo fabbricarono in una contrada deserta e- 
lontana , con che si assoggettarono a tanti travagli , e spese, e diminu- 
zioni delle pubbliche e privale sostanze , che ne venne il decadimento , 
e quasi lu rovina totale della loro patria. Infine dovrà dirsi come fu 
che i popoli della Marca e del mondo, i quali prima vedevano la chiesa 
di santa Maria di Loreto vuota di quella Cappella, poi la vedevano con 
in iiiuzxo quel nuovo edifizio fabbricato alla vista di tutti ‘dalla mano 
dell’ uomo , condiscendessero con l’ impostura e la frode dei Recanatesi, 
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riconoscendo unanimi in quella nuora fabbrica uno tnipendo prodigio 
operato dalla mano di Dio. Finché i critici e i contradditori del nostro 
Santuario non ci daranno una solusione sufficiente di questi mister] , noi 
crederemo che la Cappella venerata oggidì come la Casa di Maria Ver- 
gine nel tempio Lauretaoo, si redera altresì e si venerava come la Casa 
di Maria Vergine nella chiesa di santa Maria di Loreto , donala nel- 
l’anno ,1194 >> monaci dell’Avellana. 

■ 5 . Ciò posto, è falsa In voce popolare, che l’arrivo della santa 
Casa seguisse nell’anno 1194 1 b la falsità di questa voce verrà da me ^ 
diinustruU nei successivi ragionamenti con altre evidentissime prove. Do- 
vendosi poi assegnare .quell’ arrivo miracoloso ad un’epoca anteriore di | 
circa un secolo e messo, sparisce quella grave difficoltà che deducevano 
i critici , dal silensio degli scrittori contemporanei all’ avvenimento. Im- 
perciocché coloro che vissero e scrissero sui principio del secolo XIV , 
non furono contemporanei al secolo XII e non ebbero nè l’ impegno né 
il debito di racoontare uno per uno ininutamenle tutti gli avvenimenti 
sacri e profani dell’ età precedenti. Dunque dal silensio di Giovanni Vil- 
lani e degli altri scritturi di quel tempo non si può trarre nessun argo- 
mento contro r arrivo miracoloso della santa Casa Lauretana. Inoltre 
come ho già detto , quando quell’ arrivo seguì , non si sapeva che la 
Cappella venula fosse la santa Casa di Nasaret, e si incominciò a saperlo 
e crederlo con cei testa solamente alla Goe del secolo XIII. Allora poi 
anche piò facilmente di adesso sorgevano voci di prodigi , i quoli io 
seguito non tempre ti trovarono verificati , e si parlava ancora di altre 
traslazioni miracolose di Sautuarii e di Immagini. Nè io intendo di con- 
trariairle , perchè la mano del Signore non è abbreviata ; ed anzi mi 
pare conveniente che io quei tempi , in cui la fede cristiana veniva per- 
seguitata e discacciata d’ Oriente, e i luoghi sunti cadevano in potere 
degii infedeli , apparissero segni e dimostrazioni straordinarie , venute 
immediatamente dal cielo (1). Nulladimeno si poteva temere che fra i 
molti racconti dì maraviglie corresse qualche favola , o almeno qualche 
esagerazione, e allora non ci erano le poste e le gazzette, sicché le no- 
tizie dei fatti corressero rapidamente in ogni parte e se ne conoscessero 
i dettagli e le circostanze , per poterne misurare la verità e la auteoti- 

( 1 ) Negli Annali Camaldolesi tomo 111 pag. 8g sì parla di una cappella di 
Uarìa Vergine la quale nell’ anno iiof da un luogo vicino alla terra di Asciano 
nel contado Senese fu trasferita miracolosamente sopra un colle detto Vetiche, 
vicino al castello di Monte Sabino. La Madonua detta di Valvcrde in Corneto si 
dice recatavi per mano angclic.r. La Madonna di Genaizano delta det Buon Con- 
siglio arrivò m i raro los.v mente d.ill’ Albania ; c della Madonna clii.'imata di San 
Luca in Bologna si dice , che involata una volta dai ladri , ritornò prodigiosa- 
melile nel proprio tempio. 
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cilà. Quindi dalo ancoro che all' epoca in cui venne veramente la santa 
Casa vivessero scrittori dì storie venate poi ai nostri tempi , I’ aver essi 
Iralo'iciato di scrivere che nelle campagne di Recanali era arrivata una 
Cappella in un modo miracoloso, non sarebbe una prova contro la verità 
di quel fatto. Quando il fatto medesimo fu noto a lutto il mondo ; 
' quando i devoti , incominciando a concorrere d’ ogni parte , poterono 
verificarlo , interrogando i testìmonj oculari di quell’ arrivo , e vedendo 
cogli occhi proprii una Casa o Cappella già antica in un luogo in cui 
prima non ci era nessun edilizio; quando infine apparvero copiosamente 
le grazie e i miracoli ad autenticare la santità di quel luogo; allora potè 
tenersi come un fatto avverato , e fu debito degli storici di tramandarlo 
alla notizia dei posteri, "k questo debito gli storici non mancarono , e 
nell’ andare di questi ragionamenti l’autenticità del Santuario Lauretano 
si vedrà dimostrata e provata con una serie non interrotta di autorità e 
di documenti, dai tempi più remoti fino ai giorni presenti. 

i6. Fin qui pertanto abbiamo considerata tre gravi e principali dif- 
ficoltà che si proponevano contro il nostro Santuario, e mi pare di averle 
risolute in un modo semplice e sufficiente. Dicevasi che la Casa della 
Annunziazione era mancala da Nazaret fino dai primi secoli della Chiesa, 
e perciò non poteva partirne nell’anno 1391 per venire pi ima in Dal- 
mazia , poi nelle campagne di Recanati; ed io ho riconosciuto e con- 
cedulo che veramente la santa Casa mancò da Nazaret fino dati primi 
tempi dei cristianesimo, e quando arrivò sulle nostre spiaggie, non venne 
dalla Palestina , ma benii da quel luogo in cui era piaciuto al Signore 
di tenerla ignota o occultata. Dicevasi che la voce di quell’ arrivo come 
seguito nell’anno 1394 rra falsa, giacché la Chiesa di santa Maria di 
Loreto esìsteva già da un secolo prima nelle campagne di Recanati; ed 
io ho riconosciuto e conceduto che quella voce è falsa , e che la venuta 
della ssmta Casa accadde molto tempo avanti all’ anno 1394. Infine si 
obbiettava II silenzio degli storici contemporanei ; e col rrtrodare di p>ù 
di un secolo l’ avvenimento della traslazione miracolosa, quegli scrittori 
dei quali si obbiettava il, silenzio cessano di essere contemporanei. Se poi 
ci restano istorie di scrittori viventi all’ epoca vera di quell’ arrivo , ho 
dimostrato che poterono tacerne , senza che dal loro silenzio si possa 
argomcntai-e contro la verità del fatto. Con ciò lusingomi di avere data 
ai esitici discreti la conveniente soddisfazione. Quanto ai devoti , non 
temano: vedranno nel corso di questi ragionamenti che le alti e difficolta 
si risolvono , che le apparenti contraddizioni si accordano, che i fatti si 
dimostrano , e che lutto concorre e collima a provare , qualmente la 
Cappella venerata oggidì nel tempio di Loreto , è veramente la sauta 
Casa ili Nazaret , in cui segui la Annunzituione della Vergine Madre 
di Dio. 
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DISCUSSIONE IV. 


Sulla relazì'jiie o legenda del proposto Teramano. 


I. 1 monumenti e le memorie che trattano del Santuario di Loreto 
ateendooo ai tempi pib remoti come in parte abbiamo già veduto, ma 
in più antica ialoria o leggenda ordinata che te ne vegga, i quella pub* 
blicata da Pietro di Giorgio Tolomei , nativo di Teramo e proposto in 
quello città della Chiesa di s. Sinideo ; perciò detto comunemente il pre- 
posito Teramano. Questi essendo ancor giovane , e prima dell'anno i 43 o, 
venne a servire la Chiesa di santa Maria di Loreto , e U assistè come 
semplioe prete 600 all' anno i 43 o t io cui mori il sacerdote D. Andrea 
di Adria , benemerito insigne del Santuario Lauretano , che governò e 
presiedè con titolo di governatore e rettore , tenutovi dal vescovo di Re- 
canati. Allora Pietro gli succedè io quegli uffitj ed incarichi, e li sostenne 
6no all’anno i 473 < io coi segui la sua morte. Tutlociò risulta piana- 
mente dai libri pubblici degli annali ossia delle rifurmaoie del nostro 
comune. Fu uomo di molta autorità e santa vita , e I' Ughelli , seguito 
poi dal Calcagni, nella storia della nostra città In annoverò, fra i vescovi 
di Recanati (1). Questo però non è vero, e lo ho già dimostrato nella 
serie che ho pubblicata dei vescovi Recanatesi (a). 

a. Al tempi di questo Pietro si vedeva appesa alle mura del Tem- 
pio una tabella antica , in cui narra vasi I' arrivo miracoloso della santa 

(1) Calcagni Diego. Ueinorie istariche della città di Recanati, Messina 1711 
in quarto. 

(a) « Serie dei vescovi di Recanati , c brevi notizie di questa città e sua 
M Chiesa. Recanati i8s8 in quarto ». * 

Girolimo Angelita Recanatese nella relazione latina delle cose Lauretane che 
indirizzò al Papa Clemente VII , chiamò il Tolomei Ordinanut Sacrorum JiitUut , 
e forse da queste parole nacque l’errore dell’ Ughelli , o piuttosto di chi gli som- 
ministrò le notizie della nostra Chiesa. Poi Antonio Tolomei nipote di Pietro fa 
proposto della cattedrale di Recanati , e credo ancora vicario capitolare, e forse 
anche queste circostanze concorsero all’ equivoco dell’ Ughelli. 

La relazione dell’ Angelita è intitolata « De Almx Domus Lanretanae in agro 
Rcranatensi mira Iraslatione brevis ac fidelis narratio. Clementi VII P. 0. M. » 
Fu tradotta in italiano da Giulio Cesare Galeotti di Assiti , e ne ho tiovate un- 
dici eiluiaui. Ialine o vulgari. 
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Cdtii ; in< i|u< IIh l.ili^rllu eia giti cori'OM e i)uasl di.iirulla <lelln polvi-ra 
e (IJIk tigiiuule. Il l'eligiosu CurineliUna Fra Giovamii liatlista da Muii- 
luva di cui avrò in ultru lungo a parlare, vide ijue>la tabella Dell’ anno 
*4!9 • a icritse di està cbe era , nVu et ve'iiitlate corroda, carie et put- 
vele pene consumpia , in qua nude et quoitiìin parto incus ille tantam 
siili vindicassel auctoritatem , conscripta erat Ustoria (i). Or dun(|ue il 
l'iiluiiiei , volendo soddisfare alla divor.ione dei ledei! che correvano iiii- 
iiiei osissimi a venerare il Santuario, risolvè di scriverne un breve rac- 
cuiilo , che si potesse leggere facilmente dai l'ellegrini , e darne ad essi 
' le copie da purlursi alle loro case. Quindi ritenne la nai razione della 
tabella , raccolse le tradizioni correnti , esiiiuinò in buona forma i piu 
decrepiti dei viventi onde ascoltarne quanto essi avevano udito dai loro 
Padri , e compilò quella leggenda che corre tuttavia ctiiamntn la relo- 
zioiie del pieposilo Teiaiiiaito. .Questa relazione poi si trova in cento 
Inoglii (a); ma tuttavia mi piace di riproduila per comodo dei leggitori. 

Bensì la pungo qui nelle note, onde tioii interrompere il corso della 
lezione (3). . . • 

i • » 

(i) La relazione del religiozo Manlorano di cui si parlerà «accessivamcntc, zi 
può leggere nel Teatro LaureUtio del sVlartoreUi. Tomo i pag. 5iOa 

Mei Teatro LaureUncr del Martorellì- zi .legge estesamente, cosi in latino, 
come tradotta io volgare da Bartolomeo Fcancbìni, al to no i pag. 5o6. Si leggo * 

ancora in latino nell' opera già citata del TrombelU, parte 11, Diszert. XXIV, 

,cap. IV S 3 (tomo VI pag. ai6. ) t 

• (3) *4 Transliitio miraculoza Ecniesin Beala* Mariee Virginia de Loreto. 

H Eccleaix Beala Mari.c de Loreto Xuit Camera Domus Oeatae Vìiginis Ma- * 

« rin Matris Domini nostri lesti Gbrisli, qu«e Domus fuil iu parlibus llierusalcm 
4wJudete, et in civitate GalHete, cui nomen Nazareth. In dieta camera fu it Beata 
«(Virgo Maria nata, et ibi educata, et pu&tea ab Angelo Gabrielle salutata; et 
M pozlea io dieta camera nuirivit fìlìum suum Jesutn Cbristum usque quo pcrve- 
«« nìt ad statem duodecim anooruin. Demum posi Ascensiouem Uuinini Nostri 
M lesa Cliristi in coelum, ‘remansit Beata Virgo Maria in terra cimi Aposlolis, et 
M aliiz Oiscipulis Chrisli ; qui viJeiiles multa mislcria divina fuisse fucla iu dieta 
((camera, decreverunt de comuni comeusu oiuuium, de dieta camera Tacere uiiam 
(( Eccteziam in honorem et meiuuriaui Beatèc Virginis Mari.-e. Ila f.iclum fuit ; et 
M deinde Apostoli , et ducipuli illaui cameram cuoaecraverunt in Ecclesiam, el ibi 
«• celebravrrunt divina Oflicia. Et Beatus Lucas Evaugeiisla cuin sui» inanibus fecit 
«ibi unam Jmagiuem ad simiUludiucm Beala Virgiuì» Marta; qua ibi est usquo 
« hodie. Demum dieta Ecclesia fuit habita et honorata cum magua devotioue , et 
(( reverenlia ab ilio populo> christiano , qui erat in illis partibus, in quibus stetit 
((dieta Ecclesia quousque ille pupuluz fuit clirUtianus ; zed postquaui ille popu- 
M lu« dimisit lidem Christi, et recepii fidem Maliuuieti, lune Angeli Dei abstu- 
M leruiit pralibatam Ecclesiam; et porlaverunt illaiu in partes ScUlavoniae, et po> 
u sueriinl cain ad (juodJam caslrucu quud vocatur Flumcii : et ibi minime hoiio* 

«(i'abalur, el dcccbal B. Virgiucm. llcmm de eudem loco Augcli abslulcrunt 
Sa* la Caia 3 
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3. Sopra I* antichi là e autenticità di que«la leggenda non è da muo- 
^en\ nessun dubbio. Essa venne ben presto stani|>ata , e >1 flotto padre 
Trombelli , ancorché severissimo crìtico in ordine al Santuario Lauée- 
tano , avendone veduto un esemplare che possedeva il cardinale Galera* 
pi, lo giudicò impresso nel secolo del i4oo; Nisi no$ faUit typontm 

NÌlUm, et portsverunt esro siipra mare in psrtibtis trrritorii Aecsosti i et posile- 
n runt esm io quamdam silvani qus erat cujusdain nobiiis Domina civiUlis Ke- 
M cannp*ns(«, qua vocabatur Lorela : ex ilio lune acerpit istn Ecclesia nomen ah 
Il illa Domina, qua erat illius silvie Domina, et Patrona , S. Marta de Loreto, 
ulti ìlio tempore, quo ipsa Ecclnìa permansit io dieta Silva, propter gentium 
w niraium roncursum , in ea maxima latrocinia et innnmerabiUa mala cotomittr- 
« bantur. Quapropter per Angelorum manus rursus sseumpta est, et portata in 
M montem dunruro fratruro: et in eodem monte per Angelorum mauns sita est. 
M Qui fratres oh maximum dciiariorum, et aliarutn rerum inlroitum, et luerum, 
•I simultaqua ab invicem ad raaximas discordias, et lites vencrunt; propter nuas 
««pari modo Angeli abstulerunt cam ab eodem montis loco, et poiiavernut in 
« viam communem; et in eadem illam posuerunt , et firmaverunt eam , ubi est 
nnunc, cuin roagnis signis , et innumerabiiibus gratiis, et iniraculis collocaU 
M fuit in eadem via ista alma Ecclesia. Tunc igitur totus populus Recanati fuit 
M ad videndam d. EccleMam, quia erat supra terram sine aliquo fundamento. Pro- 
ti pter quod dictus populus considerans tam znagnum miraculum, et dubìtans ne 
t« Ecclesia veniret ad ruinam, fecerunt d. Ecclesiain clrcumdarì alio muro bono. 
Mgrosso, et optimo fundamento, prout hodie videtnr manifeste; tarnen nullua 
« sciebat unde ista Ecclesia originaliter veneri t ; nec unde reccnisset. 

‘ M Nota quomodo supradicta sunt scila in anno Domini MCCXCVI quia Beala 
M Virgo apparuit in somnio cuidam sanclo viro, ei devoto; cui ipsa supradicta 
M rcvelavit. Et ipse statiro omnia divulgavit quibusdam bonis viris istius provin* 
« eia, et ipsi immediate deliberaverr.nt velie sctre veritatem hujus rei: et sic coni- 
ci inunieato consilio decreverunt , ruod essent scxdecim bomines iiotabiles , ei 
tihoui, qui simul ircr.t ad sanctuin Sepulchrum; et demoni ad illas partes da 
94 Itierusalero Judeas, et in Civitatc;:ii Nasarelh ad investigaudum supradicta in- 
(I venta: et ita foctum est; na;n ipsi seciim portaverunt mensuram *dict» Ecelo- 
«sin, et ibi vettigia fundamenloruiu d. Ecclcaise inveneruni, et illam metisuram 
M ad unguem sicut est ieta. Et in uno pariete ibi prope est scriptum , et scnlptum 
•«in muro quomodo ista Ecclesia .''uit ibi, et postoa recessìt. Demum quippe ses- 
ti dccini viri reverst ad istam Pruviiiciam notiRoaverunt supradicta inventa per eoa 
■tesse vera. Et ex tunc fuit scilum, quod ista Ecclesia fuit camera Sanctae Marii* 
u Virginis. Et exir.de populus Ciiristianus babuit magnam dcvotioiiem, et hahetr< 

(I nam ornai die ibi Beata Virgo Maria fbeit , et iacil inCnita miracula , proni 
M experieiitia docet. 

(I Hic fuit onus Hsremita , qui vocabatur Fr. Paulos del Silva qui babitabat 
Min uno tugurio in Silva prope istam Eccicsiam: qui ornai mane erat in isla 
Il Ecclesia ad ofiìciom Divinum: et fuit homo magiiie ahstinentiar , et vit;e sanctm 
Il qui dixit (jam sunt anni decem, vcl circa) quod in die Nativilalis Marie, qua 
(.est ottava die septembris ante dicm per duas lioras stante aerìs screnitate , et 
il dteto Fr. Paulo exeunte de suo tugurio, et veniente versa* Ecclesiam , vidit 
u uiiuia lumeo deKcudere de calo supra d. Ecclesiam , qnod in longitudine vi* 
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/orttut et ^rriftltonis , sub fitìem u^cuU eàtìut eU (i). Un e»eiii* 

piare (li quella aUiiapH ti poMedevn dai nostro venerabile defunto Pastura 
monsignore Stefano Belliiit, ed ora lo avranno i suoi eredi , ovvero sarà 
riposto lieD' archivio della Chiesa Lnuretana. L* Àudifredo nel suo cata- 
logo istorico e critico delle edìsioni romane del secolo XV parla di que- 
sta stampa come seguila in quell’ epoca (a). Infine Girolimo Àngelita ^ 
•I quale scrivevi! nell'anno i5a5, dice questa reUsione « rnyW ejce/»p/<ijst 
impreuorihut tnuliUtm ^ formit excuaum • panaim cirrumferlur »•* Inolti'e 
la reiasione medesima fu^subilo tradotta in più lingue, e il Martorelli 
parla di una traduxioiie francese esistente nella Chiesa di Truyes T anoo 
i53t, aggiungoiido che un esemplare stampalo di essa si conserva nella 
bibltolei» vaticana al n. 35i2 registratovi alla pag. igi (3). Dice poi il 
TurselUno che intorno a quel Irmpo fu scnlta in otto lingue , greca , 
aiaba , spagnola , francese , tedesca , scbiavooa , italiana , e Utiuu, e ap- 


« drhatiir fere duodecìtn pectum, et in latitudine fere ses peilum : et cum fuit 
« Innirn illtid supra dictam Ecclraiam disparuìt. Ip»e ob eaio rem dtccbat: quod 
M fdit Beata Virgo, qucs ibi apparali in die Dativitatrs ann , et hoc vidit ille 
« aanclu» homo. 

wId quorum omnium £dem, et teatiimmium mibi Pntpotiio Teremano, et 
m Gubemalori praememoratai Ecclesia quidam duo boni viri pnetaxatn Civilalis 
M hujus TÌlIn babitalores rctulenint, io denuacianint, et plurbus vìcibus dixerunt. 
w Unus vocsbatur ?auias Renaldutii, et aiius Francitcus alias Prìor ; et dietus 
M Pautus dirit mih:, quoo àvus Ari e^ui ridit qts&ndo Angeli dcxerunt pmdictaar 
SI Ecclesiam per maie, et posoertsot ilttm in dieta Silva; et plunbus vìcibus ipse 
«cum cnterìs Personis ipsaia Ecclesiam in pmlibata Cilva viaiUvit. 

«< Ilem diclus Frrxnctscus qui erat eeutum TigicCi aunorum dixit ei , quod 
• plurijus viribur Thitavit d. Eccleabm ic. cadeii* Stiva, et pari modo idem Fraii- 
«ciscui rotulil, atquc dir.it mibì per plurcs viccr. Ilcn bu>as rei credulitatcm 
«aique ccrti.unlncm approlamiis, quoreodo :sU Alma Ecclesia fuit, et stetit in 
«dieta Silva: et plurìbus prohrs Tersocis diclus rranciscuc dixtt, quod Avot Avi 
«ejus habutt Dcmuci, et Iiabitavit ibi, el ejus I^omiis erat penes pnadicUm • o- 
«clesian, et in tuo tempoie elevata fuit per Angelos a Icoo Silvs, et portata in 
«montem duortun il'alrani, et ii.1 srta, et collccala !laU uX dlclutu eri supenus. 
« Deo greti»-.. »# 

(i) Tomo VI pag. ai3, selle rote. 

(a) Giovanni Latlista Audifredo prefetto della BibUoleca Czisanatense in ^oms 
bs scritto due opere bibliografiche. La prima. Cataloga» hxHcricua Crìtìcui Jioma^ 
nortuH edicionum tttcvU Xy Hottan i;^33 in quartuaj t la recondi^ Cptciaun hb 
storico Qriticum sditionim ludicarum icsoutì Xy eie. /ìoma 1794 Ai 4 * 
ho veduto nè Funa nè l'altra, ma ho letto che della relaiiooe Uel Teramano si 
parla nella prima alia pag. 459 * Il Trombelli peiv dice che la prima edisione non 
ha data di tempo nè di luogo, e quindi potrebbe esaerc che FAuiifredo e il Trom- 
belli parlassero di due edizioni diverse , ambedue del secolo XV. 
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peu in grandi tabelle nel tempio di Loreto (i). Queste tabelle si sono 
conserrate'fìno ai giorni presenti , e le lio vedute io medesiiiiu. 

4. Con tutto ciò non prendo l’ impegno di sostenere die ai tempi 

del Teramano le tradisioni originali non si fossero accompagnate con qual- 
che addizione men vera , e non pretendo che la di lui relazione debba 
tenersi come un documento certissimo ed infallibile in tutte te sue cir- 
costanze. Quanto però allo sostanza dei fatti abbiamo in ijudla relazione 
una storia scritta uell’ anno (i) e poiché le cose narrate dal Te- 

ramano erano certamente conformi a quanto egli apprese nel venire a 
Loreto, quest’istoria anche considerata in sé stessa può ritenersi come 
un documento anteriore all’anno i43o. inoltre egli la scrisse alla sco- 
perta , invocando le testimonianze dei più vecclij del tempo , e pubbli- 
candola alla vista di tutti, sicché è certissimo che niente inventò e niente 
scrisse contro le tradizioni correnti, altrimenti sarebbe '^stalo convinto di 
falsità e di menzogna. Dunque nella storia medesima abbiamo un docu- 
mento dell'anno i465 con cui veniamo assicurati , che le tradizioni al- 
lora correnti 6no da tempo antichissimo e immemorabile, erano total- 
mente conformi a quanto si narra e si crede ancora al presente intorno 
alla venuta miracolosa della santa Casa. lubne ai tempi del Teramano 
trovovasi una leggenda antichissima , la quale ancorché guasta dai tarli 
c dalla polvere, stava appesa alla pubblica vista, e ognuno poteva leg- 
gerla ; sicché non è da credersi che il Teramano se ne allontanasse nello 
scrivere la propria istoria. DilFalti il Mantovano, scrivendo poco appresso 
in termini quasi simili a quelli del Tolomei, dis.se del suo racconto , e 
della antica tabella <• Hoc qua supra diximus omnia ex pradicla tabula 
exemplari itiUhenlico transumpca sunt. • Siccome poi quella tabella ai 
tempi del Tolomei era già u litu et vetusiate carraia, carie et polvere pene 
comumpla » dobbiamo dire che fosse vecchia di un secolo, o forse di due 
secoli. Quindi ne abbiamo un documento intorno alla venula della santa 
Casa , il quale ci conduce al secolo XIV e forse ancora al secolo Xlll. 

5. Or dunque esaminando questa importantissima relazione del Te- 
ramano vedremo sorgerne la certezza che la venula della santa Casa a 
Loreto non segni come oggi comunemente si scrive nell’ anno i2g4- 
Quindi reca grandissima maraviglia il vedere che gli scrittori delle cose 
Lauretane iavorevoli e critici, avendo soli' occhio questa leggenda , ri- 
copiandola, esaminandola, difendendola, o censurandola, non s’accorsero 
mai di questa verità che ne scaturisce palpabilmente. Tanta è la forza 

(l) Tursellinui Horslins , Hisloria Laurelsna , lib. IV csp. II. Di quest’ o- 
pera sì trovano moltissime edizioni latine, e volgari. 

(a) Si vedrà a suo luogo, perché assegno quest' epoca alla relazione del Te- 
ramano. 
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drlla |)i'rvFiir.innc; e tanto è vero che nel calore ili-lla pugna , «i «renila 
talora a coniliattere, >cnui che più ai sappia <|iiar è I’ oggetto per cui 
si conihaitc. Anzi gli acritlori delle cose Lauretane, storici e critici , nep> 
pur ti avvidero che il Mantovano parlava di una tabella acitichissiiDu f 
e supposero ulie traeste il suo racconto dalla leggenda del Tolomei t 
quasi che questa nel solo corso di dieci o dodici anni potesse diventara 
tilii rt vrlutlate corrota > carie et putvere pene coiuumpla. 

6 . Ora pertanto i:ella leggenda del Teramano vediamo a che la 
a tanta Casa partita di Paleslina , venne recata dagli Angioli presso un 
a castello di Schiavunia. Poi similmente per ministero Angelico fu levala 
a di là , e |)osla in una selva del territorio di Kecannii. Mu poiché i de- 
• voti che coDunsrevaau a vitilarln, venivano molestati in quella selva 
a da ladri ed atiattini , gli Angeli la tolsero nuovamente e la posarono 
a sopra un colle spellante a due fratelli. Questi però mossi da spirilo di 
a interesse vennero io gravi liti e discordie , sicct.è la Casa di Maria 
a Vergine tempre per mano degli Angeli, si mosse ancora da quel luogo, 
a e si fermò sulla pubblica strada dóve si trova al presente, e dove in* 
a cominciò a ritpleiidere con grazie c miracoli iuoumerabili. Allora i 
a Uecauatesi concorsero a venerarla in gran folla , e vedendola posata 
a sopra il suolo senza appoggia di fondu menti temerono che potesse an* 
a dare in ruma; perlochè la circondarono con un muro buono, grosso, 
a e bene foudato , il cualo anche al preteole si 'vede. Intanto però net* 
a suno sapeva d' onde fosse originalmente venuta né d' onde fosse par* 
a tita* Ciò |K>i si seppe per rivelazione avutane da un qomo di santa 
a vita nell’ aiiao nq 6 a. Queste sodo in compendio le parole precìse del 
Teramano, sulle quali osserveremo in primo luogo che non si dice in 
qual tempo seguisse I' arrivo della santa Casa nel territorio di Recanati. 
S» il Teramano ovesse saputo che quell’ arrivo era seguito nell’ anno 
1994) fosse stata la tradizione allora corrente; te i vecchj inieia 

rogati da lui gli aveatero indicata quest’epoca, e se la aveste trovata 
scritta nella tabella antica appesa alle pareti del tempio , non avrebbe 
certamente lasciato di raccontarlo , come non lasciò di dire che la ri- 
velazione iettasi a quell’ uomo di santa vita accadde nell’ anno 1396 . 
Dunque bisogna concludere con certezza , che ai tempi dri Teramano 
non si sapeva e non sì credeva che l'arrivo della tanta Casa nel terri- 
torio di Recaaalì . fosse accaduto nell’anno 1994- Come sorgesse poi 
questa voce e con quali pretesti la diffondeste un furbo fnltilicalore di 
antiche carte ti vedrà in altra dissertazione. 

In secondo luogo otsei'viamo che standosi alle storie oggi cor* 
, Tenti, la tanta Casa arrivò in Dalmazia ai io di maggio dell’anno 1991, 
e ne partì a! io di dicembre dell’ anno I 9 g 4 arrivando nel medesimo 
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giorno alla «eira di Rccanati. Poi fermatasi circa otto mesi in quel Ino* 
go , si trasfi-ri al colle di due fratelli. Di là , dopo quattro mesi oli* in» 
circa, partì dì nuovo, c si arrestò alla Gne sulla pubblica strada nel 
luogo in cui attualmente si vede , e ciò dovè accadere nel mese di di» 
cembre dell’anno 1395 (1). Or dunque i Recanatesi vedendo quelle così 
fiequenti Iraslooasioni, ebbero ragione di temere die il Santuario non 
si fermasse stabilmente neppure nell' ultimo luogo, e quindi non é da 
credersi che si affrettassero a circondarlo di muri appena si fermò sulla 
Stiada. Non si erano risoluti a munirlo di quella cinta nel corso degli 
otto mesi che si fermò nella selva , né in quello di quattro mesi che si 
trattenne sul colle , e molto meno deve credersi che corressero imme- 
diatamente a fabbricarla nel luogo dell’ ultima fermata , quando gin 
r esperiensa dei primi solleciti Iraslocamenti , doveva averli resi sempre 
piò timorosi ed incerti. Ansi vedendosi che in Dalmatia non aveva ba- 
stato ad assicurarne la stabilità neppure il corso di tre anni e sette mesi, 
i Recanatesi non poterono concepire giusta speranza di una stabile per- 
manenza , Gncfaè'la santa Casa non fosse rimasta nel luogo in cui si 
era ultimamente posata , almeno per un tempo uguale a quello della sua 
dimora in Dalmazia. Inoltre la costruzione di un mura buono , grotto , 
tl oplime fundamenlOi quale vedevasi luti' ora ai tempi del Teramano , 
prout hodie videtur manifeiU, anch’ essa esigeva il suo tempo. Dunque 
parlando naturalmente ,‘ fra la venula della santa Casa , e la costruzione 
del muro doverono passare alquanti anni. Poi passò un altro tempo io 
cui seguitavano la divozione c il concorso ; ma intanto non si conosce- 
vano le origini di quel Santuario, né d'onde fosse venuto! Tamen nuHut 
tciehal unde itia Eccletia originabirr venittel, are tuide rereitittel. Que- 
tte parole unite con te precedenti, indicano naturalmente una certa diu- 
turnità} e se la santa Casa si fosse fermala deGnitivorocnte nel dicembre 
del I3g? non si potrebbero riferire al gennajo, o febbrajo dell’ anno 1396^ 
8 . Intanto il Teramano , dopo avere narralo della venuta della santa 
Casa , e de’ suoi ' prodigiosi Iraslocamenti ; dopo aver detto del cuaeorso 
alci popoli che venivano a venerarla } dopo annunzialo che nell’ nitirao 
luogo di sua fermata magniGcavasi , cum magnit tignit, ti innumtrabUi- 
hu griUiit et miroeuliss dopo parlato del muro con cui i Recanatesi tu 
oinsero : e ioGne dopo di avere avvertilo che intanto mullut teiebat unde 
criginalder venittel nee unde recestittel, passa ad esporre in un paragrafo 
•e^raralo, come Gnalmenle si seppe nell’anno 1396 che quella ora la 
santa Casa di Nazaret. IVola t/uomodo tupradicUt tutti tetta. In anno Da- 

‘ (t) Si vedano il Turtelliae, il Mairi, a talli gratialauBla gli storici dal 

Saaluario LaaKUno. 
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mMi MCCXCVl quia Btaut apparuit in tomnlo euìdam lauci» 

viro Miti devoto, cui ipta mpradicla nvelavil. Se non vo)|liaMio ripudiara 
iiiodi ordinari di parlare e di iiilemlere, quelle upretaioni e parole del 
Teramano additano una di'taiita non breve fra l'arrivo miraculoto della 
santa Gippellsie la rivelatione f.iUa al Divoto, e non può essere else 
Ira r ulUnio culìocainento avvenuto nel dicembre del laqS e la rivela* 
eiune fatta» tagli, intendesse il Teramano di collocare il concorso 
•lei popoli , la uiollitudine dei miracoli , la costruzione del muro , e l’ i- 
giiuraiita in c.4Ì tutti furono per un tempo : Tamen nulius teiebat unde 
isla Eceltsia origmabter venittel , nec nude reeetdtseL Dun(|ue resta evi* 
dauteineiite dimostrato e provalo die il prepusitu Teramano non seppe, 
non credeva , e non scrisse , die I’ arrivo della santa Casa nel territorio 
di Recaiiuti seguì ai io di dicembre dell’ anno ia94- 

g. Ora passiamo al paragrafo successivo della leggenda , in cui si 
dice di un eremita cìiiaiiiutu Paolo, il quale nella notte precedente In 
festa delia Natività di Iilarin SS. ma vide discendere dal cielo un lume 
, miracoloso sopra la santa Casa. Il Teiatiiano dunque dopo Coito di Bar* 
rare di quel devoto ebe ebbe, la visione nel 1396, incomincia un altro 
paragrafo , e passa ali un altro episodio, o sia ad uii altro capo distinto 
di storia. .In esso si dice a lite futi (qut fu) unta Henmita qui vaca- 
butur fraUr Paubu ne Silva » e seguita a raccontare della apparizione 
miracolosa dei lumi. Quell’ impostore però ebe falsifìcava le carte aoli* 
elle, suppose ebe le perule Ihcfuit, fossero indicazione di persona meiilro 
erano indicazione di icogo , e invece di intendere qui Ju , intese questo 
fu , immaginando eòe si parlasse di quel divolo che ebbe la rivelazione 
nel 1396, e di cui zi era trattato nel paragrafo precedeote. Quindi mise 
sotto il nome di questo Paulo quella relazione ad un re clic be la data 
,8 giugno 139/, e la di cui falzilà invereconda e sfacciala io dimoslreiò 
in altro ragionamento (t). ^a bonarietà dei ilevoti la accolse come un 
documento contemporaneo , e come up. funduuientu principalissimo della 
Storia Lauretaua, gli sloriià, e difendilori del Sautuario la slarapareno 
in ugni parte , oSaticandosi a sostenerla , e a coiiciliariie le visibili coii- 
traddizioni{ e i critici la impugnarono vigorosaiueiile , inimagiiiaudu die 
dalla sua falsità si desumesse un argomento gravissimo conilo la verità 
del nustm Santuario. intanto iiessuiiu pensò a leggete con attenzione 
la leggenda del Teramano , la quale basta essa sola a manifestare e con- 
vincere la fivi4e dell’ impostore, imperciocebd in quella leggeuda dopo 

(1) La relazione znpposlz dell' Ereniila Paolo si legge nel Marlorelll tomo I 
pag. 5 oo, nel Trombelli tomo VI pzg. 3 a 4 > nel Unni psg. 4 ^, e ne pteUno ge> 
neralmente tutti gli storici. 
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C-SKeiVi ili* Ilo Hìc fnU ( cjiA fu ) wnts FTerrmifa (fui vocabatur Fruter* 
Pauhu (ìfl xSyha^ st aggiunge piiriarido ilei lume mirncaloso, che egli 
Jo viride, yVi//} sunt tUcem anni vel circa j siicchè Paolo della »Selva fu 
contemporaneo del oofttio proposto Tolomeì , e non potè scrìvere la lei- 
tera ad un re nell’ anno 1297* À maggior prova del vero troviamo poi 
nei codici degli Annali, o sia delle riforroanse del nostro comune, che 
ai a 3 di marzo dell'anno i 4 ^> il consiglio accordò a Fra paolo del- 
r ordine dei Romitarii di Sant' Agostino I* uso di un Eremo di pubblica 
proprietà detto S. Giovanni , nella Selva di Loreto. Questi è naturai* 
mente il Paolo della Selva die ebbe la visione dei lume ; e siccome 
oeiranno seguente i 4 ^ 6 , si accordò l’Eremo sunnominato ad un Ere- 
mita Ungherese, Fra Giovanni , può credersi ohe Fra Paolo vedesse il 
lume nella vigilia della Nntività di Maria Vergine T anno i 4 ^ 5 . Quindi 
avendo il Teiamano scritta la sua relazione circa dieci anni dopo la appa- 
rizione dei lume , può ritenersi che la scrìvesse intorno all' anno i46^« 
IO. Nei nostri libri delle riformanze non si parla di quella appari* 
sione , come non vi si parla degli alili miracoli , accaduti nel tempio 
Lauretano ; e questo è naturale giacché quei libri erano la raccolta quo- 
tidiano dei decreti del consiglio , e non erano una stona. Nulladim^no 
si può dire di vedervene un segno trovandosi che ai di aprile del 
14^6 si propose in consiglio di onorare maggiormente la festa della 
IVilìvità di Maria SS.ma , e la risoluzione fu questa « Pro bo/ioramfo et 
celebrando die festivo Sanetee Maria mentii %cptembris , magnifici Domini 
priorts una cumvocafis capiant rvmissionem , et (fuidtfuid per eo« gestvm 
fuerit valeat ac si factum es<et in presenti consilio n. i*oi nlli a8 dello 
•tesso mese Pier Leopardo di Pietro essendo consultore, propose alcune 
ordinanze opportune , le quali dal consiglio ottennero forca di legg<. 
Ut sopra conudtum fuit a Per Leopardo sic obsers'ctur. Mi piace di dare 
qu) Delle note le ordinanze predette perchè meglio si intendano le cose 
dì quei tempi , ed anche per 0001*6 di quel Pier Leopaulo il qualo fti 
r Atavo del mìo Àtavo (1). Da questi decreti del consiglio il Riera e il 


( 1 ) «Die a8 aprilU. Per Leopardi» Perì Consnìlor, invocato divino prsrsidio 
ir omnipotrntis D'*i , ut drcel , dixit et mnstiliut qiiod fraluni S.mrl.-p M.'in» de 
u mente septernbrìt custodiatur, veiierelur , et rclehretur aiinu.'iliin ; quod non 
M aperiantur apolhecx inrrcantianini , et nc»n fi.it inerratuin anìiii.)liiini, ila quoti ^ 
<r nulle mercanti^ dirlo dìe, ncque aninialia vendanlnr, jxrna d<*cein iìbr.'irnnt 
m denariorum tivc anconitanoruin de laclo llein non pos^int vehi fnercJinfirc ^ porla 
9t Reeanalentì et a Saneta Maria de Laiirelo ad Civìt.ilcni Recanelì, et e rnnveiso, 

M pccnn vigintì librariiin Denariorum sive Anroiiitanortim , et de farlo rxigrnda a 
> rontrafacenle. Ilem Capitaneiis et Seribanus Pi>rliis qui prò lempore erunt, non 
u debeant facere bulirrtaa valentibut velò mercatiltas et alias rei , porna derrm 
M libraruoi denariorum, prò quolibct conlrafaccnle , et de facto exigenda. Item 
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Tor«Mlino prpiiero nr'gnraefilo a tcri«4*re che alt’ epoca <1ells apparitione 
d<'l lume n iocominciù a celehiare il giorno della Natività come levta 
principuir delle Chiena di Loreto , mentre prima la Tota principale era 
quella delta Anmintiationc (i). Quevto perù non è vero, poiché la feda 
ch-lla Natività vi celebrò tempre come fetta principalittima nella Chiesa 
di Loreto, e si potrà vederlo negli Annali Lauretani , i quali ho già 
compilato in gran parte , e forse pubblicherò in seguito di queste ditter* 
Iasioni. Intanto basti osservare le seguenti risoluzioni del consiglio ante- 
riori di molti anni alla apparizione del lume, anno i4i3 die 20 junii 
a Fiant duo paUia : vatorit sex ducatorum prò quolibel, unum in Sanata 
Maria de ntente srptrmbris, aliud in fe\to Sanati Fitì (proiettore del no- 
stro ciimuiie ) et volentes trahere ad dìctiim polUum trnrantur habrre ba- 
Utias suas età. — Anno i4^9 die 21 augusti. Dominut Raynatdus de 
Beata postulat mansionem ad S. Mariam de Laureto prò isto festo ven- 
turo. Ilem Dominus Thesaurarius postulai mansionem quam habuit anno 
praterito prò uno die ex his diebus feslivis , providratur età. » Item aum 
sjt trmput provùiendi de armata prò festo età. Mittantur ad ttipendiuni 
XXF, et in vigilio, et in festo servetur nu>s consuetum. Bensì anche la 
festa della Annnnziazione si celebrava molto solleiinemente, e oggidì pure, 
come da tempo iiauiemorabile , ogni anno in quel giorno ti recano prò* 

» 

« pfisMilt Triti fi Tonili pan«*8, TÌniim , carne», acqua, cera l.iborata prò ohhU* 
«liotiihus; prr aromnt.irio» He crvìtatc possint Tendi re» mcdiéinalr» liabentibui 
« itrre*«iU<era , »ine poena et b.ipno. Jtem Htrtn» die» <ic ctislodiendn» et vene* 
u randa» , re«(itu«iiir mrrcatorihu» in fino feria. Item tnerrlrìces dieta die ahsti* 
■a nc.int a liiau ac oprratione morrlricandi , poena docem liUrarum denariorum, 
»inc diminiiliutie ri dr fsteto exigooda, et a quolibrt pos«ial accusar! cootrafa* 
«srirntr», rum probalioiir dtiorum trslìum , et babeant qtiartam pnrlcm pccnia. 
« £t hoc Irx inUllìgstUir tani in ctTÌlate, qiiain in distiictu cÌTÌIalì» nacancli,et 
M Uapnìjttir seti prrconìxelur tempore feriffi Irìbii» Ticibus antrdictnni diem , et 
w irrevorabiliter obfervctur ab' omnibus aub jam diclis poenis in qualibct parte 
M «cu etc. — Concliisio. Ut supra rousaltiim fuit a Per Leopardo tic obierreturo «» 

( 1 ) birra pag. 53. TursrHino lib. i cap. i5, i 6 , 17 . 

It Birra vrr.imrnle accenna che la apparizione del lume seguisse nel secolo 
A'V, tua dice dir P Fremita ride continuo decennio ij^neo* globo» lucentesgue ra- 
dtos, e aggiange al suo racconto molli abbellimenti. 11 TurseMino ancorché si Tt- 
Irssc dello scritta del Riera che al suo tempo era inedito , rimanda V Eremita 
Paolo al tempo in cui la tanta Cisa realò nella Selva, e dice che egli TÌde il 
Inine niiiaroluio ^uotauds, L’Aiigelita acriTC che Paolo vide il lume quotanni» 
fftr dcctnnium ^ e aggiunge che manifestò la visione al vescovo e ad alcuni uomini 
di fede provala, con patto però clic ne taeesseix) fin dopo la sua morte. Tuttociò 
Valga per quanto vale, io sulla apparizione di questo lume non trovo altra testi* 
mooiaiiza fuorché quella del Teramano. 
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cestionalmenle a Ti«itare il Santuario,' il reicoro, il capitolo, Il clero, 
le fmlernile , i roagiilrali , e quaai tutto il popolo di Récannlì. 

Il Reaia ora a dire hiII’ uilimo paragrafo della relaxione del Te>i 
ramano, dove ti riferiscono le lestiraociante di due secchissimi di qiirl 
tempo. Ai giorni nostri in cui la dimtltiiùoiie della pubblica moralità ha 
reso necessarie maggiori cautele legali , (osvero le troppe cautele della' 
legge hanno concorso alla dimuniiione della buona fede e della mora- 
lità ), le leitimoniante e i contratti ti lottoscrisono da tutti gli interea»' 
sali , non solo in line dell’ atto , ma ancora in tutte le pagine. Prima' 
però la fede del notaro suppliva a tutto , e non si accusano ili falsità- 
quégli alti antichi in cui manca la sottoscrizione dei testimonj. Ora non 
dovendoti negare al preposito Toloinei sacerdote riputatlssimn , quella 
fiducia che si accorda ad ogni iiotàro In deposizione di quei due s re- 
cti j assunta e legalizzata da lui , dovrà tenersi autentica e valida quanto 
ogni altro documento di quell' età. Ni vale il dire, come dice il Troni* 
belli con pih abbondanza di solìsticheria che di critica , che' quei due 
a vecchj potevano essere rimbambiti, effalte virtutìt , et memoria drper- 
ditee (i) a giacché se dovesse attendersi a questo si dovrebbero escludere 
dagli atti umani e sociali tutte le testimonianze dei vecchj. Anche i le* 
stimonj giovani possono essere o stupidi, o interessali, o bugiardi , ma 
finché non si provi che il fossero deve attendersi alle loro trstiniuniniizc, 
e cosi deve darsi fede a quelle dei vecclij , non esienduci un canone 
naturale o legale che lutti .siano imbecilli e smemorati. Poi il Teramano 
non avrebbe preso le loro deposizioni , e volendo pubblicare in mezzo 
ai pruprii concittadini la sua leggenda non avrebbe iiiiinagìnnto di nii* 
lenlicai'la con la fede di due uomini che tutti conoscessero per rimbam- 
biti. Densi la giusta critica ha diritto dì esaminare se nella leggenda del 
Teramano si scorge alcuna contraddizione , e se le deposizioni di quei 
due «ecclij si possono accordare con gli altri falli dai quali rimila che 
la venuta della santa Casa accadde avanti alla doiiazioae del vescovo 
Giordano, che fu nell’anno 1194. 

13. Or dunque per non lasciare nessuna dilhcoltà senza la conve* 
niente risoluzione, osserveremo in primo luogo che quanto al primo le* 
stimouio Psmlo di Rinalduccio, il Teramano si spiega molto bene di- 
cendo che l’arrivo della santa Casa si vide dall’Abavo o sia dall’Ava 
dell* Avo ■ Avut Avi e/iu vidit quando Angeli duxerunt prttdiclam Ec- 
clesiam per mare ». Quanto però all’ altro testimonio Francesco detto il 
Priore é corto certamente un errore o di penna o di stampa , dove 


( 1 ) Tomo VI pag. a^4- 
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k'ggcsi * Dixil ei quod plurìinn vicibus vìtif/tvìt dictam Ecdrtìam in ea- 
drm Sylva » de»e legger»! »enra meno ■ dixit et quod Arus An Btvs 
ptu-ihus vicihus vìsilavit dietimi Eccìetiam in eadem Sylva. ImpercioccLé 
niPtiIre uno dei due eecclij testifìcaiiti deponeea di cote accadute cinque 
gfiterntioni prima a tempo dell’ Abiivo , non poteva altere che I’ altro 
di-ponexe delle cote medeiime , come accadute nel tempo proprio. In- 
oltre ancorché Francesco il Priore fosse già vecchio di centovent* anni 
quando il Teramano scriveva la tua leggenda, non poteva rammentarsi 
di cose pili antiche dell’anno lS 6 o , e non potè trovarsi presente quando 
venne la Santa Casa, Difatti lo stesso Teramano, soggiunge che il pre- 
d<‘ttn Francesco » dixit quod Avut Avi tjiu hahuil Domum ( in Sylva ) 
et abilavil ibi, et in suo tempore elevala fuit per Angeloi a loco Syliee (i) • 
Con le quali parole viene rettificata e corretta l' inesatlesza che scorgeti 
nelle prime. Retta dunque evidente che tanto Paolo quanto Francesco 
deposero di cose udite rispettivamente dall’ Avo dell’ Avo. 

i3. Passiamo ora a vedere in qual tempo poterono vivere quegli 
Abavi , ed essere presenti o contemporanei all’ arrivo e alle traslaiioni 
della santa Casa. Ancorché il Tolomei scrivesse la sua relazione nell’anno 
* 46^1 oun dice di avere esaminato i due vecchj in quel tempo, e po- 
teva averli esaminati anche quando venne a stabilirti a Loreto , cioè 
prima dell’anno i43o. Ma mettiamo, come é più naturale, che quel- 
r esame seguiste nell’anno 146.? quando egli scriveva la sua leggenda. 
Francesco il Priore, essendo allora nell'età di no anni, doveva esser 
stato nell’ anno |345 , e potè udire i racconti del padre tuo in età di 
quattordici anni, o sia nell’anno iS'Tg. Mettiamo che il padre di Fran- 
cesco aveste 56 anni quando Francesco nacque, e quindi nasceste etto 
medesimo nel 1189. Egli potè udire I racconti del padre suo, o sia 
dell’ Avo di Francesco, io età di anni i4 o sia nell’anno i3o3. Diamo 
che l'Avo di Francesco avesse anch’ esso 56 anni quando gli nacque il 
figliuolo , e quindi egli nasceste nell' anno ia33. Etto pure potè udire 
i racconti dal proprio padre, o sia dal Bisavolo o Proavo di Francesco 
in età di i4 anni , e vale a dire nell’ anno ia47' — pol <=he il Bi- 
savolo di Francesco fotte egli pare negli anni 56 quando gli nacque il 
figlio, e quindi egli oaseexe nell’ anno 1177. Potè udire i racconti dal 
Padre tuo , o sia dall’Abavo di Francesco in età di anni i4 o sia nel- 
r anno i igi. — Infine supponiamo che il padre del Bisavolo , o sia 
l’Abavo di Francesco, che é quanto dire l’Avo dell’Avo, nasceste esso 
pure 56 anni prima del figlio, cioè nell’ anno iiai. Questo Abavo potè 
raccontare al suo figlio quanto aveva veduto esso medesimo in età di 

( 1 ) Si veda la copia prodotta dal Trombelli tomo VI pag. aid. 
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quiittordict unni, oMia nell'anno ii 3 j (i). Coti e, sema nesMinn siip- 
pomicione strnTagante o forzala, le narrazioni di quegli Àbavi accendono 
nd un'epoca anteriore di seManl* anni a quella deH'anno 1194 cui 
il vescovo Umanatense donò la Chieda di santa Maria di Loreto ai mo- 
naci deir Avellana. Poi si deve rincttcre che segnatamente fra le peMune 
di basso celo , non si ricordano e non si distinguono precisaim*ntc le ge- 
nerazioni degli ascendenti , e potrebbe essere che i due vecchj osaininati 
avessero detto l'Avo dell' Avo, in luogo di dire il Bisavolo del Bisavolo, 
con che il fatto di cui deponevano per le tradizioni domestiche potrebbe 
risalire ad un'epoca assai piò remota. 

i 4 < Oifatli se il preposito Teramano avesse dovuto autenticare iina^ 
venimento accaduto soltanlo nell'anno ta^, non gli abbisognava ricor- 
rere alle narrazioni degli Abavi , ma gli bastavano quelle dei padri dei 
vecchj viventi , o al piò quelle degli Avi. Tutto dunque concorre a di- 
mostrare che ai tempi del Teramano non si credeva che I' arrivo della 
santa Casa, fosse accaduto nell'anno laQi» bensì in epoca assai 
più remota , e nella relazione medesima niente ripugna al credersi che 
tiella Chiesa donata dal vescovo Giordano 1 ' anno 1 191 > si trovasse la 
santa Casa di Nazaret oggi venerata nel Tempio di Loreto. Bensì intorno 
alla relazione o leggenda sunnominata restano alcune minori difficoltà , 
le quali verranno risolute nel successivo ragionamento. 

(1) Per la più comoda inlelligrnza di questi osicolt si pone qui una figura 
dcU’alhiTU genealogico di Francesco. 

L* Arato o sia L'Avo dsll* Avo 
Pule nascere nelTanau iiaS. 

Il Proavo, o Bisavolo 
Potè nascere nelPanno ii?'?. 

* ' L’ Avo 

Potè nascere nell'anno 1333 . 
h. Padre 

Potè nascere nell’anno laSg» 

Frarcssoo narro il Prioro 
Nato nell'anno i34S. 
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DISCISSIONE V. 


Sicilie siilUi relazione o le^<’iuki del prupuslo '1' tra- 
inano. 


I. ^^uello che importa di tnperc intorno al Snntunriu L.iuretnno , è 
clic esso sia veramente U Cosa delto Annunziatione venuta miracolosa* 
mente nel terrilorio di Rocanali. Questa è la somma di tutta la storia; 
questo è il soggetto della Fede e del culto dei popoli; e questo é T ar- 
gomento sopra di cui si possono volgere ragionevulnieiile le esercitazioni 
della critica. Pel resto , se nel corso dei secoli si fossero intruse alcune 
'Voci men vere nella originaria nudità della storia, e se gli antichi scrit- 
tori , nella semplicità dei loro tempi , avessero accollo poco avveduta- 
mente quelle voci , pensando di abbellirne meglio i loro racconti , non 
sarebbe du farsene meraviglia. Anzi sarebbe puiUosto inaraviglioso che 
un avvenitneulo antichissiiiio e straniero a lutti gli ordini della natura , 
fosse arrivato lino a noi , passando di voce in voce per il tratto di selle 
ovvero ottocento anni , senza mescersi con qualche favola. Co*\ sarebbe 
inaraviglio&o che l’acqua di una sorgente arrivasse mille miglia lontano, 
senza imbrattarsi alcun poco con le melme lambite nel suo passaggio. 
Quello però che si domanda olla critica in ordine a tutti i fatti narrati 
diigli storici , SI domanda e si ha diritto di esigere in ordine olla storia 
del Santuario Lauretano. Se i critici hanno nrgomenti e ragioni per ne- 
gare il i«ilto della venuta miracolosa della santa Casa , ci convincano con 
questi arguiiieitti , e si ripudiino dehnitivamente il iatlo, le circostanze e 
le storie. Ma se tulle le vittorie della critica dovranno ridursi a dinio- 
sliare la incredibilità di qualche circostanza, iudipendente dalla somma 
importante e sustunzioiiale del racconto, si potranno ripudiare quelle cir- 
costiiiiic senza ohe perciò sia meno credibile e vero, che In Cappella 
venerala in Loreto é propriamente la sanla Casa di Nazaret. Cou tali 
giusti principj deve piocedtfrsi negli ulteriori esami della relazione del 
TerniiiHiio ; e lull<ivta mi seinbiM che considerata attentamente e tempe- 
ratniiieiile , non possa soggiacere a gravi coutruddiziooi , neppure nelle 
circostanze del auo racconto. 

2. Or dunque vediamo in primo luogo nella relazione suddetta, che 
^ la Cappella <li Loreto è ()uellu santa Casa di Nazaret in cui » futi glo* 
rio^i*>t//ia y 11.^0 Manu nata » cUatu et educata , et postea aù Angelo Ga^ 
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( briete uibuata j et demum in dieta Camera nutrivlt diketitsimum fUiuat 
^ iuum Dominum aotlrhm ‘/riunì eie. » supra ili ciò ìniurgoiiu i critici a 
dire, clic la BealiMimw Vergine dopo ipoulaii a (. Giuseppe, duri re- 
carti ad abitare con etto, e nella cata di lui dovè ricevere il taluto del- 
l'Angelo perlocliè non pub etteie una uiedesiina cata quella della Mali- 
vilù, e quella della Annunziatione (l). Poi riferitcono le teitiiuoni.iiite 
che abbiamo di giù allegate di t. Girolimo , di Adainanoo, e del vene- 
rabile Beda , dalle quali riaulta che in Nazaret si veneravano due cinese, 
> una io loco ubi Angebis ad Bealam Mariam evangelizaturut iniroivit , 
l’altra ubi nulritus ett Domimt* (o). Quindi pretumono di concludere, 
che la tanta Casa di Loreto non può estere ad un tempo quella in cui 
nacque Maria Santiuima, quella in cui fu salutala dall’ Angelo, e quella 
in cui fu nudrito il Signore. Ma dato ancora che questo ragioonre dei 
critici fosse logico e concludente , non si opporrebbe nella sostanza alla 
autenticità ed alla storia del nostro Santuario. Noi diciamo e crciliaino 
di etto ebe è la Cata della Annunziazione, venuta tulle nostre spiaggia 
per ministero degli Angeli ; e questo è quello che il proposto Teramano 
intese di autenticare tcriveodo la sua leggenda. Se egli poi avesse im- 
maginato di proprio arbitrio ebe ancora gli altri misteri si fusseru cum- 
piti nella medesima camera, o te lo avesse creduto e scritto incautamente 
sulle voci e sulle presunzioni del volgo , ti dovrebbe ntoderare e correg- 
gere il suo racconto , ma niente proverebbe ebe la tanta Cappella Lau- 
retHiia non sia con verità la Casa della Annuiiziazione. 

3. Quanto però alla Casa di s. Giuseppe , potrebbe dirsi ebe egli 
nelln spularsi a Maria Santissima andaste ad abitare con lei nella Casa 
dei Suuceri , ed ecco svanita ogni difficoMb dell’ immedesimare la Casa 
del nascimento di Maria Vergine con quella dello tua Aununsiasione. 
Anzi il miglior mudo di conciliare le due genealogie di Gesù Cristo la- 
sciateci dagli Evangelisti , è quello di supporre ebe sunt' Anna fusse so- 
rella di Jacub padre di s. Giuseppe secondo In genealiigia di s. Matteo, 
e si maritasse con Beli , altrimenti Eliacliimo o loai.hiiiiu , padre di 
s. Giuseppe , secondo la genealogia di s. Luca. Pui luacliimo padre di 
Maria Santissima addottosse in figliuolo Giuseppe, il quale cosi potè ri- 
conoscere due padri , come si vede negli Evaiigelii , uno naturale, l'al- 
tro legale (3). Dato dunque di quella adu. o le e che t. Giuseppe fusse 

(i) Vedasi il Trambelli tomo TI pag. 369 . 

(j. Vedasi la ima pircedente Dissrrtaziuue 11. ^ f, 5, 6. 

(3) Sopra le due geoealogic del Signore, e sopra la adotiuoe di s. Giuseppe 
ho tratUlo con suflìcienU; diffusione nell* mia storia Evaugulica al capo IV. g A 
nota 55. t'i'uuio 1 pag. i3 delle nule). 
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andato ad abitare col suo padre addoUWo , è naturale che la Bestissiiua 
Verdine bisse nata nella casa paterna , ed ivi pure rieereste il saluto 
dell’ Angiolo. 

4* Quanto poi all! due tenipj che si TedeTaiio in Naiaret , uno sul 
luogo in eui Maria Santissima fu salutata , e I' altro sul luogo in cui 
Gesù Cristo nostro Signore venne iiudrilo , bisogna considerare che la 
niidrizione dei pargoli non é 1' atto di un solo istante , e la educazione 
dei ligliuoli non si compisce esclusivamente dentro >1 recinto di una sola 
catiiera, S. Giuseppe essendo artiere, poteva avere la sua officina alquanto 
lungi dalla casa di ahitazirae, e Maria Saotisaima poteva recarsi colà ad 
assisterlo e cousularlo oonducendo con sè il suo bambino. Qò posto i 
primi cristiani poterono costruire due ‘Senapi in ambedue quei luoghi , 
e . dell' uno e dell'altro potete dirsi <• C'ii nulrì(ui etl Domimu ». Anzi 
anche al presente ti venera in N.izaret una Chiesa edificala nel luogo 
appunto in cui era la officina di s. Giuseppe, e questo luogo è ditlaute 
duecento passi da quello io cui la Beatissima Vergine fu salolita dall’An* 
^iulo (i). ^opra lutto poi noi non tappiamo se quei beatissimi conjiigi 
abitassero una casa propria ovvero appigionata , e neppure tappiamo se, o* 
quante volle cambiassero di domicilio odia tletsa città di Nazaret. Dato 
dunque die nella adolescenza di Gesù abitassero due case diverse , si 
poterono erigere due leinpj nei luoghi di quelle case, verificandosi così 
ebe il Signore venne nudrito per un tempo nella Casa ddia Annunzia» 
alone che veneriamo a Loreto , e veriftcaadosi ancora che fu nudrito nel 
luogo di cui parlano il venerabile Beda, c I’ Addmanno. 

5. Siegue nella relazione del Teramano , che dopo la ascensione 
dei Signore, gli Apostoli e i iDitcepoli , considerando i grandi misterj 
operatisi nella casa della Salutazione Angelica , determinarono concorde- 
nieiite di avella come Chiesa in onore e memoria di Maria Santissima; 
poi la consacrarono come tale , celebrandovi gli ufficj divini. Ancora in 
questo i critici propongono le loro difficoltà , dicendo che quelle cote 
sino ti poterono fare de C0muni eoiuensu omnium , perché gli Apostoli, 
ai dispersero in tutte le parti del mondo , Gncbè la Beatissima Vergine 
eia tuttora in vita (a). Mu sia detto con buona pace dei critici, tali con- 
siJeiaziiiai lungi dal nulla oonvludere contro la identità del Santuario 
di Loreto , non valgoao nemmeno ad offuscare in alcun modo la rela* 

(i) Coti leggevi precissmcDle in un libro scritto in lingna porlogbrte intito- 
lalo » Viaggio ( Vi.igrra ) di un rdlegrìno a Gerusalrmme e visita a’ Luoghi Santi» 
falla (la fra Giovanni di Getii Cristo religioso Franoesoiao neli' anno 18171». Li- 
sbona i8ia al cap. VII ( pag. 64. ) 

lu) Vedasi il Truiubclli tomo VI pag. 170. ... > ■ , . 
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sione del Teranaao. In primo luogo può dirli die le parole de comuni 
consensu omnium non vanno ititele alla lettera , ina di quelli tuli che 
furono jireieiiti al relativu concerto. Coti di una risolutione presa a Roma 
dal collegio Cardiiialiiio , potrebbe dirsi presa col comune consenso dei 
cardinali, ancorcbé una buona parte di essi sia lontana da Roma. In- 
oltre potrebbe dirsi che gli Apostoli veneravano la casa della Annunsia- 
sione e vi celebrarono il Santo Sacrifìzin , anche prima di separarsi e 
mentre viveva Maria Santissima , non dovendo credersi die quella Casa 
in cui era seguita la incarnasione del Figliuolo di Dio rimanesse per 
nessun tempo negletta e abbandonata agli usi profani. Ovvero si potè ri- 
solvere sili d' allora die questa Casa verrebbe onorata e conservata in 
onore e memoria della Beatissima Vergine , come ancora oggidì si iu- 
nalsano e si destinano monumenti in onore e memoria dei prìncipi , an- 
che mentre essi sono viventi. Soprattutto però si osservi che secondo 11 
senso ovvio e naturale della leggenda, la risoluzione di conservare quella 
Casa come una Chiesa, e la 'celebrazione in essa degli officj divini sono 
due fatti distinti e accaduti in tempi diversi. La rtsoluzioiie si prese de 
• comuni contensa omnium, dopo la aseensiuae di Gesù Cristo, e mentre 
era in vita la sua Santissima Madre.^La celebrazione poi degli uflìcj di- 
vini con cui venne naturalmente consacrata la Chiesa , non si dice che 
arguisse nel medesimo tempo , nè si dice che vi concorressero tutti gli 
Apostoli , e tutti i Discepoli. Al contrario ai legge che ciò si fece poste- 
|■iorlllente <• oeiaoe » e probabilineiite gli oflic| iliviiii vi si celebraroiio 
di mano in mano da quegli Apostoli e Discepoli che passavano per quelle 
parti. Quindi se si vuol trovare sconveniente il supporre che la Casa in 
cui seguì la Incarnazione del Verbo eterno, .venisse eretta in Chiesa e 
dedicala all’ onore della sua santa Madre finché essa era lullura vivente, 
può dirsi che gli Apostoli , e Discepoli presero quella risoluzione di co- 
mune consenso prima di separarli , e che la consacrazione della Chiesa 
e la celebrazione in essa degli ulEcj divini, seguì soltanto dopo il bea- 
tissimo transito della santa Madre di Dio. Eri ecco risolute ancoro queste 
diflicoltà , senza diminuire un apice delia relazione del Teiamaiio. Iiiiiiie 
vuoisi rammentare la piu sentenza di molti accreditati scritlori, clic tolti 
gli Apostoli si trovassero prudigiosaraeiile presenti al transito della Ma- 
dre di Dio, nel qual caso avrebbero potuto allora procedere cungiuii* 
taiueiite alla coosacraziuoe della Chiesa (i). 


(i) Sopra l’intervento degli Apostoli al transito della Madonna Sanlissima > 
e aopra gli scritturi cLc ne trattano, si può consultare il Trombclli, parte i disscit. 
45 quest. 4> ( Tooio IV pag. 3a4. ) 


Digilized by Google 


49 

6. Sorgono lilire diiricultù inlurno nll’ Immagine venuta con Ih fs.intn 

Cappelld , die dicchi lavomlu da s. Luca; e giù se questo santo Evntu 
gdùla tosse o non tosse iiitaglialore e pittore, si è molto disputato dai 
critici. Non è qui luogo di entrare in tali discussioni, e tuttavìa si deve 
avvertire die di questi nrlilìcj di s. Luca si è parlato tino da remotis* 
•imi tempi. Niaetbro Calisto scrìve die quegli prima di ogni altro dipinse 
te immagini di Gesù Cristo, della sua Snntìssìm«i Madie , e degli Apo> 
steli s. Pietro e s. Paolo , e che molte di quelle immagini si conserva* 
vano fino a’ suoi giorni: Ferlur ìs primut Christì ^ tjus Malris y iVern- 

qnt Prìncipnm j^postohrum ef/igirm , ptngrnfli arte ariuntbraxse y e ratii- 
Bienta die una immagine di Maria Vergine dipinta da s. Luca si vene- 
rava al suo tempo in Costantinopoli nella Chiesa detta di Blacherne , 
liti altra in altro tempio dipinta dalT Evangelista alla presenza della stessa 
Madre di Dio (si). Niceforo non avrà* inventato queste cose di suo ca- 

«priccio né avrebbe «Iteouto l'eiie se i Mini racconti non fossero siati con- 
furriii alle tradizioni , e le tradizioni itr.lidie vogliono essere moltissimo 
risjieUntc. In ogni modo se f Evangelista s. Luca fu intagliatore e pit- 
tore, sta bene che egli scolpisse e dipingesse le immagini di Maria San- 
(isfriraa, e una se no collocasse nella casa della Annunziazione. Se poi 
quel Santo non si occupò in tair esercizj, dicasi pure che il Teramano fu 
indutto in errore come tanti altri', dalle voci e dalle tradizioni correnti. 
Questo non prova che la Cappella di Loreto non sia lo santa Caso di Nazaret. 

7. Siegiie a dirsi nella Leggenda che <|iiella santa C»sa fu venerala 

in Nazaret finché quel popolo fu ciistmno, ma quando abbandonò il cri« 
alianesimo per darsi alla fede di Mnoinetto , gli Angeli la tolsero dì la, 
eollocandola prilli ierauitMiie nelle parti di Schiavonia , d’ onde poi venne 
in Italia. Qiiaiitu dunque all’ arrivo del nostro Santuario in Dalmazia , 
•Ile cose che se ne dicono, e a quelle che si devono credere, ragionerò 
diliusaiìiente in altra dissertazione. Quanto poi al resto si deve cunsidc- 
r««e ch^ r eresia di Muoniulto sorse nel princìpio del secolo VII. E gli 
infetidii 000 solamente presero Tolemaide nell'anno ma prima sì 

^ erano impadroniti di Geriisalciiime e di tutta la Terra Santa nell'aiiiio 
630 , e poi Ui avevano coiiquiKtnIa di nuovo togliendola ai Crociati nel- 
I 1* anno 1187. Forse dunque il Proposto di Teramo riferiva a queU'epoca 
)*ai‘i*ivo della santa Casa. Anche eoo ciò sarebbe stato in contraddizione 
con le autorilù giù citate, dalle quali risulta che In Casa della Anniin- 
ziazione era scomparsa da Nazaret fino dui primi secoli della Chiesa, ma 
ai tempi del nostro sacerdote 1' uso della critica nou era troppo comune 9 

(a) Nici-fóro lib. Il cap. 4^ ( P^8* 1 ^’) bih* VI (p-'K* Lib. XIV 

cai>. II (P-»ì;- 4'Ì*’ ) làb. XV cjp. i4 (pi*ì>- 4<P-) 

Saiia Casa A 
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ed fgli crrlamcnte nelle» scrivete Iji suo le^^eiida non pen»-?» oli*» opere 
di s. (jirolumo , di s. Kpifniiiu , del veiit'r.ddle Bed>i, nè al H»*ig»io del 
vescovo Slreolfo, nè allo ndatione delT A.deliiMnno. Aliti prohiilnlissim.i* 
munte non aveva mai veduto queste opere essendo ailuia i ld>ri imdtu 
rari , perchè la stampa si era inventala da poco , e forse appena si co- 
nosceva in Italia. In Gne deve avvertirsi al mmlo largo e canto in cui 
dal Teramano si scrive intorno alla paiienta e hII’ mrivo della santa 
Ca«o , indizio manifestissimo che la vera epoca dell* uno e delfaitru av- 
veiiiiiieiitu gii era ignota ilei pan. 

8 . Anche il nome di Loreto è divenliito un soggetto di conlrnddì- 
ziune leggendosi , nella relazione del Teramano che la selva in cui si 
posò la santa Casa ebbe quel nome da una signora chiamala Loreta, e 
presumendosi dai critici che Io avesse dalla aiibondanza di allori o di 
lauri (i). Mu seinbru che non fosse grande onore di essi f uct uparsi in 
tali minuzie, te quali in Gne non decidono nulla intorno alla impnt'lBiita* 
della stona. Multe contrade del mondo ebbero il nome di Loreto ve- 
nute naturalmente dui lauri, e molti nomi di donne tinggono f etimo- 
logia dalle piante, come oliva , silvia, violante , gincintH , rosa. D'al- 
tra parte ancorché nella leggenda del Teramano non dicasi se quella 
clonua viveva , o non viveva quartdo seguì f arrivo dtdlu santa Casa , 
non è vietato il credere che in <|uel tempo , o pniiiu di esso , uhm si- 
gnora cliiaoiata Laurela fosse padrona di una selva di lauri. Dunque 

dato ancora che lino da’ tempi pili remoti ima contrada del territorio 
Recanatese si chiamasse Loreto per esservi una selva di allori , la pa- 

di'ooa di quella selva poteva «hi.mMrsi Loreto, e quindi la selva islessa 

si poteva chiamare 4 l di Lorrfo. In conferiiia di ciò nugit Annali 

del iiosti’o comune, e precisamente sotto d giorm» oll<» dicembre del 141^7 
si trova un inventario di beni spettanti a questa mensa vescovile , e in 
esso sono nominati come confini: syivtv comttnts in phmo Musionin qua 
dicuntur le setsu: di lioreta. InoUre sulle monete che si coniavano in Reca* 
nati nel secolo XV, si legge impresso s. màhìà dk iohetj de eacasàTì (?). 

^ ^ Secondo poi la relazione del Teramano e le tradizioni comune- S 

mente seguite , la santa Casa allontanniidou dalla solva per la infesta- 
zione dei inaifattori, si fermò sopra un colle po^vodtilo in comune da 
due fratelli; ma poiché questi volendo trarne lucro, vennero fra di loro 
a gravi contese, la casa di Maria Veigine si allontanò ancora di la , e 
si fermò deGnitivameote sulla pubblica strada. 1 luoghi in coi seguirono 

(i) Vedasi il Trombetti tomo VI pag. a;*!, 

(3) Ho prodotto ì tipi di queste monete iietle mie roemoric sulla Zecca e 
Monete Recanatesi. 
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le line prime rennnle Kmo tulUeia eonosciuli e distinti ; e il ioto «Mera! 
conservata per il corso di tanti secoli la nieinoria e la conoscenza di 
quei luoghi, somministra un argomento assai valido in favore della sto- 
ria Laurrtaaa. Bensì potrebbe desiderarsi che i liingbi stessi, santiiìcati 
dalla permanenza di cosi angusto Santuario , Venissero meglio custoditi 
e onorali, per la gloria di Dio e della Beatissima Vergine, per In con- 
solazione dei divnti , e per la dimostrazione e testimonianza della verità 
della storia. Il luogo della selva si vede un miglio circa lontano da Lo- 
reto, in iin campo chiamalo la Baodirola, ed é cinto da un basso muro; 
r altro e dietro una casa prossima alla piazza Lauretana quasi affatto 
negletto, e solainrnle distinto da una triviale scoltura in pietra, effigiatile 
la santa Casa trasportata dagli Angndi. Forse però nei disegni della Prov- 
videnza questa trascurataggine in sè stessa jx>co lodevole , serve alla mag- 
giorr uulvniicilà del Santuario; pnicliè la testiiiiunianza |>erenne che quei 
lunghi ne rendonn , sussiste e si conserva attraverso al corso dei secoli, 
per la sola l'orza della verità , non sussidiata o promossa in alcun modo 
dalle cure degli uomini, , 

IO. don vogliamo però lacere di un fatln il quale, attesa la grande 
somiglianza con quanto Barrasi del nostro Santuario , potrebbe suscitare 
Begli animi troppo austeri qualche dubbiezza. Leggesi negli Annali Ca- 
maldolesi (i) che presso Asciano, terra della Toscana nel contado Se- 
nese, e allora appartenente alla famiglia de’ Cacciaconli , eravi uo ora- 
torio, o chiesuola in cui si venerava una imiiingine di Maria Santissime 
resa celebre per la npervzione di molli miracoli. Morto il padrone del 
lungo , e rimasti simi eredi due figli , vennero essi a contese per il lucro 
che inlendevniio Ir.iri'e da quella Cliiesa , e decisero di sciogliere le que- 
stioni con le anni, cniiibnltrndo l’imo conilo I’ altro singolarmente. Ma 
ai 5 grugno dell’anno Ileo, nella notte che precedeva il giorno in cui 
•loeeva seguire il duello, quella chiesuola si Irasfeil niiracalo.saitiente la 
un colle chiamalo Verlighe vicino al ca.vlello di s. Sabino diocesi di 
AvessO', cd ivi tuli’ ora si venera , posata semplicemente sul suolo, seiisa 
prirfoodilà . di fondamenti, e lolalmenle disgiunta dai cireoslanli .edilizi 
col mezzo di un' apertura o fessura , elle non è stelo mai possibile di 
empire con nessuna sorte di ceiiienli. Questo è precisaroeule quello che 
•i dice delle santa Casa di Loreto, come abbiamo di già veduto in parte; 
e si vedrà più compiutamente a suo luogo; e non vorremo negare che 
la somiglianza perfetta di quei due avvenimenti miracolosi non possa 
generare sospetto di falsità , o almeno di alterazione nell’ una o nell’al* 
tra leggenda. Ma considerando luaturatainente , mi pare doversi cooctu- 

(i) Tomo ni pag. 8g. , 
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dcre che 1' una non è in contraddizione con l’altra; e ae anche do»e«a« 
aupporsi che qualche errore avesse nilomlirnla o ultcicita la «eri té , questo, 
sarebbe nella leggenda di Ar,niq,e non in quella del Santuario Lauretaiio., 
^ II. Non è nè irragionevole nè ripugnante il credere che Iddio nelle 
medesime circustaiue e con uguali fini, operi talvolta gli stessi miracoli,, 
servendosi ancora dei inedesimi modi. Anzi oltre gli eseinpj che se ne 
legguiiq linGniti nelle vite dei santi, ne troviamo ancora alcuni nella 
santa Scrittura. Gesù Cristo nel monte presso Be^saida , mosso a pietà, 
del popolo che lo seguiva senza avere di che cibarsi , moltiplicò cinque 
pani e due pesci , sicché bastarono a nudrire cinque mila persone , e 
se ne empirono alquante sporte di avanzi. Poi un’ altra volta mosso 
pure a pietà del popolo che lo seguiva, senza avere di che cibarsi , mol- 
tiplicò sette pani e pochi pesci minuti , sicché bastarono a nudrire quat- 
tro mila persone, e se ne empirono alquante sporte di avanzi. Questi 
due miracoli sono grandemente consimili , ma dalla loro somiglianza 
non si desume un argomento di incredibilità. Più simili ancora tanto 
nell’ opera quanto nei modi , sono altri due miracoli di Gesù Cristo con 
cui guari due ciechi, uno nell’entrare in Gerico, un altro nell’ uscire 
da quella città. Ambedue quei ciechi erano mendicanti , siedevano presso 
la strada , e nell’ udire la folla che passava , domandarono la cagione 
di quel concorso. lnte.«o che passava Gesù Nazzareno , I’ uno c I’ altro 
esclamò: Jrsii fili David mìserere mei. L’uno e 1' altro veooe sgridato 
perchè tacesse , ma 1’ uno e I’ altro esclamava più forte : Jesu fili David 
misererc mei. Nell’uno e nell’altro caso Gesù ordinò che gli conduces- 
sero il cieco, e interrogò 1’ uno e I’ altro dicendogli: quid libi vie fa’ 
ciam? e 1’ uno e I’ altro rispose: Domine, ut videam — Rabbonì, ut 
videam. Il Signore poi risanò I’ uno e I’ altro dicendo ad essi: Respice, 
fidee tua le,.talvum fecit — Fade , fidee tua le salvum feci!. La somi- 
glianza di questi due prodigj é tanta ancora nelle parole, che si po- 
trebbe crederli un solo ; ma certamente furono due guarigioni diverse, 
la prima delle quali, narrala da s. Luca, si operò dal Signore, cti/u 
propinquarel Jericho, I’ altra narrala da s. Marco si operò quando Cri- 
sto usciva da quella città, proficiscente eo de Jericho, Nella stessa guisa 
può darsi che la aanta Casa di Loreto e la Cappella di Arezzo venissero 
allontanate dal predio dei fratelli discordi con somiglianza di circostante 
e di modi ; senza che questa circostanza presti ragione al non credere. 
Bensì i miracoli narrati nell’ Evangelo debbono credersi come di fede 
divina, e gli altri possono soltanto considerarsi come fatti dimostrati da 
quelle itigioni , che domandano la fede umana. 

13. Ancorché poi i dotti compilatori degli Annali Camaldolesi si 
mostrino multo làvorevoli alla Cappella di Vertighc o di Arezzo , di- 
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citiitràr.o tiitlevia che la Gloria di quella Irnslnxìnne miracoinsa consule 
liitlo nelle traUieioni volgari , e non se ne trovano nè nioiiumenli cOn- 
lemjinrnnei , nè memorie negli antichi scriltori : Comtnru rei Irndilio 
'vìgel apuli oppirianor j ticpt liesìderentiir vcluMiorrs auctores ijiti scrìplis 
cons'gnaverint iiarrationrm Ittifiii proriigli , rei anipliiii non exhtant. In- 
oltre secondo la tradizione H Irnslocainento accadde nell’ anno i loo, es- 
sendo vescovo dì Arezzo un Gregorio , ina gli Annalisti medesimi avver- 
tono che Gregorio fu postulato dagli Aretini, solamente nell'anno iio 4 
ovvero nel ilo?, sicché non poteva esser vescovo di quella città ncl- 
r anno iioo. Veramente secondo I' Ughclli Gregorio era già vescovo di 
Arezzo nel loq?, ma i compilatori Camaldolesi furono certamente lìii- 
gliori critici dello si'rìnore dell' Italia Sacra , il quale avendo abbracciato 
un fascio troppo grande, ha dovuto lasciarsi caderè qualche cosa di mano. 
Poi dicesi che il trasloca mento della Chiesa di Arezzo scguV'in giorno 
di sabbato, e in quell’ anno il giorno 5 di giugno fu marledi”'‘ e non 
sabbato. Soprattutto negli stessi Annali sì annunzia un documento del- 
r anno 1O73 , in cui si nomina : Eeeletiam s. Maria de Eertighe in 
comilalu Aretino. Da ciò sembra indicarsi almeno un errore di data nelle 
tradizioni volgari. Anzi siccome dicesi precisamente che quella traslazione 
segui al tempo di Pasquale II Papa, e del vescovo dr Arezzo Gregorio , 
anche questi sarebbero certamrnte due errori, perchè nell’ nono 1073 
'Gregorio non era. veseoto, e Pasquale non era Papa. Ove pertanto vo- 
gliasi credere anche olla traslazione - miracolosa della Chiesa di Arezzo, 
restino pure intiere le tradizioni di quelle genti , poiché non sono ripu- 
gnanti nè alla pietà, nè al buon senso, e non si conosce nessun fatto 
che possa convìncerle di falsità. Se pelò la critica , dubitando di due 
miracoli operati con troppa similitudine di modi e di circostanze , vo- 
lesse credere che la storia dell’ uno fosse ricopiala da quella dell’altro, 
il Santuario di Loreto niente perderebbe nelle ragiuoi della sua auten- 
ticità. 

i 3 . Intorno alla venula della santa Casa abbiamo le deposizioni di 
testiroonj presenti all’avvenimento ,' abbiamo storie, leggende, e docu- 
menti antichi , i quali la accompagnano dì mano io mano e fìno ai giorni 
presenti , in tutti i secoli del suo culto , abbiamo le ricognizioni dei 
Pontefici , le approvazioni della Chiesa , la divozione , il concorso , la 
fede e il consenso universale di tutto il mondo cristiano. Di piti il San- 
tuario di Loreto è la culle della divinità ammantatosi con le spoglie del- 
l’uoaio, l'arca della nuova alleanza, la camera più onorata e santifìcala 
di quante ne sorgessero sopra la terra. Non so se possa pensarsi che 
questa camera sopravvi.verà all’ ultimo .sovvertimento del mondo , ma il 
conservarla in mezzo alle vicende e alle stragi del tempo , è stata cer- 
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Insiienle un’ npCTn degna della sapienza di Dio. La Cappella di Areno 
era venerata soltanto per una inmgioe antica, custodita nel suo recinto; 
e COSI la Cappella come la iinagine non si collegavano con nessun mi- 
stero , e non erano soggetti nionuineiitali nella religione cristiana. La 
storia poi delia sua traslazione si conosceva e si conosce da pochi , non 
è dimostrala da docunieiili , non è ricordala dagli antichi scrittori , non 
é concorde nelle sue circostanze , e si appoggia soltanto al fondamento 
delle voci e tradizioni volgali. Poi se quella iinagine e quella Ca|ipella 
fossero mancate del tutto non si scdrelibe un vuoto nei monumenti della 
religione cristiana. Dunque crediamo pure che la traslazione di quella 
chiesuola sia vera , e ripetiamo che la somiglianza delle circostanze e dei 
modi nei fatti miracolosi non è un argomento sufliciente per dedurne 
la falsità. Ma se da quella somiglianza si vuol trarre ragione per sospet- 
tare che una delle due storie sia stata immaginata ad imitazione dell’al- 
tra , non dovrà dirsi mai else il Santuario Lauretauo con tutto I’ edili- 
zio dei suoi documenti , del suo culto, e de’ suoi miracoli , sia una iro- 
maginazione e una favola ricopiata da quanto corre nelle vociferazioni 
del popolo intorno alla M.idonna di Arezzo. 

i4- R'stniio ancora a dichiararsi alcune altre cose sopra la leggenda 
di cui trattiamo ; ma poiché il presente ragionamento ha toccalo il suo 
giusto conliiie, ne parleremo nella discussione successiva, in cui diremo 
ancora della leggenda del Carmelitano da Mantova , ricopiata quasi let- 
teralmente da quella del Teramano. 
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DISCUSSIONE VI. 


Snlìn tvlnzinite. di Giovanni Ballisla da Mantova Car~ 
• nictiianu. 


1. MtfinviHinì Baltixtn «^pagmioti Cirin* litano , nato nella citta di Man* 
lova I* anno >44^ > letterata e poeta cclebratisìiisno ; e rinunziata la 
dignità di generale <)el proprio ordine, mori netl* anno i5i6. Molte e 
dotte opere Luciò scritte, le quali raccolte in piti volumi, vennero »tam* 
paté in piti lunghi (i). Fra qu< ste tiuvansi una relazione u leggenda del 
Santuario LiUirctaiio e una composizione poetica Ialina in lode del me- 
desitno , le fpiali cose non mi sembra necessario di riprodurre qui 
intieramente; putendosi vederle nelle opere stesse del Manlovano, e nel 
Teatro Laiiretano del Martorelli (s). Quanto alia composizione poetica 
il Miirri scrive che fu folla nell' anno 147^ 0) t 1° leggenda poita 
e»sa stessa la dnla del ai seltnnbre i4f9 > b*e anni sulainniie dopo se- / 
gnita la morie del prrposito Teramano (4)* Questa leggenda poi è quasi 
una copia fedele di quella del priqiosilo suniioiiiitialo , ma in alcuni luo- 
ghi è p'ìi orapia di quella , e coriiples>ivaincule serve a giuslincarne la 
verità e T autenticità. Ciò si anderà vedendo nel corso della presente 
dissertazione. 

1 . Scrive dunque il religioso di Mantova che appena entrato nel San- 
tuario di Loreto , lo invase un subitaneo terrore *• me suhìtus horror m- 
vasit n e gli pareva di udire la voce del Signore, quando comandava a 
Mose di denudarsi i piedi perché quel luogo era santo ** Locus enim in 

(i) Si vedano il Tiniboiciii Storta della Letteratura Italiana. Tomo VI patte 
li 35 }). Il M.ir.irci Biblioteca Mariana tomo 1. pag. i83. Il Pabririn Biblio- 

theca media et intima latinali*. Tom 1 pag. 169 . 

(a) Tomo I pag. 5io vedali ancora il Trombetti tomo VI pag. a46« 

(3) Miirrì pag. 55. 

(4) Il MartorHli producendo letteralmente la relazione del Manlovano in cui 

si I* data suddetta , acrive che questa fu fatta quattro lustri dopoquidla del 

Tolooiei , la quale come si è già dimostrato deve credersi sertlta nel i4f^ H 31^^* 
torelli però (tomo 1 pag. 5o5) la credeva scrìtta nel i4f^* ^ <^od alla fine del 
1479 contava decorsi oramai quattro Inslri. 
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ijiio ilns terra randa eri. Io non voglio diro die qiiel Icrroie improvviso 
teiililo «lui Muiilovaiio sia un argoniento invincibile per provare la verità 
e la aiilenlicitù del nostro Suntuario, tna iiilanlo è vero die quel ter- 
rore si prova generalmente, e ne sono testimonj (iitli i fedeli die visi- 
tarono e visitano anche oggidì quella santa Cappella. Anzi se vi sono 
protestanti di buona fede i quali siano entrati nel Santuario di Loreto, 
invitiamo sudi’ essi a dirci se poterono difendere I’ animo loro da una 
involontaria cuininoziune e terrore. Osserviamo poi die appunto questo 
terrore è uno dei segni die sogliono accompagnare i fatti miracolosi di 
Dio. Qiiunilo Zaccaria ricuperi) niirocolusan>ente la favella che pure aveva 
con prodigio perduta , yWr/ns est timor super omnes vìiinos eorum j e 
quando il Signore risanò il paralitico, stupor apprrhemìit omnes , et re- 
pirli stinl tiinnrr lìicentes , quia vidimus mirabilia hodie. Di questa sacro 
terrore che infonduiio le operazioni iiiiiiicdiate della divinità , sì trovano 
iiioltissiiiii cseinpj nelle sante Scritture , e negli Evaiigeij. . t 

3. Datosi il Manlovaiio a girare nel tempio , e ammirando la vastità 
deiredilìzio, e la iiioltitudiue dei voti appesa sulla parete, gli cadde sotto gli 
ùcdij unii tabella sitii et vetustate corrosa, in qua linde et quonam pado lo- 
cus ale tantam sibi vindicasset audontatem , conscripta crai hisloria. Quindi 
aflìnchè per rnndare dei tempi, e per I’ incuda degli uomini non si 
perdesse , e non si alterasse In memoria delle maraviglie narratevi , de- 
terminò di scrivere una leggenda , colui de tabella illa carie et pulvere 
jam pene cousuwpta , rei gerite serirm colligere. Nella sua ralazione però 
non intese di ricopiare la tabella lettcralmeote , e ci avvisa esso mede- 
simo di essersi prese alcune libertà , dirette ad illustrare non però a vi- 
ziare Ih storia. Inoltre sembra che egli non distaccasse la tabella dal muro, 
ma , dopo probabilmente di averla letta nel proprio originale, si servi 
di un esemplare autentico , e concluse con le parole seguenti la sua 
leggenda : IIxc quee supra diximus , omnia , rxceptis admodum paucis , 
quie illustrant et nulla parte vitianl hisloriam , ex prtediclie tabuhc exem- 

, plari aulhrutico cui fidrm adhibrre necesse est , Decimo Kalriid. octobrir 
/ V V ' ^ 

• anno DXDLXXtX , servata scripturte veritale , trasumpla sitai. » 

4 . E veramente maravigliosa la poca diligenza con cui gli scrittori 
della storia Liiuretana hanno esaminato questa relazione del Carmelitano 
di Mantova , contentandosi di vedere in essa una semplice ripetizione di 
quella del Teramano , e ritenendo come certo che la tabella antica fosse 
appunto la relazione o leggenda del suddetto proposto ( 1 ). Ma come àb- 
bìamo di già veduto , questi la scrisse nell’ anno >465 , ed è impossi- 
bile che nel corso di soli i 4 anni , una tabella appesa nell’ interno di 

( 1 ) Vedasi il Hsrtorelli tom 1 pag. 5 10 . 


/ 
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iin trmpio fosse giìi ! situ ri vrtusMlf corrosa , rafie et polvere /sene 
Tonsumpta. Il tempo ceitaincnlc consuma lutto, ma nel corso ordinario 
e naturale delle cose , non si trornno esempj dì tanto rapida Tonicità. 
Similmente non è possiliìle che il Teramano, dimorando per cinqiinnt’anni 
presso il Santuario dì Loreto, essendone gotcrnatore, e rettore per tanto 
triiijio , e Tolendo lasciarne scritta una storia, non aeesse mai Tediita 
quella tabella, la quale si vide dal Carmelitano nel primo giorno in cui 
entrò nella Chiesa. Quindi non è da mettersi in dubbio che il proposto 
di Teramo non cavasse da quella la sua leggenda , ed ansi io credo che 
i primi quattro capi o paragrafi di essa , siano tratti quasi letteralmente 
dalla tabella antica, e la aggninta del Teramano incominci al paragrafo 5.° 
tt Ilic fiiit iinus Ilereniila •> in cui passa a narrare dei propri! tempi. . 
D’ altra parte non può supporsi che il religioso di Mantova , visitando 
il Santuario sei anni solamente dopo la mm'te del Teramano, e desti* 
nando dì scrìverne la storia , non udisse parlare di quel sacerdote e rei* 
torc che aveva lasciato tanto gran fama di sè, e non volesse leggere la 
reiasione che quegli aveva scrìtto e procuralo di garantire con la mag* 
giore possibile autenticità. Ansi vedendosi ebe nella relazione dello Spa- 
gnunli si riferiscono quasi letteralmente le deposizioni dei due vecclij esa- 
minati dal Tolomei, bisogna naturalmente concludere che l’ esemplare 
autentico veduto dal padre Ciò. Ballista da Mantova , a cui dice egli 
fitlrm adhibere necesse est , fu propriamente ed appunto la stessa leg- 
gemla del Teramano. Conseguentemente le relazioni o leggende cosi del* 
l’uno come dell' altro intorno alla venula dtdia salila Casa, rlibero per 
fniidamenlo , non solo le tradizioni dei popoli , le deposizioni dei più 
vecchj dì queir età, e i documenlt che allora forse rsislevano ed oggi 
sono perduti, ma una leggenda anlichissiina, la quale alla metà del se* 
colo XV, era già sita et vetustate corrosa , carie et polvere pene con- 
sumpla. 

5. Passando poi ad csaiiiiiiare pnrtitamentc la relazione del nostro 
Carmelilano , osserveremo che in essa non dicesi in qual tempo seguisse 
I* arriso della santa Casa ; segno evidentissimo che non solamente noi 
vide tirila relazione del Teramano, e nella tabella antica, ma neppure 
trovò quell’epoca, assicurata, e nula nelle tradizìoui del popolo. Altri- 
menti non avrebbe lascialo di rilevare una circostanza tanto degna di 
essere conservata , e massimamente avendo preso I’ impegno di illustrare 
i precedenti racconti. Quanto poi all’ allontanomentu della santa Casa 
dalle terre di Palestina, lungi dal metterlo nell'anno lagi come dicesi 
erroneamente nelle storie correnti , pare che lo assegni al principio del 
secolo VII quando ai tempi di Eraclio imperatore , Cosroe. re de’ per- 
tiuni occupò Gerusalemme , c tutta la Tana Santa. Giova allegare qu'i 
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l« pnrole prectsfr rfel MAntovnno; « StA Eparlio Rom/inonim Imprrntorr, 
• Coutns Peraantfn Rrx tntnujnitsimus ^ 7 crrttm oninetn Ptomìxsìotiis in-~ 

■ vmil , « Hirroto/jrma vatUtM , Uf^num S. Crucis in praiinm liilil , et 
u odio rbrìxtinnt nomtnis longe tfitrefue dehnccntus ^ Ecclesiani nrientnìeut 
«i vatde itrh lilaviL Tiiuc autem ìUuhnmele ineitietreiite , re/jil Dei rultiis 
« et Mrs orloiioxii ah oriente in ocridrntem transmigrare , fune qiioi/ue 
ifiiit iptum enbictitum , a'igeiomm mmisterio relirlis fundameitlis elrni- 

■ tum , et ad IHyricos pronre casiellum cui nomea est Fliimen , divino 
f iudirio trans/mrtalum ». La occU|>a2Ìonc di Geiusuleiiime fatta dal le 

de’ prillimi aiiiiu 6i4* 

‘ 6. Non perciò de»e dirsi die la santa Ca»a si Trnrrnsse in Nataiet 

fino ai tempi di Eraclio, e di Cosine , perchè ipiesin ripiijina con le iiii- 
lorilà già allegale dei più aniiclii scrittori , i (|iinli dicono aperlainenle 
che più non si vedera in quelle contrade fino dai primi tempi del cri- 
slianesinio. Mi dalle parole del Manlorano io deduco primieramente clic 
nell» taliella antica non si leggera essere accaduto l' arriio della sanln 
Cosa olle nostre spiaggia nell’ anno ligi , e che ciò neppure dicevasi e 
credevnsi comunemente ai tempi del Mantorono e del Terninano. Inolile 
io ne deducu che in quei medesimi tempi si era molto ignoranti ed in- 
certi intorno all’ epoca in cui la santa Casa si alloiilanò dalle terre di 
Palestina , e di più nelle tradizioni e credenze comuni non si congiiin- 
geraiio in un' epoca istessa i due nrreniinenti , cioè In partenza della 
santa Casa da Nazaret , e il s*io arriso nella selva di Rrcanati. Cuncios- 
sinché il Mantovano, sapendo, e riferendo nella sua slnria le deposizioni 
dei Tccchj esaminati dal Teramano, conosceva altresì rhe l’arrivo nii- 
racolusn essendosi veduto dagli ah.'ivi di qne’ vecclij i cjuali leslificnvniio 
nell' anno i 467 , non si poteva mettere più addietro del secolo XI. Don- 
qne se egli avesse creduto che la santa Casa fosse partila da Nazaret 
qiinndn venne n^Loreto, non avrebhe pensato che si fosse alionlnn.itn di 
là quattro o cinque secoli prima : e poco dopo occupata Gerusaicninie 
«Ini re dei persiani. Infine oss-rvo che nella relazione del Mantovano , e 
neppure in quella del Teramano non dicesi che la santa Casa arrivasse 
in Dalmazia nel anno 1391, nè che vi stesse solamente tre anni e sette 
mesi , come hanno scritto comunemente gli storici. Qniiidi non trovo 
contraddizione a supporre che la santa Casa airìvasse in Dalmazia assai 
prima di quanto si dice e vi si trattenesse molto più a lungo di quanto 
comunemente si crede; la quale supposizione è molto importante perii 
coordiuamento della storia Laiiretana , come a suo luogo vedremo. 

7. Tanto poi nell’ una come nell’ altra lelazione , si dice che la 
santa Casa venne senza i suoi fondamenti , e restò cosi |wsata sul suolo. 
Anche sopra questo fatto si disputa dai critici e dai divoti ; pensando 
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^iiedi che il coniervnriii com per il corco di Inoli eccoli im qiiahi un 
conlinuo miracolo , e socteiiendo quelli che ciò può ■ivudere nelurnl-* 
nirnle. Ora io dirò in primo luogo che laoto il Teramano quanto il 
Munlovaoo parlarono di qneela circodanea io modo eullanto iilorieo ^ 
eciiu accennare che forse miracolosa , e solo additandola come ragione 
pcichè i Recanatesi circondarono il Santuario di muri affinchè nnn an- 
dasse esposto a ruina. Dunque o il fallo sia miracoloso o noi sia, ciò 
non è di iroporlania per la reracitù delle nostre leggende. Pel resto che 
la santa Caia venisse e stia tuttora senza fondamenti , è un fatto , sul 
rpiale non ci sono da fare contrasti. Ai giorni di Papa Clemente VII 
ossia nel principio del secolo XVI , scavandosi all’ intorno della santa 
Caso per gettarvi le basi delle nuove grandiose pareti di marmo che 
tinche oggidì la ciixiondano , ti misero allo scoperto la radici della casa 
nietirsiina , e al dire dell’ Angelita contemporaneo e presente , mintbile 
tìido , mìrahilmi visti : comprrtum rst cubtculum stare sine fimdasnentis ^ 
stante usque in hanc dirm pulvere in vite superficie , cum primum con» 
srditset invento. Poi nell’ anno t75t dovendosi rifaie il pavimenta liella 
santa Cappella, piacque di riconoscere lo stato dei fondamenti, ciò che 
si fece da tette architetti , alla presenza di cinque Vescovi , e di molta 
altra gente. Nel processo aiitenlico clic te ne fece , quegli architetti de- 
posero con giuramento così: «Noi sottoscritti architetti e ca|H> mastri 
a secondo la nostra arte , e perizia , e coscienza, mediante il nostro giu- 
« ramento , rirerianio che le sacre mura di questa santa Casa da noi hena 
m riconosciute , dal piano del primo scalino dell’ altare , a tutta la parte 
a verso r altare esteriore della Santissima Annunziata, non hanno veruna 
<■ sorte di fondamento , trovandosi sotto di esse sacre mura tena smossa, 
ed in alcune pai-ti pulvere con brecette , e tufo naturale , come suol 
n essere nei luoghi montuosi, e in fede di ciò sottoscriviamo In presente 
«di nostra propria mano (i). « A quella ricognizione ti trovò presente 
il canonico Carlo Leopardi mio Prozio allora in età di anni $7, il quale 
ancorché fosse ecclesiastico di esemplarissima vita , ti dilettava maestre- 
volmente di arcliiteltura, e condusse seco Giacomo Leopardi mio padre^ 
allora fanciullo io età di nove anni , ailìnchè vedeste , e delle cose ve- 
dute potesse tramandare la memoria ai suoi posteri. Il giovinetto profit- 
tando delta piccola statura proporzionata all’ età , sì gittò in terra , os- 
servò , e di sotto alle mura della santa Casa trasse alcuni di quei ca- 

(1) Questa deposizione si conserva nell’ archivio Lauretano, e ti legge stam- 
pala netta lettera Pastorale che pobblicò il nostro dotto e santo vescovo mont. 
Fetiee Paoli l'anno t<oi all* occasione che tornava qua da Parigi la statua di 
Maria Santissima, toltasi con tante altre preziosità nella invasione rrpubbtteaaa 
dctl’anna l7yS. 


(m> 

iici , o gusci , o' cappelletti d* cui iono coperte le ghinnde. Egli perb 
non potè narrarmi di quelle cose perché moiì ancor giovane nell' anno 
>781 e mi lasciò bambino, ma me le rammentava inculcandomi di ri- 
cordarle, il sunnominato canonico, con cui vissi finn all'elà mia di 21 
anni, essendo egli morto nell’ anno 1799 in età di 84 anni. 

8. Con tutto ciò io non dico che una casa beo cementala , e posta 

senza proCaadità di fondamenti in un fondo solido e garantito dalle ac- 
que, non possa sostenersi senza miracolo; ma quello che potrebbe essere 
naturale per ogni altro edifizio , potrebbe ancora non esserlo trattandosi 
di una casa , da quale per il corso di tanti secoli é stata bersagliala, e 
spinta quotidianamente dagli urti , e dalla folla del popolo. In ogni mo- 
do, che la santa Cappella di Loreto sia sempliremente posata sul suolo 
senza nessun presidio di fondamenti, é un fallo certo, verificalo, e co- 
stante. Se poi questo sia un miracolo n non lo sia , non è di nessuna 
decisiva importanza per la verità , e per I' autenticità del nostro Santua- 
rio. Bensì fa d' uopo considerare che non v' è , e forse non vi fu mai 
nessuno al mondo ,' il quale fabbricasse le case e le chiese rasente il 
piano della terra senza munirle 'di fondamenti ; e i critici i quali non 
vogliono credere all’ arrivo miracoloso della santa Casa di Nazaret , do- 
vranno dirci nome fu mai che gli antichi Becanatesi , nel falihricaie con 
qualunque intendimento questa Chiesa, o Cappella, trascurarono di fon- 
darla, come si fondano tutte le fabbriche, e la piantarono nuda e pretta 
sopra lo strada. ' 

9. Intanto è d’uopo di aggiungere alcune altre parole sopra questo 
proposito di fondamenti , affinchè non resti nessuna difficoltà o diihhirzza 
senza la dichiarazione proporzionata. Come abbiamo di già veduto, fino 
da tempi antichissimi i Recanatesi circondarono la santa Casa muro honn, 
f^tto , et oplimo furuftimenlo , quale si vedeva luti’ ora ni tempi del 
Teramana. Quando però nel pontificato di Clemente VII si trattava di 

I erigere quel circondario di marmi scalpiti che tuttora si vede , si volle 
assicurarlo viepprìi , e si scavò sotto i fondamenti del circondai in antico, 
fortificandoli con la aggiunta e sostrazione di nuovi. Siccome poi il nuovo 
circondario é distante dalla santa Casa , dove due palmi , dove quattro 
palmi e non più , si arrivò naturalmente con gli scavi fino al peipen- 
dicolo de’ suoi muri , e allora si vide che i muri stessi posavano senza 
fondamenti sopra la strada. L’ Angelita il quale viveva e scriveva in quel 
tempo , narrò di questi scavi e del modo in cui si videro stanti le mura 
del Santuario, come di sopra si é detto (i). Ma il Tiirsetlino citando 
appunto questo luogo dell’ Angelita, scrìve che nel fabbricarsi il nuovo 

(1) Angclits § 
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circondario la tinta Casa «enne fatcialn con le Muore , legata con le 
corde, e tenuta tospeta in aria col metto delle macelline , Sacra Do- 
mut , ne subduclo tolo quid detrimenti caperei, ttragulii ut fu funibut- 
que conttricla , ac validis suspema rudentibut , taindin tublimit pependìt 
e machinis , quo ad expletis fonie nova fundamenta extare ceperunt (t). 
La qu.'il cosa non lulainente è non «era , ma è tanto ttravagante che 
non so come siane potuto «enire il pensiero. Se non si trattasse del Tur» 
sellino direi che non fece bastante atteotione alla latinità dell' Angelita', 
la quale per dire il «ero , è forse un poco troppo cincinnala e «ettosa. 
Comunque sia essendosi veduto , c riconosciuto come miracolo lo stare 
della santa Casa senta fondamenti sopra la strada , non si sarebbe ardito 
di guastare quella maraviglia, sottoponendo nuovi fondamenti alle sante 
mura ; e nella ricognitionc fattasi l’anno lySl , non si sarebbero tro- 
vate le mura istcsse prive di fondamenti, come appunto si trovarono al 
tempo dell’ Angelita. Bensì è da credersi che nelle costiutioni fatte a quel 
tempo, i fondamenti del nuovo circondario ti conducessero fino a lam- 
bire la linea esteriore dei muri della santa Casa , sicché dalla parte e- 
sterna lo stato attuale di essa non possa ora «erilicarsi. Ma la ricogni- 
xione dell’anno ijSl si fece all’ occasione di rinnovare il pavimento dei 
Suntuario , sicché dalla tua parte interna ti praticarono quelle osserva- 
ziuui e vcrdicazioni di cui sopra si è detto. 

IO. Tui nandù alla leggenda del religioso di Mantova troviamo la 
essa clic gli antichi Uecanntesi allorché circondarono di muri la santa 
Casa , volevano congiungere il nuovo edilìiio con le mura di quella, ma 
uc vennero respinti da forza soprannaturale, e non poterono riuscire nel 
loro intento , ancorché lo procurassero con multi sforzi . . . minquam, cani 
id maxime eo'iarentur xdi/icantee , antiquo potuil eedificio cohoerere , ne 
divina virtulis opus admirabile , mot tali observareUir industria. Oi ci6 
iiieiite ti legge nella relazione del Teramano , e questo é il solo ponto 
in cui le due leggende non camminano di pari passo l’una con l’altra. 
Penso poi che di questo prodigio non ci fosse memoria nella tabella an- 
tica, giacché il proposito Tulomci non avrebbe lasciato di ricordarlo. 
D’ ultra parte il religioso di Mantova non avrà immaginato quel prodi- 
giu di pianta , e per lo meno avrà tiovato nelle antiche tradizioni del 
popolo, le quali come ho altre volte ii««erlilu , devono essere moltissimo 
rispettate. Intanto le mura della .santa Casa stettero sempre isolate senza 
nessun sostegno né interno né esterno, e cosi si trovano ancora ai giorni 
pre liti. Che poi in antichissimi tempi si tentasse di assicurarle congiun- 
g’ Iole con nuovi edilizj , e quei tentativi venissero miracolosamente 

•e- 


(i) Tuiselliiius. Lib. 11 cap. XXII. 
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mpinli lo «crif« j|- Manlorano nell» tu» ie;;g(*n(ta ; e eomecehé rft l»f 
lallo <]i)e«(o sìa I’ unica documenta , io non trovo ragione per negarlo. 
In ogni modo però I’ autenticità o I’ incerirzui di qoolo |ioi tento 
tlienle decidono intorno alla verità e alla autenticità del Santuario Lau> 
Tetano; 

II. Veniamo infìoe al punto principale di ambedue le leggende, 
stelle quali si dice concordemente clie nell’ anno 139'! un uomo ili santa 
aita ebbe in lognn una apparizione di Maria Santìssima , die gli rìvelb 
lyualmente la Cappella venerata in Loreto era la santa Casa di Nazaret. 
E in conseguenza di ciò i Marchegiani spedirono sedici esploratori o de- 
putali in Giudea , i quali assunsero le informazioni opportune , veriG* 
carono che in Nazaret non si venerava come presente la camera della 
Beatissima Vergine , confrontarono te misure recate di qua con le ve* 
klìgie rimastene in Palestina , e così fu stabilito e concluso che la Cap- 
pella Laurelana era veramente In casa della Aiiniiiiziazìone. Sopra di ciò 
sip|ienn si può dire quanto sì siano diffuse le censure e quasi i ihotteggi 
dei crìtici; e uui le nnderemo considerando prendendole dalle opere del 
padre Trombelli , uomo di altissima pietà e dultrinn, e divutissimo della 
gran madre di Dio, ina tuttavia acerrimo contradditore del Santuario Lau- 
Telano. Prima però di scendere ai dettagli è d’ uopo considerare In stato 
in cui si trovarono le cose Laurelane al tempo di quella visione. L’arrivo 
della santa Cappella era seguito già da più dì due secoli, e lutti sapeva- 
no, e credevano die era venula miracolosamente , trasferita per niinislero 
degli Angioli. Il suo culto era già stabilito e diffuso , e le ricchezze of- 
ferte a quel tempio dalla pietà dei fedeli si veiluiio indicate nella dotitt* 
tiooe fatta I’ anno 1 19^ dal vescovo Gioidano. Inoltre tutti sap<;«aiio e 
credevano che era venula in ultimo luogo dalla l)nlmati:i , e solo si 
igiiuravo quale fosse stato il luogo primo e originario della partenza ; 
Tamen ntiUiu iciebai unde àia Ecclesia originaliter vruisarl lire linde re- 
reitiuel. Così si legge nella relazione del Teramano. Iiifìne ancorché non 
si sapesse il luogo originario della partenza, I’ as|>ettu della Casa e la 
MB traslazione miracolosa la iiidicavino bastantemente per un edilìzio 
celebre e grato a Dio per il compimento di qualche mistero ; e gli eili- 
fiziì di tal carattere e di tale importanza potevano cercarsi solainciite , 
O almeno principalmente, nei luoghi di Terra Santa. Quindi alloi'cliè 
queir uomo di santa vita manifestò che la Cappella Laurelana era la 
santa Casa di Nazaret, si intese una cosa ignorata , ma non si inirse 
una cosa inaspettata; e gli annunzj di quel sant’uòmo furono tanto piii 
agevolmente creduti, quanto che tutti sapevano già e credevano di ve- 
nerare in quella Cappella , una camera mìiterìosa e solenne , grata in 
singolarissimo modo al Signore. 
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11 . Or dunque Irattando della *i>inne o rÌTclatione manircslala a 
queir uomo dalla Sanliadiiia Ver|<iiie , ai incuniiiicin a deiiderla, per- 
chè falla ad un tulu, pcrcliè falla in un aogno , e (lercltè qiiell’ uomo 
era un povero aeiiipliciano : jit tjuodnam , amabo, probalionis grmis ett 
ÌMleì Krveialio pio tantum , eiiiemqiu; simplici viro in somniit facta (i). 
Quanto però all’ essersi manifestale quelle cose ad un solo , io prego ■ 
critici di volere considerare che le luauifestasioni sopraonatuiali e divine 
si sono fatte oidinariainenle ad una sola persona , e il Signore non usa 
di chiamare i teslimonj quando parla direttamente esso stesso. Di ciò si 
trovano innumcrabili esempj nei libri dei profeti, e in tutta la Scrittura, 
come ancora negli Evangi-lj. I sogni poi , o per meglio dire le appari* 
ziiini e visioni nel sonno , furono sempre uno dei messi con cui il Si* 
gnore usò di parlare e di manifestarsi agli uomini. Infine che quell'uomo 
fosse un povero Sempliciano é una suppositiune puramente gratuita, e 
quando si è detto di lui che era un uomo tanto , si è dello lutto quello 
che si poteva dirne di bene : P'ir j'ustus. Di S. Giuseppe sposo della 
Dealissiina Vergine non si i dello di piò. Dunque questa prima ubbie* 
xione non oscura io alcun modo le nostre leggende , e ai risolve m 
freddura. ^ 

i3. Poi si muove lamento perchè quel uomo non manifestò la vie 
sione al vescovo nè a persona prudente e si contentò di parlarne con 
nini seinpliciani suoi pari: « Qui eaindem revelationem non Episcopo 
a proiliilil , aut prattantt prutirnliquc viro , qui cam expcndal , drqu/t 
« ra dijudicrl , ted atiit simplicihut paritrr, nisi prorsut failimur , w* 
« rit (i). » Questo ancora è tulio suppusisione gratuita , giacché nella 
ri'lnsione del Teramano non leggesi che quel santo uomo non manife* 
illasse la sua visione al vescovo e a prudenti persone , e che solamentf 
ne facesse parola con altri semphciani. Cosi pure è sup|iosiiione gratuita, 
ansi alTetlHla e manifesta cavillazione , che sedici seinpiiciani arbitraria* 
incute , inlcinpcslii’amenle , e senza mutui ita di consiglio imprendessero 
il viaggio di Nazaret : qui iiuUiut rxpectato consibo , et ipti immediato 
deliheraverunt pei egrinalionem Niaarcthanam tuteipere (3). Nella relazione 
però del Teraiiiunu si legge che il sant’ uomo della visione* Slatini om- 
nia divulgavi! quibiisdam bonis viris htiiis provincitt , e allora le parola 
bonus vir , bona viri non avevano |icrdutu il loro signibcato piano , e 
naturale, e pon si usurpavano nel senso in cui si usurpano addesso , 
applicandole ai semplici c scimuniti. Boni viri erano, gli uomini saggi, 
1 . 1 ■ 

(i) Trombclli. Parte IL Disscrt. XXIV. Cap. g S >• ( Tomo VI pag. aC8 ). 
(a) Troinbrili loco citata 
(i) Troiubelli ivi. ^ 
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integri, rìspellati , ai quali sì racconiandnvano le ptilibliclie e leprÌT.ile. 
faccende ; e il Trombelli tanto esperto nelle cose e negli usi della uuti- 
cliitù, lo sapeva meglio di ogni altro (i). Anche oggidì le leggi riinet- 
tono la decisione di certe cose arbitrio boni viri, e nnn si intende che 
le ahbandnninn all* arbitrio di un Sempliciano. Quegli uomini perliiiito 
appena udito narrarsi della visione non giù ìmmediat.inirnle p.srtirono , 
ma immediatamente deliberarono di appurarne la verità , iinmrttiair tic- 
liberaverunt velie idre vrritatem hn/iii rei. Quindi fatto consiglio o forse 
pubblico parlamento dell’ intiera provincia , risolverono di scegliere se* * 
dici uomini buoni e principali , i quali si conducessero nella Giudea 
sulla faccia del luogo, e recando le misure della Cappella prendessero 
le informazioni opportune , e facessero i convenienti confionti: Et sic, 
comunicato coniiiio , lìecrevenint quoti cttenl sesiìecim homines notabilei 
et boni qui simul irent ad tanctum Sepulcrum , et deinde ad iUas partes 
de Hieruialem Judte , et in civita'em IVazaret ad inveitigandum supra- * 
dieta inventa : et ita factum est. Così si legge nella reliizione del Tera* 
mano , che é <|uanto dire nella antica tabella , e i critici decideranno se 
quello fu procedere da uomini prudenti e saggi , ovvero se i boni viri 
operarono da sempliciaoi. Anche oggi poi il viaggio di Palestina non sa- 
rebbe una cosa indiOcrcnte da risolversi , e incominciarsi come si suol 
dire sopra due piedi , ma allofa era una cosa di grande importanza , 
per la diflìcohà delle coimmicazioni, per la grandiosità delia spesa , e 
per i pericoli che si incontravano , essendo tutta la Terra Santa in mano 
dei Sai-acini. Quindi la spedizione di sedici deputati , o forte di sedici 
pellegrini , ( che probabilmente quei messi furono I’ uno c I’ altro ) non 
potè farsi intempestivamente, nutlius expectato consilio , secondo la ca- , 
pricciosa immaginazione dei critici. 

■ 4 . Giunti pertanto quegli spedili alla cilt-à di IV.izaret, verificarono' 
che le vestigie restatevi della camera di Maria Vergine corrispondevano 
appuntino coti le misure della Cappella Laurelana : Secum portaverunt 
mensuram dieta Ecclesia , et ibi vestigia fundamentomm ipsius Eecleiia 
inveneriint ad itnguem sicut et ista. Videro scritto e scolpilo in una pa- 
rete che ivi era stala la camera della Annunziaziune , e poi crasi allnn- 
tanala , et in uno pariete ibi prope est scriptum et sculptum , quomodo 
ista Ecclesia fuit ibi et poitea recessi!. Dopo di ciò quei tedici tornarono 
alla loro patria narrando la verità delle cote vedute , e allora si sep|>e 
con certezza che la Cappella di Loreto era propriamente la Casa , in 
cui Maria Santissima fu salutata dall’ Angiolo: Patiremo dicti tedicim viri 

(i) Il Padre Trombelli fra le altre sue opere ha pubblicato un libro m Arie 
di couosccre l’età dei Codici Latini, e Italiani, Bologna 1778 in 4 - 
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refìifrunt ad tsfam provinriam , et nofificaverunt sìtpradìvfa inventa per 
eos esse vera. Et tane sciiuni fuit qttod dil la Ecclesia fuU Camera ^»/o- 
n'ositsimcc Virgìnis Mance. Cosi Irovtisi nella leUziune del Teminaiiu , 
la (juiile non potrebbe desiderarsi , iiù pm teinplice , né ])iù cuinpleta. 
Le aiiimnvverstoni poi della critica sono tanto sun%ti(’nse e meschine, che 
si perde (piasi il decoro trattenendosi a confutarle ; ma pure é d’ uopo 
esoiiitiiorle, e mostrarne la nullità, aifìnché il silenzio non dia pretesto 
di trionfo ai contradditoii. 

i5. Diecsi duiupie che i sedici deputali agirono precipitosamente ; e 
senza rkerone in (piai tempo e in qual modo U Casa della Yeigine 
fosse m.uicnta dì là, se per la distruzione dell’ ediOzio , o per traspoito 
seguitmtp di inano angelica , ap|ienu confrontate le misure coi fondu- 
menti ne (onuirono a cu^a : Minime perqniiiverunl Hit tempii^ quo 
Nazaren i Domiti persistere desiit , minime perquisiverunl nurn desiruefa 
ra fuisset , an divina viriute ei Angelorutn rninislerio a fumlamentis 
avulsa, alio franslata (i). Tutta supposi/.ionu capricciosa , e gruliiita , 
la «juale non ha nessun fumiaiueiito nella leggenda del Teraiiiuuo. lu 
essii , o per inegho dire nella antica tabella, che transuntafosi , non 
Si ebbe la iiilenzione di scrivere dettagliatamente l’itinerario, e i) gior* 
naie di quel pellegrinaggio , e di riferirne le roenome circostanze , ma 
queste si intendono naturalmente comprese nella conclusione sostanziale 
del fatto. Mettiamo che un viaggiatore andato a Roma scriva solamente 
di essere entralo nel tempio di S. Pietro , e di avervi baciato il piede 
del Pupa. Non per questo si intenderà che egli non sia passato per la 
porta del popolo, non ubbia veduto i cardinali, e i prelati coiteggiauti 
il Pontefice, e neppure siasi informato che il Paf>a oggi sedente sul Irono 
si chiHina Girgoiio XVI. Cosi dicasi di quei messi che andarono espres- 
samente a Nazaret , con tanta spesa, disogìn , e pericolo , per contestare 
t vciificare se la Ciip[>ella Lauretana poteva credersi la Casa di Maria 
Santissima , come si era manifestato nella visione. Leggendosi che rife- 
lìrofio supradicta inventa per eos esse vera , tutto si intende compreso 
io questo, e non ai può supporre senza affettata stravaganza e malignità 
che quegli uomini non compissero quanto era oaturulinenle compreso 
Del soggetto della loro ambasciata. 

i(j. Poi si muovono altre difficoltà per la iscrizione trovala nella 
Chiesa di Nazaret dicendosi che le parole fuisse ibi et posfea recessisse 
erano scritte in una lingua ignota ai deputati della Marca ; che forse 
vennero intese in un senso diverso dal vero, c che anzi quella iscrizione 
uoD fu veduta mai dai molti pellegiini che visitarono nei tempi succe»- 

(i) Trorabcllì L. C. 
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Rivi Ih T«rr« ShrM « qu<p rrx i^tìola cis lingua ernt scripta ( quii rnim 
« (iical bonox iUos virot ram linguam calai sse qua inscrìptio iUn amno^ 
« 9Ìta fuerat?) rt (lis>erstim senuim ( nisi probabilix conjvctura non i/tci* 
*• pit ) ab co habfbnt qufm ii boni viri eitteni inncriptìoni fribacrunt (*), ., 
« [nnrripUoncm armo unns drinaps vidi/ quamquam multi peregrini 
« zarethum audirrint cunctaque perlustt arinl eU\ ( 2 ). » Muuve propria* 
mente a pietà che uomini dotti , e di buona fede si peidano in queste 
miserie ; ma da ciò appunto si impara quanto sia necessario allorquando 
si scrive, di avere T animo imparziale, e di sollevarsi sopra le preven- 
rioni. Quanto dunque n quella iscrizione, poteva essere soitla in Ialino, 
ovvero in più lingue ; e in ogni coso sedici uomini venuti a bella posta 
da duemila miglia lontano , avrebbero senza meno cercalo un sacerdote, 
o un interprete che gli sapesse spiegare quelle quadro parole. Quanto 
poi al senso due cose si riferiscono come lette in qnella iscrizione. La 
prima che la Casa di Maria Vergine fosse già stala in quel luogo ; ibi 
fuissrj Poltra, che ne fosse partita , e£ po*tea reresxixse. Quanto nlU 
prima , per leggere che in quel luogo era già stala la Casa della An* 
tiunzinzione , bastava poco talento , e non si correva gran pericolo di 
equivocate. Quanto al resto, consideriamo che t Marchrgiani avevano 
sotto gli occhi In Cappella Laurelana venuta per muno Angelica , e glo* 
rìfìcata da quotidiani miracoli , e apprendevano dalla recente rivelazione 
essere quella la santa Casa di Nazaret. Per meglio assicurarsene spedi- 
vano in Palestina , onde verìHcare se la Casa predetta esisteva tuttora 
nell'originario suo suolo, e confrontare le rispettive misure; ma certi- 
ficati che nella città di Nazaret non ci era più , non avevano bisogno 
della iscrizione per concludere naturalmente che trovandosi qua, era par- 
tita una volta di là. Quindi se il proposito Teramano , o piuttosto lo 
scridore della antica tabella avesse scritto con buona fede et poslea re* 
rexnixse, ancorché i deputati non avessero letto quelle precise paiole 
nella iscrizione di Nazaret , ciò non foimcrebbe un pregiudizio contro 
la verità e la sincerità compli'ssiva della leggenda. A dire il vero poi io 
credo che nei luoghi di Terra Santa circa la Casa della Annunziazioiie 
si vivesse bensì nella oscurila ed incertezza, non sapendosi, se o quando 
iosse disti ulta, nè come fosse mancata; ma non credo che in quelle parti 
ci fosse una iradizione universale, circostanziala, e costante intorno al 
auo miracoloso trasferimento. Altrimenti non se ne sarebbe taciuto nelle 
stoiie , e nelle relazioni anteriori alla sua venuta in Italia. 


(i) TromhHIi, loco citalo, 
(a^ Idem. Ivi ^ 11. 
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I7> Qnnnlo pni nll’ nofrilo silenzio dei pellegrini e degli storici po- 
steriori , esso niente conclude contro I’ esislcnzn della suimotniuata iscri- 
zione , come niente concluderebbe se alcuni tornando oggi da Roma, 
non dicessero di avervi veduta la cuppola di S. Pietro. Anzi poi che nella 
città di Nazaret sino dai tempi di Costantino si bibbricb una Chiesa nel 
luogo della Aniiuiiziazione , e quando quella Chiesa venne distrutta si 
tornò a fabbricarla di nuovo , certo è che il luogo istesso (u sempre ri- 
cordalo e riconosciuto , ed è naturale che venisse indicato col mezzo di 
una iscrizione. Per tacere di altri moltissimi visitatori e narratori delle 
cose di Terra Santa , Guglielmo Baldensel il quale viaggiò in quelle parti 
prima dell’anno iSSy, e quindi pochi anni dopo la spedizione dei de- 
putati Marchegiani, scrive trattando di Nazaret e della Ànnuotiaziune 
di Maria Santissima » In hoc loco pulchra fuH Ecclesia atque magna , 
« sed, quasi destructa est , parvulus tamen locus in ea coopertus est , 
a et a Saracetiis diligentius custoditur, ubi circa quamdam columnam mar~ 
«t morenm as.senmt esse perfrcta Conceptionis misteria veneranda (i). » 
Ancorché egli noi dica è troppo uaturale il supporre che quel luogo si 
vf'desse indicalo e distinto con qualche memoria, e non si staue alla 
sola parola dei Saraceni. Poi nell’anno i533 il Sommo Pontefice Cle- 
mente VII spedi a .^azaret tre prelati di sua fiducia , fra i quali certo 
Giovanni di Siena, e questi dopo le piò accurate ispezioni riferirono che 
le cose colà vedute combinavano esattamente con le tradizioni e le leg- 
gende Recanatesi (z). Io non ho veduto la relazione di quei legati, che 
esisterà tuttora negli arcliivj di Roma ; ma non si vorrà dire che fos- 
sero anche questi tre boni viri i quali procedessero senza giudizio in 
quelle ricognizioni. 

i8. Niente di piò hanno trovato i critici da obbiettare contro le 
relazioni del Teram.>iio e del Mantovano , le quali , come si vede, e.sa- 
miniite con imparzialità e temperanza , reggono a fronte di qualsivoglia 
contraddizione. Dunque tanto queste due relazioni , quanto la leggenda 
antica da cui vennero tratte , devono considerarsi come monumenti au- 
tentici c irrefragabili della storia Lauretana. Siccome poi quella leggenda 
n tabella era già vecchia , e quasi affatto corrosa alla metà del secolo XV, 
può dirsi che la sua esposizione rimonta a tempi poco lontani da quelli 
in cui SI spedirono i deputati della Marca a verificare le cose di Terra 
Santa. Da questo si può dedurre con quanta poca ragione assicuravano 


(i) Vedasi i’ Otbvporicon ad Terram Sanctant di Guglielmo Baldensel nelle 
lezioni del C.inisio tomo IV voi. VI pag- 354. 

(a) Vedasi il Tursellino. Lib. II cap. a6. Il Hiiialdi all anno i533 riferisce le 
parole del Tursellino, 
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i critici , che negli scritti anteriori al pontifìcato di Paolo II parlnrasi 
bensì della Cappella di Loreto , nia non dicevasi che fosse la Casa della 
Aiinunziarione , arrivata miracolosamente da Nazaret: a Scriplorrs qui ante 
a Paali II tempora adducuntur , temere addueuntur j quamquam enim 
m Lauretance jEdis menlionem faciant , minime tamen id de quo contea- 
m dimus comprobant , Laurrtanam scilicet cedem eam ipsam fuisse quam 
« Nazaretlie degras incoluerat virgo , qutrque deinceps in Illy riunì prìmunl 
m tum in Recinrleniem agrum traslnla fueril (i). E pure gli stessi ci ilici 
leggevano le bolle del medesimo Papa , con le quali veniva arricchita 
di Indulgenze la Cappella Lauretana, e di essa dicevasi u rx'ra miiros 
a Rrcanatrnses miracutose fundatam »... « Angelico comitala celli mira 
• Dei clementia collocata est n .... m Sicut universis potei constare fideli- 
mbus.'.n Le .quali cose non si sarebbero scritte da quel Pontefice se 
la voce dell’arrivo miracoloso si fosse suscitata solamente a' suoi giorni, 
e se si fosse potuto supporla una immaginazione divota del Teramano. 
Ora poi passeremo ad esaminare come nei tempi successivi , altri docu« 
menti spurj e fittizj oscurarono con le favole il candore e la semplicità 
originaria della storia , allarmando, non senza ragione , la svegliatezza 
dei critici, e suscitando appreusiouì e dubbiezze nell' animo dei devoti. 
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Sulla fìilsilà di una lettera scritta 
un Re nell anno i2gy. 


da un Eremita ad 


I. rri trova comunemente nette storie det Santuario Lauretano una 
lettera 5crittH (Ih un preteso Eremita Paulo ad un Re l’anno 1397, nella 
i}uale si iiHi'i n dettagliatamente I* arrivo miracoloso della santa Casa nello 
campagne di Uecmiati (1). Questa lettera è falsa , ma i devoti e gli sto* 
rici ravvisandola coinè un documento contemporaneo e prezioso, 1’ hanno 
adduttata uicautarnente per vera , insieme a tutte le sue circostanze e 
dettugli , e con ciò si e sparsa la confusione, l’ incertezza e la contrad* 
dizioutf in tutto il sistema delta storia Lauretana. 

a. lu sostanza la lettera dcd mentito Eremita è una rapsodia , o di* 
ciamo una imitazione delia leggenda del Teramano, di cui però la can* 
dida semplicità si è deturpota ed olluscata con le bugie e con le favole* 
L* iuipo.sloi‘c che fece queiÌH lettera, furbo ancorché abbastanza ignorante, 
segui le antiche leggende e le tradizioni comuni , liinilnodosi all'aggiunta 
di fatti che non fu>sero iu aperta contraddizione con quelle, e cos\ ot- 
tenne più facilmente che venissero accolte , applaudite, e probabilmente 
pagate le sue menzogne. Vide nella relazione del Teramano che 1 ' uomo 
sunto di cui abbiamo già parlato ebbe la rivelazione di Maria Santissima 
Olir amio 1196, e mise nella sua lettera la data poco posteriore a quel 
fatto degli 8 giugno 1297. Trovò nella relazione medesima che un Ere- 
mita chiamalo Paolo aveva avuta la visiune dei lumi, ed applicò al suo 
Eremita Alti zio il nome di Paolo. Considerò che il giorno di suhbalo é 
consacralo parlicolarmeote all* onore dì Maria Santiss.ma , e scrisse che 

( 1 ) Si può vederla nel Martoretli tomo I p.ig. 5oo, nel Muri pag. 4^, nel 
Trombelli tomo VI pag. aa4 > nel Gaudenti pag. 64 , cd in altri luoghi cooiu- 
eeroente. 
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in venula della sniilu Ca&a era accaduta ai io di dieeinbre in giorno di 
sabbaio. liifjMe avendo veduto nella leggenda del Terainuiio, che dopo la 
livelutione avuta da quel santo uomo Si coiisigliuroiio insieme sopra di cib 
alcune buone persone della provincia, ulFermò senta ilifficoltà che si era 
tenuto in Hecaiiali un parlamenta geneiale e si erano spediti in Palestina 
Sedici uomini dei più nobili della Marca. Con questi modi e cautele assi* 
curò di sfuggire alle più gravi e palpabili conlradditioni : «juanto al resto 
contidò nella bonarietà di quei tempi. 

3. 11 bne poi che si propose questo barattiere nell' immaginare una 
tuie finzione dove essere i’ interesse; tanto per vendere a danaro con* 
tante quello carta , che disse di avere trovata Iddio sa dove , e che la 
buona gente riguardò come un prezioso tesoro ; quanto forse per bu* 
ficare regali e ricompense da molte famiglie nobili Reciinaiesi , di cui 
fece figurare onorevolmente gli antenati nella sua bugiarda leggenda. 
Ami credo die aprisse bottega di tali atti e documenti falsificali , giac- 
che se ne trovano diverbi altri che possono giudicarsi di un medesimo 
tempo, di alcuni de' quali furò menzione a suo luogo. £ non su se deh* 
basi sospettare che la sua merce sia passata ancoro in Dalmazia , e le 
carte false che corrono là pure intorno all’ arrivo e partenza della santà 
Casa, siano uscite dalla medesima fabbrica. 

4 . Quanto al tempo io cui quell’ impostore spacciò i suoi lavori io 
|>eiito die ciò fosse circa la melà del secolo XVI tanto per i caratteri 
delio scritto, quanto perchè gli stutici anteriori a quell’ epoca , nonne 
fecero alcuna menzione. Intorno poi a quel tempo ci fu un medico di 
Bevagna diiainatu Alfonso Ciccarelli , impostore famoso , il quale iin* 
prontava documenti finti da lui, spacciandoli cavati dagli ardiivj, e ci- 
tava autori e scrittori che non erano mai stati al mondo. Non so se egli 
fosse l'autore della lettera di cui trattiaino, ma se lo fu , come dubito , 
Ile riscosse la conveniente mercede; poiché avanzatosi a fabifiiare istiu- 
menti e contratti , mori impiccato al tempo di Gregorio XllI ^i). Ma 
passiamo oramai a dimostrare la falsità della letlera , di cui I' intiero 
tenore si mette letteralmente qui nelle note (a). Densi i leggitori si pre* 

( 1 ) Vedisi il Tirnbosrhi. Tomo VII p.irte 11 li!>. IH 5 4 q c 81 . 

(a) Rrxl Ob salisrarrndum tuae curiositali , qiiae inilii rommisit narrationem 
magni miraculi de TraiialatioDe Virgìnrae Donuis farla per Angelos ad ora Italiae 
in Piceni Provincia in Territorio Recanati Intcr flitinina Aspidis, seti Mmeionis, 
et Potenliae, rea ita siicccssit, proni saepins audivi a TÌris fide dignis ìpsins Re» 
canati, scilicet a^Francisco Pelri Canonico Rcnan.'itcnsi et Dgnccionc Cirriro cxcm* 
pian, et eliam ab czimìts Icgura Doctoribus Cisco de Cischiti, et Francisco Per* 
civallino de Recsntto , qui omnes cum aliis mnllis popularibus , cum quibus 
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pRrinn a molti pAKÌenzn , poiché tla un luto le di^ciisMoni critiche rie- • 
scolio (dcilitieiite nojo^e } (IovcimIohì non di indo aggirate il diiìcorso 
sopra parole e soggetti» che ÌHohiti e considerati in sé stessi non sono ^ 
«li nessuna importanza ; e d* altro lato é d’ uopo stabilire fondHinenlale 
la verità» tmlinare minutaiiiente la storia Lauretuna , e separare una 
volta pei* sempre il vero dal falso. 


liahui (tisriirsiitn » vìvrbanl tempore mirMCuli » quori quoque in puhiicis Codiribus 
attente legl. Anno ab liirarnalo Domino Je#u MCCLXXXIV dir sabbati X dr- 
crnibris » diini innlinm siirnliuni Inierrnl omnia» et nox in suo cursu medium 
ilrr h.ibrrrl lux di* Corin cirrumruUit urulos luultoriim conimorantium prope 
litns mari» Adrialiri » rt dulrisona canrntium armonia soniiiolentos et pi(;ios 
traxit ad videndiiin pi-odiKÌnm » et mn supra naltirani. Vidi runt i|>ìlur et con* 
spexrriinl Doninm rirrnmfns.nn inagnis !»plrndoribu» ab AngHis snstentatani » et 
prr arrem deporlalaiii. Sielrninl villici» rt pastores, et ob»tupnrrnnt admiranlra 
trm lam grandmi, ri proni crriderunl, rt adoravenint ram rxprclantrs vidrre 
lineili , et rxiluiu adro stuprnduni ; intrriio sacra illa Domns ab Angriis portaU 
in medio magni nminrik posila fuil » ri ipsiniet arbore» sr inctinanles adorabant 
JU^inam Coelorum , et u»<juc mine conspiciuntur proni, rt recurvati» qua»i cxub 
liintrs ligna Sylvarnin. In hoc loro fama rxtal luissr Trropium dic.ìtum cuidam 
falsar deitali lauri» iiMilti» rrciiiclnm » rt ideo loruni hoc Laurrtiim nsque nniic 
voralur Inlrrim vix mane farlo rustici niinrii vrlocitrr prrvrarrnnl Kct'anatiim , 
et iiarravcninl , quar facla siint, rt oinnis populus ail iirmu» Lanrrli iter arri- 
puit, et vidil (piar audivit. Aliqiii ergo dr nobilibn» » et alti de pnpulo partim 
obsluprfacti nmtrscrhaiit , partim non crrdrbanl miracultmi; nirliorrs prò Irtilia 
ìugrnics cum Fnifrlita dixrrunt: Invrntiiiiis ram in campis Sylvar, ri non freit 
taliler omnì naiioiii : ri colciitrs illam sanrlam Domunrulam» ri devote intran- 
tes , «imulacrnm lignmin Divar Virginia Mariae Sanrtuiii Filium amplrxantis ado. 
ravrrunt. Igilur rrdirrnnt Recanatnm , quod magna lartitia impirve unt» undt 
populus sarpe srpius ibat et redibat circumnnrns ad adorationem illius sanetne 
Uotiiunriilar » et Beala Maria conlinii.i prodigia rt miracnia facìrbat. Fama tam 
magni miranili nd viciiiiorrs » et longtnqiiiurea partes prrrexit, et omnrs currebant 
ad Sylvam lauriferam , <(iiac popiilata fiiit vanis babiluris lignris» ut Peregrini 
devoti hospitium liabrrent. Dnm liaec fìrrcnl, qAa srinprr infrrnalis Irò rimiit 
qiirrrns quem drvoret, prardones et impiì ab iste moti sacram illam Sylvain la- 
trociniis, ri humicidiis fardebant » ita ut devotio mulloruin trprsrrrrl tìmurrla- 
tronum. Post mrnsrs octo novo miramln fuit conUnnaluni novum prodigium. 
Sacra ergo Domuncula rrliqnìt Sslvam praefalain , rt in medio Collis duorum 
Nobiliiim Fratrnm Coroitis Strphani » et Simonis Bainaldi Antiqui de Reraiiclo 
colinrnta fiiit ininisterio Angrlorum. Interim rreserbat HevoI io lìdrlinm » et magnìs 
tlonis » et raunrribns angrbalur sacra Domunrula, et Nobilrs , et devoti Fralrrs 
cuttodirbant » sed declinavernni post avaritiam, acceperunt munrra, rt prrvrr- 
terunl judiciuin, rt statini farla est contrntiu iitler eos , quia roruni videreliir 
e»sr inujor. Disccssit ergo sacra Oomu» posi qualuor menses a Colle duorum fra- 
trum, et leiliu miraculo Angeli ads|Kirtavrruiit eam in sìtu novo disUate quan- 
Itini est jactus lapidi* in media via publica prr qnam itur Recaoato ad litus 
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'ì. L* originali* rii r|iiesta !etlc*ra , o se si vuole , V nnicn eopia aM- 
f Icntica e conIi;in[H)innea di essa nllualiDcnte csìsteiife , ù stato sempre 

^ pretso la famiglin Antiei Uecaiialese , e adesso lo possiede il niardit-se 

f Cario Alitici mio gì amie amii;o, e fi atollo di min imigtìc. Clio poi sia 

questo il srdo esemplare sul (piale si sono fondati tutti gli storici , lo 

dichiarano essi medesimi , e non è da ineller»Ì in dulildo (i). Io diiii* 
ipic ho potuto averlo in mano ed esaminarlo coinodatiwMìtC) c lo ho rironn* 
soluto della pdi evidente e certissimi falsità. Non decuieiò in ijiinl teiiqio 
venisse scritto, ancorcliè mi semini certo del secolo WI^ ma come al 
vedere il volto di un giovane, qiiHnlun(|ue non si possa Atahilire con 
pieeistone 1* unno della sua nascila, pure si può sissiruiMie che non c 
vecchio , cos'l vedendo i caratteri di (pielio scrìtto, amtoiihè iiun si possa 
gindteare piecÌNamente in rpial tempo venissero vergali , si conosce tot- 
tavia con ceile7ra che non sono del secolo XIII. Le scritture di ogni età 
hanno la loro (ìsonuiuia particolare , e non si può prendi i vi un abbaglio 

maris V el ibi riinm lindìe video existontem , et propriis orulis cerno conlinn.is 
grali.ns pasrentibus farinitrin. 

Qti;iimpMin vr*ro cnrlc*stia prndigia autenliralninl hoc tngnrinni prò Domo 
Matris Dii ubi V^rrbnm Caro f.tctinn est, atlanien ad vrri(al<*tii invrniemlaiii , 
fjcto prius grner.ili parlamculo Rec<inaii, ubi intrrvcncrnnt Procrrt s tuliiis Pro- 
viiicìae , ftol diTrrtatmn Iran^niil Ieri* sexdrriin illtislriores Virn« ad iinifm mnit'* 
dis mensuras ipsiiis sanrtac Doniits tam in vi*stigiis Jersaeli, ipiaiu Nazareth, ubi 
priiis fiiit ardifìrata , et per longtim teinpns extìtit. 

<^nae dcrrelat.! fiirrunt facta sunl, nam ex numero iexd>’eim legati fueriiiit 
prò Hecanalu seilicet: Quarteni Sanciae Mariae, Politiis Cotiiilii .^I.irlii de Polilis; 
Qii.iileni Saneti Flaviani, .Marcliiu Juvenì» Comes Mailbaeiis CuinitiH Sìmunis 
ilainalJì de Aniiquis ; Quarteni Sancii Angeli pr.'ieelariis legiim Dorlor Cirri tus 
.Mnii.ilrtnliì de Mnnaidntiis, qui rum aliis eolleglits abienint y viseriiiit, redie- 
rnnty et nmnia esse rnnformia tain ratione mensurac qiiam (esliuln ab ipsis aii> 
diloriim in illis parlibiis asserverunt. 

llai’c panca, o Kex, Ubenter accipe in te&tiinoniuni Domns niir.irultis»e, et lueae 
erga le obsrrvaiiliae, et ut certus si» bue pervenisse luam pecuniain hi ci.iCinosin.nn 
tr.iiismissani , rertiurem fario illaiu recepisse, et tu in Coelis reeipies onrredem. 
In Nomine Palris, el Filii, et 3pirilns Sancii. Amen Apiul Sanclam Doinuin anno 
Dnmini MCCLX.XX\.VII dìe orlava Juiiii. 

Paulus servus Jrsii Cliristi. 

Popidi Prinres Civitalis Kee.m.'ili. 

Omnibus nntuni facìmiis, et attestamur omnia narrata esse vera , et concor- 
<,l.vre cimi nostris annalibus , cl seripluris pnblicis, in quorum lestiinonium , et 
(idem haa nostro sigillo mandavimus sugeltad , et subscribi a nostro publico im- 
periali aurloril.'ile Noiario, et Magislro Aelonim bar dìe XM jnnii anno a Gir- 
cnnieisione Domìni Nostri Jesu Cbristi MCChXXXXVIl. 

Fraiicisciis Jjcobi M.agisler Artoriim. 

(0 Lo .ilTerniano espresiainenle il Martorelli» il Murii,il Gaudenti, il Trum« 
licUi , c tulli gcuuraluicule. 
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i]i Jue o Ire teculi. Il Trunilielli periliuimo nei car.illeri anliclii , elil<e 
in iiiuDo questo docuiiientu col inezzu del fu Ciirdiiuile Tuminaso Anlici, 
iti.NÌeuie cou alilo fugliu di cui direuiu fra poco posseduto dalla stessa 
liuuiglia, ed esamiiiatulo attentamente, ne formò lo stesso giudizio. In- 
ulti e il marcliese Alitici non Ita nessuna dillìcultà di mostrarlo a cliiun- 
qiie lirauii sedei lo , siceliè ognuno può convincersi con gli occlij propri! 
di Ila sua falsità. Anche poi lo stile delle scritture ha i suoi caratteri par- 
lieuluii ad ogni secolo , e il preludalo Troinbelli analizzando la dicitura 
di questa lettela la ha diinuvlrata incongruente al tempo in cui si dice 
che venne scritta, lo mi astengo dal tratteiierini in questa* analisi perche 
ugniino può vederla nell’ upeiu di quel dotto scrittore; e perchè alla 
Sola lelliiia di quella lettera lo stile si manifesta studiato , alletlnto , spro- 
piir/.ionatu , e in cui I' astuzia e la menzogna tentano di ciuquirsi eoo 
le apparenze della verità , e della semplicità. Inoltre non è d’ uopo or* 
restarsi nella analisi e nelle congetture sopra i caratteri estrinseci di uoo 
scritto tutto pieno da capo a fondo di falsità intrinseche e sostansiali. 

C. La lettera, dicendosi scritta ad un Re incomincia assolillamente 
e nudamente e.on In parola Rex. Questo non fu mai lo stile delle let- 
tere nè latine, nè italiane, nè nel secolo XIII, nè in qualunque altro 
Secolo precedente. In tutte le epislologralìe del mondo non si tioverò 
una lettera scritta ad un Popn , a un vescovo, a un cardinale, la quale 
iiicuminci duramente e seccauieole con le parole Papa, vescovo, cardia 
naie. .\nzi neppuie le lettere scritte fra piivati , ed amici, si incomin- 
ciano ejc abrupto , col solo nome, Pietro, Francesco , Giovanni. Molto 
meno dunque una lettera scritta do un Eremita ad un Re , poteva in- 
cumiiiciure con la sola parola Rrx. Notisi poi che quel preteso Eremita 
non poteva scusarsi con la semplicità ed ignoranza, giacché oltre il mo* 
str.irsi abbastanza erudito nei testi dello Scritturo , mostrasi ancora at* 
Unto e Bc-costu:nulo alle ccrimoiilc , trattandosi nella sua lettera di Pro- 
ceii, di dottori, di mai diesi , e di conti, ni quali distribuiva con nioll.i 
civiltà gli aggiunti di nobili, di illustri, di preclari , e di esimii; sìcchc 
non può essere che mancasse di convenienza solamente quando scriveva 
ad un Re. Vedesi poi in questa lettera che il Re aveva già spedito un’ 
elemosiua idi' Eremita , e gli aveva chiesto notizie sulla venuta della sanili 
Cl.isa ; ma quel Re probabilissimamente noi conosi evn , e in ogni modo 
r Eremita non era il rettore della Chiesa. Quindi era naturale che le 
elemosine e le richieste del Re si fossero dirette piuttosto al vescovo 
ovvero al Comune di Rccnnati ; e anche questo coiicggio diretto del Re, 
se non è una prova assoluta, è almeno un grave indizio di falsità. 

y. looltre quella lettera apparisce autenticata e legalizzata da un 
pubblico uUiciale del comuue , ed è assai siugulare che un Eremita , 
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scrivendo privatamente sopra un tallo accAiliilo pochi mesi prima alla 
visita di (utli, pensasse Ji far autciiliu>ii*e la ptupna lelleiii con le tunue 
telali. Iti o^iii mudo poi quella lettera che oggi si conserva , o dovrà 
essere 1 * originale diretto al Re , o dovrà essere una copia confotriie al- 
1 * originale. Se diciamo che è T originale, come è stato che d<ille mani 
del Re è lornalo o Ilccnnalì pL'r e'>^elvl depositala nell’ »r«liivio privato 
di casa Alitici ? E se diciamo che si.i una copia cunlurine , cnme mai 
quel semplice Eremita pensava a conservare e disti ibuire le copie delle 
sue lettele? I Recanatesi poi non avevano bisogno nè della leUeia , nè 
delle copie, trattandosi di un tatto che avevano veduto pochi me^i puma 
con gli occhj propri!. Ma dato pure che cpiella copia tosse CMpil.tla ac* 
cidentalmenlc lu mano di qualchedunu , iiesMuio sarebbe coi sì# a larlu 
autenticare dal magistrato (|Uttltio giorni sub dopo sentla la letteru; poi- 
ché essa è degli 8 di giugno , e vedesi uuleoticalH ai ii di giugno. 

8. TratUndo ora di (juetlu uiitenticilà , o vogliamo dire legalità , 
essa nella lettera dell* Eicniila vcdesi intitolata o intestata fwf>nli Priorcs 
Ciyitatis RccancÙ, Al conti hi io negli alti di questo comune non si Usò 
mai questo modo di inlesla^ioue , e lutti gli ulb medesimi vennero seni- 
ore intitolati ; Prio/cs Snntius Populi(fue Reiimblicac Rccanatcnais , e 
talvolta, Civitaùi RecanaUnsts. Di questa venta oll'iu in le^tnlluman^a 
tutte le carte e codici del nostro archivio. Cos'i nella sudilelta legalità , 
I* ufficiale , o segretario del comune viene chiamato Maf^istrr Aclorum. 
Mu il segretario del comune nostro fu sempre cliianiulo Ciìncellarius , 
ovvero NotarUis Reformationum ; e un ufficiale intitolato » Mngìst^r Act0‘ 
rum » non ci fu mai nel comune di Recaiiati , nè credo in verun’altra 
comunità della Maica. Poi nella lettera dell* Eremita si contano gli anni 
ab Incarnato Domino j e nella legalità del magistrato si coniano a Cic* 
cumeUioue Domini, Vero è che in quel tempo si contavano gh anni in 
tre modi ; ab incarnationc. Domini , a Nalk>ìtate Domini , a Circumvi- 
tìont Domini', ma non è credibile che in una stessa città si usassero 
diversi mudi di computo. In Reclinati si usò sempre esidiMivamente a 
C(rcumu$ione Domini , e anche di questo allego in lestiinoiiuiua tulle 
lu calte del nostri arebivj. 

9. Dobbiamo ora rammentare qualmente nelle leggende del Tera- 
mano c del Mantovano , e cosi nella tabella anticliissiiiia già ai tempi 
loro quasi affatto corrosa dal tempo , si parla della nvela£Ìone avuta da 
un uomo di santa vita lieti’ anno 1296. Questa rivelasione fu un tutto 
iiiipoi (aiitissimu , t>erchè prima di essa non si sapeva che la Cappella 
ariivata fu»se la santa Casa tli Na/.arel: t* Julius iciebat undt: ixta hcclc* 
sia originaliter venerii nec nude trcesusset »». L* Eremita poi non poteva 
igiioraila scriveudo pochi mesi dopo del fatto, cioè uel mese di giuguo 
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<1 1 12 ^ 7 * Dani|iie se rEiemiiti imn eri stesso il snut' uomo «Iella rivc- 
l<«/toiiCy doveva naliiiatuieote aiinuo^iarhi al Re Irnllniidosi di uii fallo della 
mo^^ioi'e lan&H. Se {>oi «(UcH* uomo santo era esso medesimo, po« 

teva per modestia tacere di ma doveva sempre aiinuiisiare il fatto 
di'Ha rivelazione, perche era il fondamento principale della sua sturiu^ 
Però il bugiardo scrittole di quella lettera , temè «li cumprumetlersi 
immedesimando il suo finto Ereinita con V uomo santo della rivelaiione. 
Quindi scrisse che i Recanatesi al veder T arrivo miiacoioso della Gap- 
pelU, si iminaginarunu che fosse la santa Casa di Nazaret; e saltata di 
netto la rivelazione del 1296 passò diretlaiDenle alla spedizione dei depu* 
tuli in Terra Santa. 

10. Al dire poi del preteso Eremita il primo arrivo della santa C>i?«a 
nelle campagne Recanatesi era seguilo nel dtcernbie del 1394* c quando egli 
scriveva nel giugno del 1297 erano corsi appena trenta uie»i dal primo 
arrivo. Pertanto m così grande prossiiiiilà dell' avvenimento, e trattan- 
dosi di un fallo tanto segnalato e stupendo , non si poteva ignorare in 
qual giorno e in qmii' ora fosse precisamente accaduto. Quindi il teme- 
lunu Kieiiiita piantò di netto , che il primo arrivo della santa Gasa em 
accaduto alia mezza notte in giorno di sabhulo ai 10 di diceiiiUe. Per 
Verità reca meraviglia il vedere che ai giorni del Tei amano e del Muti- 
tovaiio si fosse già perduta quella memoria , giacché nelle loro leggende 
non si palla del giorno; e per conseguenza non se ne parlava neppure 
nella tabella antica ; ma tuttavia non ci arrestiamo per ora sopra di 
questo. Il fatto pelò sta che nell' anno 1294 il giorno 10 dicembre lir 
venerdì, è non subbalo (1). Il furbo che impastava le frottole di quella 
lettera , iiou iuimaginò che gli verrebbero fatti i conti addosso eoo tanta 
esattezza. In essa poi si soggiunse che la santa Casa trattenutasi otto mesi 
bella Selva, passò al colle dei due fratelli, e poi dopo quattro altri mesi 
passò al luogo iu cui oggi si trova ; ma non dice in quali giorni seguis- 
sero queste due mosse. Eppure dt questi due grandi miracoli accaduti 
bel lagj si doveva sapeiv; il preciso nell' anno 1297. Non so immogi* 
bare per qual motivo quei franco favoleggiatore nou impiantasse aiicoid 
ì giorni di questi due fatti , ma uiicbe il suo silenzio sopra di ciò dà 
luogo ad argomeotare sulla falsità della lettera. 

11. Consideriamo ora cheMu santa Casa fermatasi dodici mesi nelle 
due prime stazioni, posò sulla pubblica strada nel dicembre del 1295, 


(1) P^r risparmiarsi la falica del calcolo si può vedere il libro dili}*tMi- 
tissimo e corllodis^^mo iutitolato: Tavola Tttnporaiia di XIX iecoU del Padre 
£);tdio Pagnucci. Nell’ anno iqq} la prima domenica dell’ Avvento fu ai no- 
vembre. 
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e la lettera dell’ Eremita fu sciitla agli 8 di giugno del 1197 i iiccìij 
diir ulti ma trnslocaziooe al giorno in cui si scriveva In lettera erano colsi 
appenii (lieciotio mesi. Ancorché poi I messaggi spediti in Palestina fos- 
sero parliti di qua ìmmcdintanienle «lopo 1’ ultimo Iraslocaroento, appena 
avevano avulo il tempo di viaggiare e tornare, e forse scendevano ap- 
punto di barca quando I* Eremit i scriveva nel 1297. Tutto dunque al- 
lora era attuale e presente ; ì faiti stavano nella vista , e nella voce U 
tutti, e non cì era bisogno di andai li a ricercare nei codici e negli ar- 
cliivj. L* Eremita però ne parla come di cosa già vecchia , e come se 
gli uomini contemporanei a quel fatto fossero già tutti morti « Res ita 
« srtccrtsil prout iceont^ audivi a viris fide dignts . . , , qui omnes cum 
u aliis multii popularìbns cum qttihu^ fi limi di<cur^nnt , vivrhnnt tempore 
n mi r acuti , quod quoque in pubblici^ codirihut affente frgi». Poi fa dire 
nir ufGciale del inngistrato ; « nUextamur omnia narrata esse vera, et con» 
«r cordare cum nostrxs annahbu^ et scriptnris pubblicis ». Credo che non 
bisogni di piu per essere pit^naineote convinti intorno alla faNilà della 
lettera , e alla frode dell' impostore. Che pei quel furbo cn<h‘«se in tal{ 
contrndditioni , e golToggini, non è da farsene gran meravìglia, essendo 
proprio^ della menzogna il tagliarsi le gambe da sé medesima : ma bene 
é da stupirsi che una favola così mal digerita e composta, abbia deluso 
per il corso di due o Ire secoli, non solamente la buona fede dei di- 
voti , ma ancora la sagacità degli storici. 

la. Pasciamo alla spedizione dei deputati. Quel Re cui si suppone 
scritta la lettera, non era un Recanatese, e non prendeva nessun iiite- 
l'e>He particoUre per le cose di Recanati. Quindi o nella lettera si do- 
veva tacere il nome di tulli i deputali, pensando che a qutd Re niente 
impoi lasse di conoscerli ; oppure giudicandosi di nominarli per mr’gtio 
aulenlicare hi relazione ^ si dovesa ii(imin:n li tulli , c non Itmitarsi ni 
soli Recanulesi. Ànclie qucslo dimoslra che la lettera non fu scritta per 
soddisfare la cuiioMtù di un Re, ma bensì per solleticare le compia- 
cenze di alcune famiglie di Recanati. Poi questa ciUa era divisa in (|ual- 
liu (pinilieri , e (ino almeno a tutto il secolo zvi tanto le magisti ature, 
quanto le deputazioni si componevano sempre iigualmeute di tanti per 
quiU'tieri. Chi é pratico dei sistemi municipuli di quella età, sa bene 
che alla conservazione di queste eguaglianze si accordava allora molila- 
simo peso. Nella lettera però deil’ Eremita si parla di tre deputali sol- 
tanto , e si priva di (pieH' onore il quartiere di San Vito. Indne il de- 
putato del quarlier di Sant'Angiolo Ciccoitus Monaldutii de Monaldutiit 
si intende die fosse della mia finiigUa Leopardi , come fra poco vcdie- 
mo , e la famiglia mia abitò sempre , come al presente, nel quartiere 
di Sau Vito , e uon mai in quello di Sant’Angelo. 
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i3. Tradendo poi degli indiridui Recannteii nominati nella lettera 
dell’ Eieinila , osserverò die le famiglie Anìici e Puliti furono e sono 
anche oggid'i fra le più antiche ed illustri della città , ed anche della 
provincia , ma non ebbero io quel tempo nè conti nè marchesi. Allora 
questi titoli non erano nomi vuoti alTilto di senso come sono al pre- 
sente , e le contee e i marchesati non si vendevano come adesso uii 
paolo alla dozzina. Molto meno è credibile che quel Matteo Autici 
avesse riunito una contea e un marchesato sulla sua testa ; e se era 
conte non dovevo essere Marchio Juvrnii , e se era Manhio Juvriiis, 
non doveva essere Comes Mallhrus Quanto poi ni prcecliirus Irgum Do- 
Ctor Cicottus Moiiali/utii de Monaldutiis , si intende che fosse della mia 
famiglia, ma la famiglia Leopardi non ebbe mai il cognome de Moriat- 
duliis , e di quel tempo nella famiglia mia non viste nessun decotto. 
Bensì nel secolo xiii visse in Becanati un Monaldutius Pradolonis , il 
quale morì nel l3i8 fìglio di Monaldutio fu Vanni , e figlio di Vanni 
fu Pietro, padre di quel Pier Leopardo Atavo del mio Atavo , di cui 
ho fatto parola nella IV dissertazione. Vanni morì nell’ anno i36o , e 
Pietro morì nel i4^o, e tanto l’uno come I’ altro postederono sostanze 
piuttosto abbondanti , ed ebbero molta parte negli affari pubblici , e 
nelle fazioni dei loro tempi (i). Quindi tanto nei protocolli dei notali, 
quanto nelle carte, e codici comunali di quell’ età, si trovano frequen- 
tissimamente nominati Cannes Monaldtitii , e Petrus Vannis MonaLIntii. 
L’ inventore pertanto di quella lettera volendo corredarla con le a[ijia- 
renze della antichità , chiamò quel preteso Ciccotto Cicottus Monaldutii 
de Monaldutiis. Tutti però intesero sempre che nella lettera dell’Ereinila 
sì parlava della famiglia Leopardi , e che il preteso deputato Ciccolto era 
stato di questa famiglia. Lo storico Calcagni dicendo appunto di quella 
mistione in Palestina , e nominando i deputati Recanatesi descritti in quella 
lettera annovera fra essi decotto di Monaldutio Leopardi (i). Poi in 
tutte le carte Recanatesi di quel tempo e dei tempi vicini, non si trova 
nessun altro Monaldutio fuori dì quello che ho ricordato di sopra , il 
quale era indubitatamente della famiglia mia , e fu il Proatavo del mìo 
Abatavo. Infine , che intorno a quel Ciccotto siasi sempre detto e cre- 
duto così , risulta ancora da molti documenti manoscritti , i quali posso 
mostrare a chiunque amasse vederli. 


1 


f 

t 

f 


(i) Può vedersi I’ opera di Niccolò Peranroni uDe Laudibus Piccnio stampata 
con le note dell'abate Colucci. Fermo 1795. Cosi pure la storia del Calcagni 
pag. 48. 

(a) Calcagui alla pag. lói. 
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i4- Stabililo (1un(|ue cUe nellu leUern cieli' Eiemita si parlavn prò- 
^ priaiiK-nfe di un Gccotlo L<'opardi , ora diiiiu%trerò che quel Ciccntto 
^ Leop^iidi non ci fu inai. Veramente poco ini piace di fermare il discorso 
J sulle mie cose dumesliclie c genealogiche, e ne domando scusa ai let- 
j lori; ma è d'uopo mettere airutlima evidenza la falsità di quella lei* 
**''*'* I quale ingombrando di confusioni e di favole tutta la storia Lnu> 
f retnna , ha dato tanta baldanza alla crìtica. Poi come ognuno vede, io 
non cerco dt adulare la mia famìglia , mentre intendo al contrario di 
levarle quel vanto di cui si era compiaciuta finora. In line dovendosi 
rovistare fra gli avanzi di tO'^e antiche, quelle di rasi prt>pria veu- 
gono alla mano più facilmente che quelle di casa degli altri. Dunque 
un Pier Nicolo Leopardi Avo dell’ Abaiavo mio, e Bglio di quel Pier 
Leopardo di cui ho parlalo nella quaita dissertazione, nacque circa 
l’anno i4^^> ^ morì circa 1' anno i5i6. Questi scrisse di suo pugno un 
libretto io cui, premesso T albero gi-tx-alogico della famiglia , segnò varie 
memorie de' suoi antenati ; indi quelle del suo mati iiuonio e della Jote 
che andava ricevendo e Goalinente le nascile dei suoi (Igli. Pongo qui 
n’ piedi di pagina la copia esatta dell’ albero, e quauto al libietlu lu 
conservo originuliu' nte, pronto a inostrario a chiunque voglia vederlo , 
e a coiite'^tarne cuti ogni mauiera di prove la più incontrastabile aiileu* 
ticìlà (i). Come poi si vede in quest' albero il G'coUus AIo/irrMutìt do- 
vev.i essere fratello di Vanni , Proavo ossia Bisavolo di Pier Nicolò , il 
qttale non poteva ignorarlo. Dunque non avendolo scritto nell’ albero , 
ne ricordtilo nelle memorie , é certo che quel Cicolto di Monaldulio nou 
ci fu mai. Nè si pensi che Pier Niculò abbia potuto dimenticarlo, giac- 
ché ne) suo libretto parla diffusamente di ciascun individuo , ricordan- 
done i fatti e le circostanze le più minute , e io paiticolaie di Vamii 
fratello del preteso Cicotto sciive con profusione e coi più precisi del- 
tagli. Quindi se quel Cicotto fosse veramente vissuto , c avesse onoralo 
la sua laiiiigiia eoo quella tanto celebrata missione , Pier Niculò non lu 
avrt^bbe certamente scordato. Pertanto si conclude sempre con maggiore 
evideoza che la lettera è falsa, c di più si condiiude che ai teiiipi di 
quel Pier Nicolò non era né conosciuta nè acciediUtu , giacché egli im- 


(') *ao4 

i3.5 

i3^o 


Pradolone 

MonalduztO'Tallegardo * 

Vanni i36o • 

Pirro i4:»o 

Pirr Leopardo — Pier Toiii.un 
Pier Micolò. 
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|H*S[n(ito a rnccngliprp le memorie e le lorli Jelin ca^a , non avrebbe 
citmenlirnti» un ^ogi^etlo iNipnee dì onorarla meglio di ogni nitro. 

! 7. Tornando poi nlU «pedttìone dei sedìnì depurati abbiamo ve- 
rbito die nelle relazioni del Ternmnno e del Mantovano f>e ne parla, 
aetira priò tlirne ì nomi , e «:om vedesi nella relazione o storia dell’An* 
gehta , scritta come si è già avvertito nell’ anno i o alP incirca. Il 
Riera pero asserisce che al ritorno dei d:*put.iti , si scrisse una relazione 
di lutto il fatto, esprimendovi i nomi di lutti u rxpre^^ix edam eomni 
nomhrhiit ** e per decreto del Comune se ne fecero motti esemplari au- 
tentici in pergatnena , afTlndiè ogni cìttiidnio prinrìpnie ne conservasse 
uno in sua casa. Soggiunge poi che nell* anno 1565 Bernardino Leo- 
pardi lo assicuiò di averne veduto e letto uno di r|u>'sti esemplari pib 
volle (i) Il Tursellìno dice lo stesso unddtds st-^decim iegaforum no^ 
tMìnibus n , e afferma che gli esemplari di quello scritto sì conservavano 
ancora ni suo tempo « eantm litUTarttm exemnla in prhmtomm edibus 
osservata ad nostram usqne eetntem pervrnenint » ('i). Il S«'rragli scrive 
esso pure di quella copia , non solamente veduta, ma pos>eduta da Ber- 
nardino Leopardi (3). U Bartoli è uniforme in tutto al Serragli (4) > e 
il Calcagni siegiie nnch* esso gli accennati scrittori (5) Io non credo a 
tutta quella moltitudine di copie autentiche , altrimenti ne sarebbe ri- 
masta qualcuna non solo in Recanati , ma ancora ridia provincia , poi^ 
che i deputali spediti in Palestina non furono solamente Recanatesi. Poi 
non credo che Bernardino Leopardi ( figlio Hi quel Pier Nicolò di cut 
gid si è trattato) avesse in proprietà il documento di cui dice il Riera , 
giacché non lo ho trovato nell* archivio domestico , ancorché ben prov- 
veduto di carte antiche , e segnatamente di quelle riguardanti lo stesso 
Bernardino. Infine io penso che il dociiuiento istesso fosse f.iUificato co- 
me la lettera, e che appunto in quel tempo si aprisse I* officina di quelle 
imposture (6). 

i6. Comunque sin, netf opera citata del Bartoli parlandosi appunto 
del documento veduto da Bernardino, alli tre deputati nominali nella 
lettera dell'Eremita si aggiunge un quarto deputato Reennatese : Or/ /?e- 
canatesi furono quattro i nominati j Polito figlio del conte Marito de* 
Politi, Matteo figlio del conte Sinione di Rinaldo degli Antici, il dottor 

(i) Riera rap. Vili pag. 4o* 

(□I Turaellino lib. 1 rap. Xlll. 

(3) Serragli Silvio. La Santa Casa abbellita ec. Macerata i633 in 8 .°(pag. q3). 

(4) Bartoli Balda»sare. Le Glorie del Saoluario di Loreto Macerala 1900 
rap 111 (pag* 36 ). 

(5) Calr.igni , pag. 3<) 9 . 7 1 4 ; '2 

^ 6 ) Questo Bernardino Leopardi nac«pie nel iSofi, e mori nel i 553 . 
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delle leggi Ludo Rmnaldo de' Pelmlii , e il donare Gecotio Monnldntio 
di Monaldutiii. E nel Calcagni si legge precisamente lo stesso. La verilti 
però (leve essere sempre conforme a se stessa ; e se era vero die anilas- 
sero in Palestina quei quattro Recanatesi , non ci è ragione per cui 
rEremita, contemporaneo a quella spedizione, doTesse tacere del depu- 
tato Peiriicci nella sua lettera. 

|6. Per quanto si è detto fìn qui io non concludo che fra ì sedici 
deputati spedili in Palestina non ci fossero individui delle famiglie Politi, 
.Alitici, e Leopardi, giaceliè questo non è impossibile. Anzi può darsi 
che ne corresse qualche languida tradizione, e I’ impostore della lettera 
la raccogliesse, inventando di suo capriccio i nomi degli individui, e i 
titoli di Conti e di Marchesi. Cosi non intendo concludere che il colle 
sul quale si arrestò la Santa Casa per quattro mesi non appartenesse a 
due fratelli Amici, giacché neppur questo è impossibile. Dico bensì che 
la lettera è falsa , e che la sua falsità dimostrata con tanta fona di 
prove, apparisce ancora dalla sfacciata goffagine di avervi fatto figurare 
i conti, i marchesi, e i decotti di Monaldutio. Poi sulla falsità di que- 
sta lettera , e sui motivi che un furbo potè avere di fabbricarla , dire- 
mo ancora di piò nella dissertazione seguente , in cui ragioneremo di 
altre calte pur false, con le quali fu manomessa e sconvolta la Storia 
del Santuario Lauretano. 
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Sulla falsità della Lettera scritta dal eomwté di /de- 
canati nel/ anno iag5, 

« 


*• » «fteciata , • goffa come la lettera dell’ Eremiu , é ancora 

ud’ altra lettera , che <i pretende (critta dal comune di Reeanati ai 9 di 
aettembre del ngS , pochi giorni dopo di quello io cui dlcerasi che la 
tanta Casa, allontanatasi dalla seira , ti era trasferita sul colle dei due 
iratellu Con questa lettera il magistrato Recanatese incarica uo tuo cit- 
tadino di andare a Roma , e di oiteoervi dal Papa Bonifacio Vili che 
il Colle preoominalo, e la Santa Caso ooo esso , ti togliessero per alto 
di autoriU sovrana a quei due fratelli , e si dessero in proprietà del 
comune. Ca produco estesamente qui nella nota come ai legge comune- 
mente nelle storie del Saoluario L#aurclaQOy e come vedesi nel proprio 
originale, posseduta ancor esso da questa làmiglìa ùntici (i). 

( 1 ) La lettera seguente trovasi prodotta nel Martorelli T. IL p. 49 0^1 Troni. * 
fcelli T. VI p. aaj? nel Gaudenti p. 5o, e nel sMurr) pag. 4>> 

«• PiMxsRs CoHunaiTATia Ri 'asati: Comn»issi<we tiài facta Magiitro Alesandra 

■ quondam Antonii de Serrannia Oratori nostro dilecto onorando Givi nostro ete. 

•f Potlquam Romam perreneru enm salute» loqueris cum Maglstro Milite Boit)osB-. 

«f nis nostro honorando Agente , et simul quampriniuni ibis nomine istius civila* 

■ tu ante suaoi Beatitudinent repticsentaodo ei uostras lltteras tesUmoninles, quae 

■ libi daUe fueruni a nobis, et ficlia debitia rcTerenliis, umiliter ipsius pedea 
<« dcosciilando» et dando ei notìliani» quo.modo diebns preteritìi Sapela Donua 

■ a silu nemoria mirabiliter IranslaU fuit ad CoHem roagniGeoram Simeonis eS 
•r Strphani Kinaldi de Antiqois noitrorum honorandornra Civiuna, et deinde pe» 

■ tea gratiam ab ipsa » quod diclus Collis» et situs pertineat» et debratur nostro 

■ publico» nt possit aedìGcare propler comoditstem popoli devoti» qui quotidie 

■ venìt ad vìsiUndam Ulam , et quod data dona pouit impendi in beneGciunl 
M fabricae » tanto magis» quod inter dictos fratres non est coneordia seesodom 

■ attestationes libi datai» et pnesentabis illud aroplius » quod libi signìficatoni 

■ cel , ol talea (ratian obtineaa. Operaluuis tamen totna caa ioterceMÌOfM Ru) 

Savta Gsfi B 
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3 . Intorno al carattere di questa lettera , la quale ho veduta ed esa- 
minata esattamente , deve dirsi come di quella dell’ Eremita , che fa 
scritta indubitatamente nel secolo XVI. Quanto allo stile non ei d bisogno 
di analiuarlo , giacché ognuno vi ravvisa a colpo d’ occhio la affettazio- 
ne , r impostura , e la dissomiglianza dallo stile di qualsivoglia età. Il 
Trumbelli la vide ancor esso , la analizzò accuratamente , e ne fece un 
eguale giudizio (i). Si deve poi considerare che lo scopo e il tenore di 
essa dovevano tenersi gelosamente occulti alla famiglia Aotiei , e inoltre 
ti deve considerare che i documenti contemporanei intorno alla venula 
della santa Casa si sono tulli smarriti senza restarne un solo. Perciò 
vedendosi che in mezzo a tanto universale deperdimenlo , restaoo due 
soli fogli , nei quali parlasi dei conti , e dei marchesi Aniici qualiffean- 
doli con gli aggiunti di magnificorum , e honorrrnrforum , e vedendoti 
alires'i che questi due unici superstiti documenti vengono entrambi a 
depositarti nell'archivio appunto della stessa famiglia, ciò solo basterebbe 
a suscitare gravi sospetti. Ma lasciamo gli estrinseci , e portiamoci a con- 
siderare il tenore della lettera. 

3. Essa incomincia : /n Dei nomine. Amen. Questa ibrmola di in- 
testazione si trova sempre usata nei decreti , nei contratti , negli islro- 
menli ; ma nelle lettere non si usò mai , nè in Recanali , nè credo in 
verun' altra città della Marca. — Prusieguesi: Priores Comunitalìs Reea- 
nati i ho di già ricordalo che questa forinola non si usò mai dai nostri 
magistrati, e lutti gli alti del comune vennero tempre intestati : Pnòrer 
Senaliit Populiqtte Reipiibblicce Rrranalentit. — Poi di quel tempo in cui 
le comuni nostre avevano podestà quasi sovrana, i magistrati, o siano 
i priori usavano contegno di principi, e nel trattare coi cittadini e dei 
* cittadini, adoperavano parole di benevolenza, ma non dicevano nè scri- 
vevano mai : magnitìcomm , hoaoranilorum. — Soprattutto pelò in 
quel tempo, almeno nella città nostra, non si costumava di distinguere 
le famiglie coi cognomi , e se pure alcune le avevano non si usavano 
mai nelle cose cittadine nè pubbliche nè privale. Forte l’ uso del cognome 

V mini Csrdinalis nostri benevoli , qnod jam libi datae fnerunt lìtterae ered li- 
*• tatis , et negotiabis ila, ut fratres praefali non sint inforinati de hoc negotio , eC 
«Deus minai, et remillat te salvunj. Dalom Heclneli 9 septembris MCCLX.XXXV. 
•* Faaaciscna Pasts CaacaLztaius. 

(i) Nondimeno non tutti gli argomenti di falsità che ai prepongono dal Trom- 
belli sarebbero concludenti , e forse egli non era abbastanza pratico degli osi e 
delle cirrnstaiize dei nostri luoghi. Per esempio egli giudica falsa Iz lettera per- 
chè scritta in carta di stracci *» nam hoc charlae genus Bam/ttCti f'HI tempore 
italii ignoium ciediturn e pure nei nostri arrliivj abbiamo non solo alcuni 
fogli , ma ancora intieri codici sentii in carta di stracci , nel priiici|.io del te- 
solo Xin.^I.o stesso ilicasi di ateiine aftre osserrazioni fatte di quel dotto scrittore. 
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• (ia del oomc genliliaio li riteotTa come una forma arìtloeralica , con- 
traria alla forma’ popolare con cui ti reggevano le nostre terre. Quindi 
tanto negli atti pubblici come nelle cose private, gli individui ti distin- 
guevano soltanto col nome dei loro padri : Petrut Joannis — j4a- 
tonius Simeonif, e te ti trattava di alti importanti dai quali si volesse 
escludere ogni pericolo di equivoco attesa la somiglianza, ti aggiungeva 
il nome dell’avo, e ancora del bisavolo; Pelrus Joannit Thomci , Aa- 
loniui Simeonù Franeitci Stephani. L’ uso dei cognomi si rese comu- 
ne fra noi solamente dopo la meL'i del secolo XV; e prima di quell* 
epoca non ti trovano mai nominati nelle nostre carte , i Bongio- 
vanni, i Politi, i Leopardi, gli Alitici. Dunque il solo vederti usati 
questi cognomi nel secolo XIII i un argomento convincentissimo di fal- 
sità , tanto per la lettera del comune, come per quella dell’ Eremi- 
ta. — Poi la comune di Recanati, e cosi credo le altre comuni della 
Marca, non ebbero mai un incaricato a Roma con titolo dì Agente, 
come si suppone in questa bugiarda lettera. Ad ogni piccola occorrenza 
ti spedivano a Roma oratori, e non di rado ti scriveva a quei cittadini 
ebe ti trovavano là per i loro interessi; ma il nome e l’ulEiio di agenti 
comunali ti introdussero soltanto nel secolo XVI , o forse nel se- 
colo XVII. — InSne di quei tempi non usavano neppure i cardinali pro- 
tettori delle città , e quando alquanti secoli dopo incominciarono a co- 
stumarsi questi protettorati, il cardinale protettore non si cliiamò inai il 
cardtnale nostro benevolo. 

4- Passiamo ora a ragionare intorno allo scopo della Lettera. Il 
comune di Recanati si vantò sempre della piò esatta giustizia , e tanto 
nei tuoi sigilli anticliissimi, quanta ne’ suoi monumenti si vide sempre 
scolpito : JuUisstma Civitas Reeineti, Non vi era però bisogno di questo 
vanto per astenersi dalle birbanterie ; e tale sarebbe stalo il tentativo di 
spogliare clandestinamente della loro proprietà i due fratelli Antici. Dato 
ancora che per I’ arrivo della santa Casa il comune avesse creduto giusto 
e conveniente di ridurre il colle dei due fratelli in pubblica proprietà, 
avrebbe proposte le sue ragioni palesemente; avrebbe offerto i compenti 
proporzionali , e non avrebbe pensato di torglielo occultamente seguendo 
il costume dei ladri. Mollo meno avrebbe pensato che il Papa fosse per 
acconsentire a questa trama , risolvendo prepotentemente e nascostamente 
senza neppure interpellare i padroni del colle. Nei tempi poi di cui trat- 
tiamo i comuni nostri ti governavano liberamente , con podestà amplis- 
sima quasi sovrana ; e per le cose comunali , e territoriali non ricorre- 
vano mai alla corte di Roma. Il comune di Recanal! faceva le tue leggi 
da se mederimo, condannava c rimetteva ì banditi, faceva tagliare la 
lesta, c accordava grazia di vita ; c tuttociò senza I* intesa di Rome. Ova 
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pertauto aveut credutp giuito di possedera il colla dagli Aulici, la 
arrebbe preso di propria autorilà tema ricorrere al Papa. Poi il Papa 
Bonifazio, appena incoronato a Roma nel gennajo del 129$, andò a «tara 
con la sua corte in Anagnì, dose si trovava tuttora in settembre (■). 1 
Recanatesi non potevano ignorarlo, e conseguentemente avrebbero spe> 
dito il loro oratore in quella città, non n Roma. 

5. Consideriamo poi che la santa Casa dicendosi arrivata nella Selva 
nel mese di decembre del 109^ ed ivi trattenutasi per il corso di otto 
mesi , doveva esser passata al colle dei due fratelli nel mese di agosto 
del 129') , poco avanti alla data di questa lettera. Di falli si legge in essa 
1 t^uomodo diebas pratfritis tancla Domus a sita nemorit miraeuloti trarula- 
la fuit ad colUm magnificorurn Simeonit ctSiephaniRalnaldi de Àmiquit. • 
Dunque non è nutiirale che in tanta brevità dì tempo si pensasse già 
ad erigere fabbricati nelle sue vicinanze per comodo dei conconeoli, 
come si dice nella lettera per giustiCcare il tentativo di spoglio " 
poisit ibi adìftcan propter comodilnlem popiiU devoti, qui qiiotidie venit 
ad visUandum itiam. » Anzi essendosi trattenuta nella selva otto mesi , o 
dovrà dirsi che in quel primo lungo si erano eretti già i fabbricati per 
comodo del popolo, o pure dovrà dirsi che non si erano eretti. Se non 
ai erano eretti nella selva nel corso di otto mesi , non è da credersi che 
ai risolvesse di erigerli nel colle dopo il corso dì pochi giorni , roentra 
la sperimentata frequenza dei traslocamenti doveva tenere incerti gli animi 
atilla futura sua permanenza. Se poi sì erano già fabbricati edìfìrj nella 
selva, e queste fabbriche erano rimaste inutili per il traslocainento della 
santa Casa , multo meno è da credersi che sì volesse correre a nuova 
fabbricazioni, dopo il solo corso di pochi giorni. 

6 . Consideriamo poi che dicendosi acradiito il primo arrivo della 
santa Casa ai io di dicembre, e dicendosi altresì che sì era trattenuta 
nella selva otto mesi, il suo trasferimento sul colle dei due fratelli dovA 
accadere circa il 10 dì agosto. Dunque d.ilf ultimo movimento alla data 
della lettera era già scorso un mese. Di fitti dicesi nella lettera dell'Ere- 
mita che dopo eriivata la santa Casa sul culle andarono crescendo la 
divozione , il concorso, e i doni dei fedeli, e intanto i due fratelli pri^ 
cedevano di buon accordo: •< Interim crrscebat drvotio fidrtium , et ma- 
gnìs donit, et muneribus auge baiar sacra Domuncula , et nubiles et de- 
voti fruirei custodiebant. u Per tutte queste cose , e perchè i due fratelli 
passassero dalla pace all' inimicizia ci voleva il suo tempo, e quindi A 
necessario che dall' ultima traslocazioue alla lettera del comune fosse tra- 

(i) Si vedano gli auiiali del Baronio, in cuj si troiano bolle di Papa BooU 
lasie Vili data in Anagni ji 3o di agosto, a ai vo di aetlenibra del iigS. 
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Korto almeno un mete. È naturale pertanto che nel cono di un me* 
te il Papa Bnnifaiio arette avuto notiiia di coù ttrepitosò avveni- 
mento; e non può crederti elle mentre i fedeli correvano da ogni parte 
a venerarlo e ammirarlo il lòlo Papa ne fotte rimasto all' oscuro. Ànsi 
era naturale che appena leguìto il nuovo miracoloso trasporto , il ve- 
•covo e il comune di Recanati ne avessero spedito immediatamente 1 ' av- 
viso al Papa. Dunque l'incarico dato nella lettera all'oratore del pub- 
blico di partecipare al Papa questa nolizia « dando ei notìtian * è un 
altro argomento evidentissimo di falsità. — Poi dicesi nella lettera che 
il traslocamento era seguito nei giorni prossimi <■ dielut preeteritit » ma 
non ti dice in qual giorno precisamente, come doveva farsi trattando di 
un atvenimento tanto recente, e tanto iiiipoi tante. Ripeto die non to 
immaginare il motivo per Cui siati usato questo riguardo tanto nella 
lettera dell'Eremita, quanto nella lettera dd Comune; ma anche da un 
tale tilentio si cava una prova manifestissima dell’ impostura. — Infine 
nella relazione del Teramano ti assicura che intorno alla santa CnSa ti 
visse nella incertezza fino all’anno 1296 " Tamen nuUut icirbat unde 
islà Efctr$ia órigìnaUler vfnisset, nee unde recessissel. n E dalla supposta 
lettera del eontUne apparisce che tutto èra già noto all’ epoca del pen- 
ultimo traslocamento, o sia alli 8 di giugno dell’anno 1295. 

7. Dunque la lettera del comune è falsa certamente ed evidente- 
mente, com^ quella dell’Eremita. E pure i boni viri dei teinpi antichi, 
e ancora dei tempi nostri l’hanno accettata e sostenuta per verni Primn 
però di uscire da questà pozzanghera di ntenzogne, voglio provare ancor 
meglio che ci fu propriamente una fabbrica di catte false , e die le sue 
manifatture trovavano smercio nella semplicità , e nel candore di alcuni 
buoni Recanatesi. Marc’ Antonio Talleon! nobile e letterato di Osiino, che 
ho conosciuto nella Stia inoltrata vecchiezza, scrisse un libro di poesie 
liriche , dedicandolo al marchese 'Poindiaso Antici ( poi cardinale ) allora 
ministro del re di Pclonia, e della corte di Baviera presto la Santa 
Sede (1). A questo libro di poesie premise il Talledui molte notizie sulla 
famiglia Antici, è mi dispiace che in quanto alle piò remote gene- 
razioni, abbia attinto a fonti men puri. Cbmunque però sìB| fra que- 
ste notizie si legge estesamente Un diploma dell' Imperatore Federi- 
co II dato in Cremona nel mese dì settembre dèi 1249 • •' d- 

eordano a pretriart et strenui Viri Ragnaidtii de Antitfuis et Saivonus 
de Politis de Becanrio Ducrt Cnictsignati Picenarum cohorfium in ex- 
peditione HyeròtoliriiUana, amboque militando vilà defuncti , dum siquideiH 
unus Nàtarelh , aUerque Joppen Imperialit Ficarii fidelilèr gertbant qf- 

(<) TslleoHì. Si(|ls di foeén lirSCs. OsiiOa 1779. la 


ng 

Ada, » Poi r Iinpcrmlore medciirao , cucndo andati a lui come tmba- 
tciadori del comune di Kecanali Simooe Antici Ggliuolo di quel Rioaldo, 
a Marzio Politi figliuolo di quei Salvone, in ricompenu dei meriti 
dei loro padri , li dichiara ambedue conti dell' aula Imperiale con 
le loro discendenze in perpetuo , e dona con titolo e giurisdizione di 
contea a Simooe il Castello di san Pietro, e a Marzio il Castello di 
Nuxignano ambedue nella Marca di Ancona. Il Talleoni asserisce di aver 
veduto questo diploma originalmente, ma non dice dose sia conservato ; 
il Calcagni .però dichiara che lo conservano le famiglie Antici , e Poli- 
ti. (i) Io non mi sono curalo di vederne Toriginale , ma oulindimeno 
lo credo assolutamente falso, come la lettera del Comune, e come quella 
deir Eremita. 

Conciossiachi in primo luogo i una cosa troppa stupenda che quasi 
tutte le memorie di que' tempi siano perite , e solamente siano scampati 
all* universale naufragio i fogli in cui si parla dei conti , dei marchesi , 
siei duci , dei vìcarìi imperiali, e di quanto riguarda onorevolmente le 
due famiglie Antici , e Politi. Poi sembra che nel mese di settembre 
dei ri49 l'imperatore Federico si trovasse nella Puglia, e non fosse io 
Oamona, come si può vederlo negli annali del Baronio , e in quelli del 
Mneatori. 

E in ogni modo è poco naturale che il comune di Recanati avesse 
affari di tale importanza da spedire ambasciale all’ Imperatore. Inoltre 
allora questa città viveva nella obbedienza e nella benevolenza speciale 
del Papa; e appunto ai i3 di decembre del Innocenzo IV scrisse 

da Lione al Comune nostro una lettera, che si conserva in questo ar> 
ohivio, con la quale partecipandogli la incoronazione di Guglielmo re 
de’ romani seguita in Aquisgrana, inculca di sovvenirlo cantra sevitiam 
hominis persrqutntis , cioè contro Federico. Successivamente le cose di 
quello sfai lunato monarca furono sempre cadenti in Italia, e non può 
credersi né che il comune di Recanali gli spedisse ambasciate, nè che 
que’ due signori Recanatesi accettassero onori e doni da un principe per- 
seguitalo , e scomunicalo dal Papa. 

8. Un altro gravissimo argomento di falsità è il vedersi che le con- 
cessioni di due titoli , e di due diversi castelli falle a due diverse per- 
soue si scrivono in un medesimo foglio. Questo non è naturale , e se 
le concessioni fatte da Federico fossero vere , io un diploma si sarebbe 
scritta la donazione del Castello di san Pietro fatta al conte Stefano di 
Rioaldo Amici; e in un altro diploma quella del castello di Nusigoano 
falla al conte Marzio di Salvone Politi. Appunto poi di questo Imperatore 

(i) Cairsgni. psg. atii. 
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«i ooMcrTa Bei nostro arckitio uo diploma bellissimo t datum QaroU 
mno iiag mense/ulii, con cui si conoedooo certi pririlegj e francbigie 
di mere al comune di Racaoali. Penda dalla pergamena un bollot o si- 
gillo formato da duo lamine d’oro cbe stringono il cordone , e da una 
parte è scolpito rimperatore sedente sotto il trono,; dall’ altra una rocca» 

• castello eoa la leggenda : Soma Capta mundi regii orbis frena ro- 
tundi. A’ piedi poi della pergamena è una cifra formata da una grande 
lettera N. majutcola, sulle aste della quale sono otto lettere assai pib 

.piccole, e parte di qua, parte di là dal|a cifra si legge: « Signum Do- 
mini Friderici Dei grada Inviclissimi Romanorum Jniperatons romper 
Jlugutli , Hiermalem et Siciliie Regit Gloriosissimi « (i). Probabilmente 
eolui che immaginò il diploma del ta49 t>e trasse il modello da questo, 
>ma non atsardò di mettere il sigillo e la cifra ; le quali condizioni però 
non mancavano mai in simili diplomi imperiali (a). f)iciamo pure che 
■el diploma del ia49> >ig<llo o bollo di oro ai fosse smarrito;, ma la 
aifra, o sia 1’ epigrafe non poteva mancare, e il vederla passata io si- 
lenzio offre uo altro indizio di falsità. Finalmente e principalmente os- 
serviamo cbe due castelli eretti in contea con facoltà di esercitarvi : aneto- 
torilalem et fura uti comiles , doveano essere due luoghi importanti , 
giaocbà allora le contee, e i marchesati non si fondavano , come adesso, 
sul pinnacolo di un campanile , o sopra uo vaso di Cori. Dei castelli 
però di s. Pietro, e di Nuxignaoo, non fanno alcuna menzione, nè le 
aorte recanatesi, né la regia Picena, né le costituzioni Egidiane , né ve- 
ruo altro libro in cui trattisi della Marca, e probabilmente esistevano 
Bei doroinh di quel re, cui fu diretta la lettera dell’ Eremita (3). Con- 
cludiamo pertanto che il diploma di Federico li dell’ anno 1349 
mettersi aneli’ esso insieme con quella lettera. 

g. Un' altra carta ugualmente falsifìcàta si possiede da questa nobile 
famiglia Politi, e consiste in un diploma, o patente del comune di 
Recanali data li 38 di marzo del i385 e diretta ■■ Speclabilibus viris 

• Capitaneis villce SancUe Morite, Caslrorum Portas Sancii Peiri , Moatis 
tt Florium , nec non Offìcialtbus nostrarum viUarum Sancii Martini , Mun- 
m tatzani, et Bagnoli Reipubliem nostra fidelibtss. u A tutti questi ti dà noti- 
zia essersi autorizzato eoi più estesi poteri a ordinare, « regolare la ristaura- 
tiooe e fortificazione di tutte lo ville e castelli del contado Recanaleso 

t 

( 1 ) Questo diploma ai legge stampato nel Calcagni alta pag. e cosi ancora 
Mi libre intitolato « Bulla el Brevia Btipubbea Becanatenis. » Hrcanati i6o5. 

(z) Molti diplomi di Federico li, muniti appunto di quella eiira si pouoiio 
vedere nell' Ughelli in più luoghi. 

(3) Aegidiaose conslilutionrs Proriarise Marchi»». Vrnriiis i.'i-i. — Contps- 
gnoni Pompeo. Regia Picena. Macerala ififii. 
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m Gtnerotut et Jfobiiie ¥Ìr Polilut Domini Qemeniit Politi • CÌ¥Ù notter , 

• Mathematìcet Magister, et pnecipue' Jrchiteelurte JUUitaris. > Qiinto 
Jiploina «i legge eslesamente nel Calcagni (i) e prima di lui lo conobb* 
il Baldiouccì , che iul fondamento di esio annoverò il Politi fra i piU 
illuitri ingegneri d’ Italia, (a). Il marchese Amico Ricci di Macerata , 
ottimo ed erudito signore, mio degno amico , il quale intendo di no« 
minare con molto onore e heoevolenza , mi interpellò sopra questo di» 
piuma , ed io gli proposi alcuni argomenti che ne dimostravano eviden» 
temente la falsità. Egli pubblicò nella sua opera tanto giustamente ap» 
plaudita sopra le arti, e gli artisti della Marca, sicclià non è qui ne- 
cessario il riprodurli (3). Nulludinieno avvertirò che il nostro porto noa 
si chiamò mai Porlut Sancii Priri, ed anzi la sua Chiesa ebbe sempre 
per titolare san Oiovanni. Se poi si volesse supporre che il castello del * 
porto, e quello di a. Pietro fossero due castelli diversi j e si volesse leg- 
gere • Cailrorum Pòrtui, Sancii Pelei ee. « avvertirò che nel contado 
Recanatese non ci fu mai un castello di s. Pietro. Poi la fortezza, o 
castello principale di questo contado era la torre sull' Aspio, nella quale 
si teneva sempre uoa piccola guarnigione proporzionata ; e dì questo 
fortilizio non si fa nessuna menzione nel supposto diploma del comune. 
Per ultimo quel diploma dell'anno i365 non poteva dirigersi al capi- 
tano, o ufficiale della villa di Santa Maria, o sia di Loreto, così allora 
chiomato, perchè allora il Comune nostro non teneva io quella villa 
nessun officiale. Solo nell’anno 14^7 1 vi stabili un sindaco; poi nel t44* 
vi deputò un officiale, o giudice con limitatissime facoltà; e lìnalmeote 
vi destinò un capitano nel settembre del i46o. In somma il diploma 
del |385 è falso come gli altri documenti dei quali abbiamo trattalo. 
Anche di questo però il furbo che lo fìnse prese le treccie dal vero, 
giacche nell’anno 1467, dovendosi eseguire alcune riparazioni , e miglio- 
ramenti nel costello di Montefìore , presiederono quest’ opera per incarico 
avutone dal consìglio , Antonio di Polito , e Tommaso dì Gabriele , e te 
ne vede tuttora una memoria io pietra sopra la porta di quel castello f4)* 
IO Non è facile assicurare eon quali modi il falsificatore di queste 
Carte riuscisse a spacciarle e farle accettare per vere, giacché natural- 
mente parlando, non avrà finto di averle trovale tutte insieina in un ri» 

(1) Ca1cs|ni pag. 7Ì8. 

(S) Baldinncci Filippo. Notizie del professori di disegiit) ee. 

(3) Ricci Amico. Memorie storiche delle arti, e degli artisti della 'Marea dì 
Ancona. Macerala i834, loro, i in 8° loiH. 1. pag. 8a — 107. 

(4) In qnella pietra si legge scolpito cosi; •» Opus Duumviri! j/atonius 'Paliti 

Tbana Gabritlit S. P. Q. K. tlaliiil anno M.CCCC.LXPII. Si veda ancora il^- 
cagai alla pag. a3ga 4 
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poitioo , cotne (i direbbe di un' olla di monete eomolerì , o imperiali. 
Per quanta foue la bonarietà di quei tempi, una cara natcosta, a seo- 
noiciuta di documenti , e diplomi arrèbbe generalo Mxpetli. Probabil- 
mente peri un furbò si diede per intelligente di scritture | e di caratteri 
aniiclii, e eoo questo si aprì la strada a rifi ostare negli arcbirj privali 
delle famiglie , nei quali forse i proprietarj non avevano mai cercato. Indi 
raccolte alcune inforniaiioni sui loro affari, e sui nomi dei loro ante- 
nati, andi e poco a poco mettendo in corso le carte che veniva falsi- 
eando, con dire di averle cavate appunto da questi arebivj. Comunque 
sia mi pare di avere dimostrato con abbondante evidenza che vi fu vev 
ramenle un fabbricatore di carte false , e che debbano ritenersi uscite 
da quella fabbrica tanto i diplomi dell’ Imperatore , e circolare ai capi- 
Uni Recanatesi, quanto la lettera del comune, e quella dell’ Eremita. 
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DISCCS$IO?(E IX. 


•» 


Sulla Legenda che corre sotto il nome di Pietro Mi- 
norila vescovo di Macerata. 



t 


i'^el prìacipio del secolo XIV mentre ia Italia ardevano le fazioni , i 
gbibeilini prevaUero io Recati iti, sircbi scaccialioe i cittadini di parte 
gueifa, restarono soii dominatori deiia città. Sono appena da crederti 
le atrocità die vi commisero, e gii oitraggi con cui provocarono il giusto 
sdegno del governo pa|mle. Quindi pubblicatasi una crociala contro i 
ribelli, e contumaci recanatesi, i ghibellini sgomentali ruggirono, gli 
esuli gueIG rientrarono nella loro patria, e ai i5 di maggio del i3ia 
ne aprirono le porle alle armi della Chiesa. Cosi di questi falli, come 
delle eiuilellà, e mala fede con cui il rettore, o marchese della Marca, 
Amelio di Laatrec francese , corrispose alle buone operazioni dei gueIG, 
ai trovano memorie in quasi lutti gli storici di quel tempo (i). Frallantr 
a causa di quelle turbolenze il Papa Giovanni XXII , con sua bolla dei 
l8 'Novembre i3io, soppresse la sede vecovile recanatese, privando an- 
cora Recanati del titolo di città , e con la medesima bolla fece città il 
castello di Macerata , erigendovi la calledi'n episcopale, e soggettando a 
quella nuova diocesi la terra e il contado di Recanali. Cusi restarono In 
cote Gno ali’ aono iSSy in cui ti restituì alla città nostra quanto tele 
era già tolto senza però levare a Macerata la tede; sicché di poi un solo 
prelato fu vescovo di Recanati , e di Macerala per il corto di piò di due 
oecoli. Il primo vescovo di Macerala fu Federico di Nicolò di Giovanni 
già vescovo di Recanali , il suo secondo vescovo fu Pietro religioso deU 


(i) Possono vedersi le croniche del Villani, la Somma istorica di t, Antniiinth 
rUehelli, il Pcranroni , ed altri comunemente. 
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I* Ordine Fraocescaoo, promosso a quella dignità ai 6 dì giugno del i 3 i 3 , 
« mortovi il 29 di ottobre deli 347 gravissima età di novant* anni (1). 

2. Sotto il nome di questo vescovo corre una relazione o leggenda 
•opra la Santa Casa^ la quale produco estesamente qui nelle note (1). Di 


(1) Si ▼edano l'Ughelli, U Regia Picena, ed il Wadingo : JnnaU* minoruai. 

(3) •« Leggenda antica della santa Casa di Loreto sopra l’origine e santità 
« della sacra Cappella, cavata dal libro di Gian Paolo Virilio stampato in Mace* 
1 rata appresso Sebastiano Martellioi l’anno i 5^6 alla pag. 119. n (Cosi nel 
Hartorelli ). 

*4 Tra gli altri luoghi della Cristianità che sogliono essere da Pellegrini con 
w grande religione visitati, è molto principale e di singoiar veneratione la santa 
M Casa di Loreto, nella Marca d’Ancona ne* conBni del territorio della città di 
« Recanati, la quale è la medesima camera, dove la Santissima Vergine Maria 
M madre di Dio, e Signora Nostra nacque e fu annunciata dall’ angelo Gabriello, 
•< e dove si lucaruò il Verbo Divino nel suo Virginal Ventre, e dovr abitò la 
w maggior parte della sua Santissima vita: e questo si sa per diverse informasloni 
M autentiche scritte sopra ciò con molta diligenza. 11 modo come questa Santa 
•» Camera fu miracolosamente trasportata in questo luogo fu questo. Consideran* 
w do li Santissimi Apostoli dopo rAscensione di Cristo redentor nostro quanta 
H era la dignità e sanltlà dì questa beata Casa, li parve cosa giusta dedicarla al 
H culto divino , e cosi la consacrarono per un tempio o cappella , dove l’Apostolo 
m s. Pietro e gli altri Apostoli alcuna volta celebrarono, e poi li successori loro 
M fecero il medesimo: ed il popolo cristiano che io quelle parti si trovava con- 
•• correva con gran divozione a questo santo luogo a’ divini oflìcj , che in essa si 
•f celebravano, e quanto più cresceva il popolo distiano, tanto più crescerà la 
M divozione di questo santo luogo, ed il desiderio e fervore, con ebe da lontano 
H paese venivano a visitarlo, e ouorarlo. Questo durò per lungo tempo infino a 
•( tanto che succedendo da poi per li peccati nostri le periidie della scita maomet* 
•t tana, ed altri diversi errori, eresie, guerre, e dissensioni, che abbondavano 
•t nel mondo, e specialmente nelle parti d’ Oriente, mancando il fervore e divo* 
« ziooe che prima era, ed essendo perìcolo che questa santa Casa venisse ad es- 
M sere profanata, volse T Onnipotente Dio riservarla, ordinando che per ministero 
M degli Angioli fosse trasferita alle parti di Dalmazia, o Schiavonia presso una 
M città, che si chiama Piume. Questo fu ed avvenne nel tempo dell’ Imperadore 
M Astolfo, e di Papa Nicrolò^lV nell' anno del Signore 1391: e non sapendo li 
H abitatori di quelle terre vicine d’ onde, nè come quel sacro tesoro fosse venuto 
M nel loro paese, nè anche che cosa fosse, volse iddio, che si fosse veriScato 
•I per rivelazione fatta al paroco Alessandro , al quale una notte apparve la San- 
ai tissima Vergine, e li manifestò il mistero di quella santissima C.isa , oltenen* 
M doli sanità d’ una infermila, che pativa questo rettore. Poi con molla allegrezza 
H detto sacerdote notificò alli popoli di quella provincia, ed al viceré loro chia* 
M maio Niccolò Francesco Frangipane quello gli era avvenuto, e questo principe 
m ordinò che alcuni andassero a Nazaret per meglio informarsi della verità, etra 
t loro andò questo medesimo paroco Alessandro, porlanda le misure della santa 
« Cappella , le quali trovarono poi che pareggiavano col luogo che restò vuoto 
** in Nazaret d’onde fu letata, ed informati di ogni cosa tornarono aI loro paese, 
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qatiit leggenda pni fi dice che il comune di Reca nati a perpetuare U 
memoria di tanto aTreoimento decretò si usasse come libro elementare 
nelle pubbliche scuole (t). Trattandosi dunque di un documento iropor<> 
tantissimo ho cercato diligentemente di conoscere d’onde, e come et 
sia pervenuto , ma don mi è riuscito di vederlo fregialo di nessun ca- 
rattere di autenticità, o almeno di antichità. 11 Teramano non ne parla 
nella sua relazione, e non avrebbe lasciato di farlo, se al suo. tempo 
sì fosse conosciuto; e si fosse letto comunemente nelle pubbliche scuole. 
Avendo allegato le deposizioni verbali di due vecchj contadini Recana- 
tesi , molto meglio avrebbe autenticata la propria leggenda con la testi- 
monianza scritta, e perenne del vescovo contemporaneo. Il Mrintovano 
neppur esso ne parla, e poiché riferiva quanto leggevasi iu una ta- 

• dove diedero piena informazione della verità conosciuta, e questa fu la causa 
«• che tanto più cresceisa la divozione, e venerazione di quella Santa Cappella, 
» massime con li liiolli, e grandi miracoli , die si degnò fare Iddio nostro Signore 
a in testimonio dì questa verità. Ma questo li durò pochi anni; imperciocché • 
« per mancar la divozione, o per divino gìùdiiio, nell* anno 1394, o 109$ fa 

• loro tolto questo prezioso tesoro, t per il medesimo ordine e ministero ange- 

• lico Iu trasferita in Italia nella Marca d* Ancona, prima in una selva di Lo- 
ti reto, dalla quale pigliò il nome che ancora ben*, di poi ad iih monlicello dì 

• là discosto un miglio che era di due fratelli di Recanati , e Gnalmente per gU 

• inconvenienti che nell* una e nelrallra parte sticcessero, fu perii medesimo er- 
•» dine e ministero collocata nella via pubblica, che da Recanati va al porto, dove 

• al presente si ritrova; e tùlio questo s! sa per tradizioni! antiche di testimoni 
à degnidi fede, li quali di mano in roano tuttoeiò hanno testificato; né accade 

• dubitar pillilo di questa verità ricevuta ed accettata dal consenso di lutti; • 

• massime essendo confermata con tanti e si stupendi miracoli , e col continue 
ss universale concorso da tulle le parti della Cristianità , ebe vengono a visitarla, w 

M Oh beatissima cappella, piccola st e povera agli òcchj carnali, ma alti 
è spirituali più ricca e preziosa che li palazzi e tempio di Salomone. 

u Oh degnissima camera, dove fu riposto il maggior tesoro thè mai sei 
e mondo fu né sarà trovato. 

M Oh sacratissime mura alle qnali Untò tolte ài appoggiaròno le membra santis- 
e alme del Figliuolo e della Madre. 

«r Oh felice camino bastante àd infiammare li cnorì degli uomini, che con- 
« tempiino come più volle fu fatto fuoco per le mani Verginali, e dove più volte 
M si riscaldarono le tenere membra del fanciùllo Gesù. 

« Oh pietre e mattoni più preziose che le porle orientali , lé quali tante volte 

• toste percosse dal suono delle parole, con le quali il Figliuolo parlava alla 
è Madre, ed esSa graziosamente li rispondeVa. 

<« Oh Santuario divino dove piacente Si ctede, che tante orazioni del figliuole 
<« si mandavano al suo celestiale Padre, e dote tanti sospiri, c gemili, e pietose 
« lagrime, cosi della Madre Come del Figliuolo firrono sparse per la salute dea 
4 peeeatori. *> 

* fs) Vedasi J 1 Marlortlli tono T pdg. 5 od. 
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bella a carie , et pulvere pane contumpfa « aon aerebba otaetio di coa< 
validare il proprio racconto con I# relazione del aetcovo, della quale 
ae ette Hrviva di lettura elementare nelle scuole del pubblico , dorevanQ 
trovarli numerosissime copie. Neppure l'Angelila ne parla nella sua storie 
scritta pirce l’anno i5i5, ed egli essendo cancelliere o sia segretario del 
comune di Recanati , e dichiarando di averne esattamente svolti gli an> 
naii , non poteva ignorarne le memorie, le costumanze, i decreti (i). 
Quindi mi pare doversi ragionevolmente concludere che ai tempi del 
Teramano, del Mantovano, e dell’ Àngelita non si parlava della leg- 
genda del vescovo Pietro. 

3. Il primo autore io citi ne ho trovato parola è il Riera , il quale 
nella sua storia scritta circa jl i565, dice di una leggenda fatta stam- 
pare da un vescovo di Recanati : m Scio exeussum fuitse libelìum Reci- 
m nelentit Aniiitith jiutu, qui miraculotiim advenlum Sanctinimee Domut , 

m aliaque insigna furia timplici tlilo continebal Sipienlistimo con- 

« citio fuil statutum ut praceplores in edocendis primit etemenlis eo li- 
m belio uterenlur .... E/ut autem pervelusla exemplaria utque ad na- 
m ttram atatem Recineli iiint inventa (a). Qui peib, come ognun vede, 
il Riera parla di un vescovo, ma non parla del vescovo Pietroj e se 
avesse parlato di lui non avrebbe potuto dire: « Scio exeussum fuitte 
M libelìum R cinelentii Anlistitit fissa » giacché quando viveva quel ve- 
scovo doveva correre ancora più d' un secolo prima che ai trovasse la 
stampa. Considero poi che il Toisellino, scrivendo pochi anni dopo del 
Riera, dice, sebbene erroneamente, che il proposto Teramano fu am- 
ministratore della Chiesa di Recanati (3): e di poi I’ Oghellio ed altri 
scrittori lo hanno annoverato fra i vescovi recanatesi. Penso pertanto che 
anche il Riera vivesse nel medesimo errore, e che la leggenda nominata 
da lui fosse propriamente lo relazione del Teramano, la quale in realtà 
venne ben presto stampata, e ci restano tuttora alcuni esemplari di quelle 
prime stampe. Quanto al decreto del comune, che quel libeicqlo ser- 
visse di lettura elementare nelle scuole , io non lo ho trovato nei nostri 
annali, che ho letto tutti esattamente dall’anno i4i5. cui comin- 
ciano fino al giorno presente , e non so imaginare in qual altro luogo 
potesse Irovare il Riera la notizia di questo decreto. Poi se ci fosse sUto 

(i) u...priscit annaUbus ReipuòbUea hu/ut Rteenauiuis ^ fida ùuUgiiu aw- 
■» bissimi rtvolutis. m Aiutila §. a. 

(a) Riera. (Net Marlorelli Ionio I psg. 35). 

(3^ « Petrus Georgius PraposiUtt Ttramanus ..... Laurtleoa Domut Gubir- 
« nalor «nu/ Hieeolao autem Astio vita /aneto etiem admimttralor RtemiUntii ut 
• factus. E poco appressa: PraposiUtt Ttramanut gector EccUtim Laurttanmt at 
■ Antittei gecintUntit, m Tnnelliaas lib. I._o. XXVIU. 


s 
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al tempo dell’ àogelita , qiietti noa errebbe laicialo di ricordarlo (i), 
BeoM bo trovato qualmeote alli ii di marzo del 1499 >i decretò dal 
comune che' la immagine della Vergine Lauretana dovesse tenersi sem- 
pre dipinta nel prospetto del palazzo priorale, e sopra tutte le porte 
dalla città, e che ogni cittadino recanatese dovesse portarla sempre in- 
dosso sotto ^pena di venti soldi. Forse il decreto supposto dal Riera si 
confonde con questo, e io ogni modo è assai facile che una storia della 
santa Casa ti leggesse come libro elementare nelle scuole pubbliche, 
per insinuazione del rescovo, per libera volontà dei maestri, ovvero 
per disposizione dei deputati agli studii , senza die ve ne fotte un de- 
creto formale del comune. 

4 - Il Tursellino alTerma positivamente che la leggenda ti fece pub- 
blicare dal vescovo di Macerata: — m MaceralensU porro Episcopiu , 
m qui idem illa tempestate Recinelensis erat , .... libeltum edendum cu- 
m ravitj qui admirabilem Sacrosancta Dornut in Italiam adventum , ac 
m miracula contineret » (a) — . Ancorché poi non dica qual è il vescovo 
maceratese di cui ragiona , é chiaro dal contesto , che intendeva di un 
Vescovo vicino all’arrivo della santa Casa; che egli supponeva accaduto 
nel 1394. E quanto alla leggenda del Teramano ne parla io altra luogo 
distinguendola da quella del vescovo di Macerata ( 3 ). Intanto non dice 
d'onde ha tratto la notizia della prima leggenda; ma certamente egli 
segui il Riera secondo il tuo consueto, aggiungendovi poi di proprio ar- 
bitrio , che il vescovo di cui quegli parlava fu il vescovo maceratese. Gli 
scrittoli successivi seguirono il Tursellino al modo delle pecore ( 4 ). 

5 . Il Martorelli producendo questa leggenda scrive die fu cavata 
m dal libro di Gio. Favolo Cirillo stampalo in Macerala appresso Se- 
m bastiono Marlellini tanno i 5 'jS ( 5 ). Il Trombelli dice lo stesso, rì- 
farendosi pelò a quanto ne scrive il Montano ( 6 ). Il Serragli poi afferma 

( 1 ) Anche si tempo dell’ Angeli la gli annali nostri non andavano più addietro 
del léiS. Cosi apparisce dagli antichi indici dell’archivio; ed io ho in sette vo- 
lami un antico estratto di tutti i auddetU annali, i quali pare vi incominciano 
all’ anno i^iS- 

( 1 ', Tarsellino. Lib. I cap. XIX pag. 16. (Nel Martorelli tomo I pag. 175 .) 

(3) « Petrus Gtùrgius Pneposilus Teramanut Pin II Pontijiee anno tjus 

• loculi eireùer LX, Lauretanm bislorits Summam depromptam scilieet, et tu qum 

• olùu , ut sopra osundimus Peeùuti odila futral in Lauretana Sede propotuit tte. » 
Toneliinns lib. I cap. XXVlll. 

(4) Si vedano il Calcagni pag. 49, il Serragli parte I cap, X pag. 34, il Bar- 
loli eap. IV pag. 37 , il Nelli ( nel Martorelli tomo 1. pag. 549 )> 'I Moiri pag. 49- 

(5) Martorelli tomo 1. pag. So3. 

(6) Trombelli tomo VI pag. 918 , ivi poi leggeai nelle note; « //oc refera tu 
Han'nna .... De ea porrà base tradii Montanue m. Questa relazione trovasi in casa 
startorelli di Oaimo fra le memorie antielae abe ivi conservansi. 
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•b« Bernardino Cirìilo , bob Ciò. Paolo , gOTcrnatorc del Sanniirìo 
Laarctano, acritse nna relazione sopra la santa Casa nell' anno 1578 (t) ,e 
il Bartoli dice lo stesso ricopiando probabilmente il Serragli ( 3 ). Tutti 
questi scrittori hanno sbagliato, chi per un verso chi per l’altro. Im> 
perciocché non trovasi che Gio. Paolo Cirillo scrivesse nessun’ opera sopra 
la santa Casa , e solamente procuri» una nuova adizione dell’ opera di 
Bernardino suo zio , come fra poco vedremo. Po! non i vero che Ber- 
nardino la scrivesse nel i5‘/3 , rilevandosi dalle sue stesse parole che 
egli la scrisse prima del i546. In 6 ne non apparisce che fosse goveraa- 
tore del Santuario Lauretano, ancorché trovisi che quando scrisse il suo 
libro viveva con onorato offizio in quella Chiesa. Ma tutto questo é poca 
osale j e veniamo alla sostanza de’ fatti. 

6 : Bernardino Cirillo Aquilano scrisse un libro intitolato: ■ Trai- 
m tato $opra t' it tona della tanta Ckieta et Caia della Gloriata Fergint 
« Santa Maria di Lorrtos " e questo libro fu dato alla luce da Nie- 
cola Borgolesi di Bologna senza saputa dell’ autore , il quale si trovb 
mal aoddisfallo di quella edizione (3). Gio. Paolo Cirillo nipote di Ber- 
nardino informatosi indirellamenle delle cose di cui questi si era tro- 
vato malcontento le corresse opportunamente ; e senza intesa sua , fece 
ristampare la di lui opera io Venezia presso Giorgio Angelieri nell’ au- 
no tS^3 (4), forte l’epoca di questa stampa ha fatto credere al Marto- 
relli che I’ opera foste scrìtta nell’anno medesimo; ma dall’ opera stessa 
ti manifesta it contrario in due modi. Primieramente vi dice Bernardino 
alla pag. 37 — . « Per grada di Paolo Hf Pontefice fu data quetta Casa 
m et Chieta in protettione et governo delt illuttre, et Rrver. Montig. S. Ri- 
ti dolfo Pio Cardinal di Carpi , tolto la cui tutela ti vive tpii tranquil- 

( 1 ) S«iT8g1i, parte I cap. X pag. 35. ^ 

(a) Bartoli, rap. IV. pag- 3^. 

(3) Il Borgolrsi nell'anno i563, pubblicò un libro iolitolalo: De Fera òi- 
storia Saneiuani Lauretani. Lo cita il Martorclli net tomo III pag. i5i. — Noti 
bo potuto Tcrificarc ae egli faceaac stampare a parte Topcra del Cirillo, OTrero se 
la producesse insieme con l'opera propria. 

(4) In questa edizione dell' Angelieri si troTS premessa la lettera seguente. 

A Messrr Vincenzo Laccini de* Filaghi. — Messer Vincenzo mio, questo diteort# 
«V della santa Caia della Madonna che Monsig. Cirillo mio aio scrìsse a Monsig. 
m Silvio Sabino quando erano insieme in quella santa Chiesa, a richiesta del ea« 
« ealier Filsgo aio vostro ( di onorala memoria ), fu dato in luce da Monsig. NIe« 
w cola fioi^olesi da Bologna, senta che mio aio il sapesse, del ebe alle volte l*bo 
•r sentito dolere per alcune sue male soddisfazioni che vi erano, quali ho trat* 
•» tato d'intendere per mezzo del vostro et mio Monsig. Pandolfo Pucci, et in* 
«v teso sì son corrette; e aena* altro fargliene motto, di nuovo si è dato alle stampe. 
" Onde desideroso che la bnona aroiciaìa ec. Di Roma il di a Ottobre m, d.Iaa.iii 
• Amorevole fratello vostro, Giovan Paolo Cirillo. — • 
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lamente , *l reb'giofamenle tom» vedete, m — Il eardiule Pio di Cirpi 
ebbe la protexione del Santuario aell’ anno i 54 a'aUa morte del cardi- 
naie Contarini , e poi morì euo stesso nell’ anno lS6\, sicché l'opera 
del Cirillo essendosi scritta al suo tempo, non potè scrirersi nel i573. 
Secoadariameote ri si dice alla pag. 7. — m Già t' aeviclna a a 5 o eh» 
V appretto tutti i Cristiani i divulgato et famoso quatta essere la vera 
m Casa habitata dalla Madonna ec. m — Dunque i chiaro e preciso 
che l’opera si scrìreva prima dell' anno i 546 , io cui si sarebbero com- 
piti li a?o anni dalla veiiuU della santa Casa , o piuttosto dalla mani- 
fieatatiooe riferita dal Teramano: Nota quomodo supradicta sunt scita ùt 
anno Domini M.CCLXXXXVI. 

7. Anche queste inesattene sarebbero poco male , ma il fatto sta 
che nel libro di Bernardino Cirillo stampato io Venezia dall' An|el.eri 
nell'anno 15/3 non ci é nè bene nè male la relazione del Vescovo di 
Macerata (i). Pub darsi che venisse aggiunta nella edizione macera lesa 
del 1576 citata dal Martprelli , e potrebbe essere che ri fosse non corno 
messavi dallo stesso Cirillo, ma aggiuntavi dallo stampatore per corredo, 
e arricchimento del libro. Potrebbe essere ancora che si trovasse nella 
prima edizione fatta dal Borgolesì , e che appunto questa aggiunta fosse 
una delle cose di cui si doleva I’ autore. Comunque sia, la supposta 
relazione del vescovo maceratese comparsa per la prima volta nel libro 
del Cirillo, resta sempre senza nessun fondamento di antichità, e di 
autenticità. 

tf. Facendoci poi ad esaminarla nelle sue proprie espressioni, tro- 
viamo die essa incomincia precisamente così : — . ■ Fra gli altri luoghi 
m della Cristianità che sogliono essere dai pellegrini con grande religione 
• visitali, ì molto principale , e di singolare venerazione Ut ta-ita Casa 
m di Loreto nella Marca di Ancona ec. • — Questo come ognun vede 
non è certamente il mudo con cui il vescovo di Macerata avrebbe in- 
comiociato uno scritto, o leggenda, io cui si trattasse privativamente 


(1) Il libro del Cirillo ti trova in Roma nella fimosi biblioteca Angelica, o 
aia dei padri Agoslinìiui, in un volume di mUcellinee se-nilo R. 3 . — ai. In 
oso hi fallo per me le più esilte veriRciiioni il padre Uiduro Chiodi di Jesi , 
ars Filippino in quella Metropoli, il quale io nomino con sommi riverenza, e 
riconoscenza, perché mi fai preslato c mi preti utilissima, giudiziosissima, e 
aponlanei assistenza in lutto ciò che mi è occorso, e mi occorre in Roma rela- 
tivimente a questi lavori. 

Bernardino Cirillo acrisie un’ alte* opera intitolata — Jnnali della città dal 
t Àquila con U storie del suo Um/io. Roma per Giulio Àeeolto 1570; — e in essa, 
non vi c parola della santa Casa. Di lui fa menzione il Toppi nella Biblioteca 
•ap 'lilana. Mori nel iSjS. 
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della Mota Ciifa di Loreto. Beau ai scorge aeidenteiacnte essere .-]uelle 

pretesa leggeada un capitolo, o articolo , di qualche altra opera, io cui 
si tratti nuo solo della santa Casa , ma ancora degli altri Santuari! della 
cristianità. Di fatti lo stesso Martorelli parla di un trattalo sui sacri Pel- 
legrinaggi scritto dal padre Gaspare Loart Gesuita, da cui sembra nia- 
isifesto essersi tratta letteralmente questa leggenda (i). Riferisco qui le 
precise parole del Loart prodotte dal Martorelli. Cdofronlandule con le 
parole eorrispondeoli della pretesa leggenda del vescovo, ngnuno pui> 
giudicare quanta ragione siavi per credere, che la suddetta leggenda à 
propriamente un capitolo dell'opera del padre Loart — : m Tra gli altri 
a luoghi di tutta la cristiauità che sogliono essere da Peregrini eon grande 
'a religione, ed osservanza visitati è molto principale e di singolare ve- 
a nerazione la santa casa di Loreto , che sta in Italia nella Marca di 
a Ancona nei conlìni della città di Recanati, la quale è la medesima 
a camera dove la santissima Vergine Madre di Dio, e Signora nostra 
a nacque, e fu annunziata dall’ Angelo Gabrielle , e dove s'incarnb il 
a Verbo Disino nel suo Virginale Ventre, e finalmente dove abitò la 
a maggior parte della sua Santissima vita. * 

t 9 . Trallaiidu poi dello stile della leggenda basta avere letto due 
foli libri italiani, uno antico, I’ altro moderno , per giudicare indubita- 
tamente die quello non è lo stile del i3oo. Essa è scritta col buono, 
e piano linguaggio del i5oo, meno i seicentismi delle ultime iuvocazioni 
ohe appariscono aggiunte posteriormente — ; a O piccola cappella più 
a ricca e preziosa che li palazzi e tempio 'di Salomone 1 O felice camino 
a bastante ad infiammare li cuori degli uomini l O pietre e mattoni più 
a preziosi che le perle orientali l ( 2 ) » ~ Credo che neppure un po- 
lacco si ingaunerebbe sopra queste parole , supponendole scrìtte ai tempi 
del vescovo Pietro , che eraoo i tempi di Dante , e del Boccaccio , e in 
cui fioriva nel primo vigore della sua gioviuezza la lingua italiana. Anzi 
non solamente la leggenda non apparisce dì quei tempi , ma sì vede 
chiaro che chi la scrisse non ebbe neppure iu mente di fai la passare 
come contemporanea al vescovo maceratese, linpercìoccbè se no giovane 

( 1 ) Vedati il Martorelli tomo 1 pag. 577 . Par nsanoanza di libri noo mi è 
nascilo di avere più chiare notule sopra quest’opera del padre Loart <b rni il 
Hartorellì cita un esemplare stampato in Venezia dai fralctlì Guerra uri i57Ù, 
e non ho stiin.ilo necessario di procurarmelo in altra parte. Dubito però che il 
trattato del padre Loart ai confonda in qualche modo con I’ opera — De Surris 
feregrinationibus ^ del Grelaero. — 11 P. Loart apagnuolo mori nelT anno lóba. 

(3) Si può avvertire che nella copia della leggenda prodotta dal Tio.ubillic 
tratta dal Montano, mancano del tutto le luvocaaioui , le quali però «1 rcd,>no 
Bella copia prodotta dal Martorelli. 

Seat* Caaa * 7 
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vuole mascliernisì da veccliio , farse Dun riesciri ad illudere completa-' 
melile, ihh dimeno vorrà tentarlo, alfittando fpinlclie sembianza d* an* 
ticliìlù , e di senilità ! Quel giovane però che cainiuioa dritto sulle sue 
gambe, eoi suo volto scoperto, e vestito e pettinato alla muda, non 
addita iies*^una intenzione di passare per vecchio. Così l'autore della )eg« 
gelida, scrivendola pianamente secondo lo stile del proprio tempo, senza 
meiletvi nè bene nè male nessuna frase, modo, o parola de* tempi an- 
tichi , dimostra evidentemente che non ebbe nessun pensiero di altri- 
biiiila al vescovo Pietro nè al secolo del i 3 uo. Qiielld leggenda, o per 
meglio dire rpiell’ articolo di un' altra opera, fu scritto in buona fede 
suile voci, e lelu/donì, già altiM’atc e guaste, che correvano intorno alla 
storia Lauretana nel secolo \V 1 . Chi fosse poi <|uel male accorto zeluiile, il 
«piale pensò per primo di accreditare iiiegho il racconto attribuendolo al 
vescovo maceratese, io non su immaginarlo , e non è di grande iiiipur- 
taiizB il saperlo. Chiunque però egli fosse, fu certamente uh uomo di 
poco giudizio, giacché non sulatnenle gli estrinseci che abbiamo fin qui 
considerati dimosirano la modernità dello siuiltore.; ma, che esso nou' 
sia del vescovo cui si vorrebbe attribuirlo , apparisce indubitaUmente 
duir istesso tessuto sostanziale della leggenda. 

to. In essa dopo le parole proemiali che abl)iamo già riferito, si 
sicguc immediatamente cosi: — « questo si sa per diverse ioforma» 
t* zfoni autenlicìse fatte sopra ili ciò con molta diligenza ec. » Ora con- 
sideriamo che il vescovo fra Pietro Minorità essendo morto nel i 347 
età di nuvunt'uuni, dovè na«^cere nel e dato che la Santa Casa 

fosse venuta nel 1294» agli allora doveva trovarsi nella robusta età di 37 
anni. Inoltre era maceratese, e a portata di conoscere con precisione i 
latti che accadevano in Recanati, dodici miglia solamente lontano dalla 
sua patria. Iiifitie dicendosi che pubblicò la leggenda nel i 33 o, o sia' 
3 ti anni soltanto dopo Tasserito arrivo della santa cappella , dovevano 
vivere ili quel tempo molte persone vissute aiioh* esse nel 129^, e capaci 
di testificare di fatto proprio il prodigiosissimo avvenimento. Per lutto ciò 
scrivendone il racconto, ne avrebbe parlalo come di un fatto accaduto 
a' suoi giorai , e quasi veduto con gli occhi proprii ; lo avrebbe testifi- 
calo personalmente, avrebbe invocalo le (estìinomanze degli altri contem- 
ponmei viventi, e non avrebbe scritto t « Questo si sa per diverse in* 

*• fonnuzioni autentiche fatte sopra di ciò con molta diligenza* » Queste 
parole ludicano palesemente che lo scrittore trattava di un fatto lontano 
tli lem|><» , o di luogo, e bastano esse sole ad escludere die la Icggeudìs 
sia ilei vescovo PieUo. 

II. Poi dettosi delia stazione delia santa Casa nelle parti della Dal- 
mafia , si piosicgue nella leggenda: — *• Ha questo li dun^ pochi anni , 
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•r ìiufKrciocdù o f>tr mancar Ut divozione , o per diviiio giudizio, nett ait- 
« M» 1:294 > o /<• toro tolto quello prezioto tesoro, e per il me- 

m detimo ordine i e minuterò Angelico fa tnuferito in Italia nella Marca 
M di Ancona «c. • — Sopra questa parole possiamo consideiaie die io 
qualunque lenipo accadesse la venuta della santa Casa , lutti i conleiu- 
peranai e vicini dovevano sapere e rammentare precisamente il giorno 
propiio tanto del primo arrivo quanto dei successivi traslucaiueou , e 
la asainoria di <|uelle epoche uon si poteva alterare e aoat'uudere se non 
a luiigItissUnu andare dei tempi. Quindi se la supposta leggenda si lussa 
scritta veraitieiite dal vescovo Pietro contemporaneo all’ arrivo , ue avrehhe 
indicato il vero e preciso giorno , e non è possibile che non sapesse con 
earteisa neppure l'anno d’ uu tanto avveoiiueato. Conseguentemente il 
solo vedersi messo in dubbio nella leggenda se l'arrivo della santa Casa 
io Italia seguisse nel 1394 . ovvero nel i39'>, basta a provare ebe lo scrit- 
tore di essa non era contemporaneo , e viveva luntano dal fatto por lo 
spazio di alquanti secoli. 1 

13. Cr.iisideriamo infìne che la leggenda stessa sarebbe troppo brevci 
ed iiiipeiTetta , se fusse veramente un’operetta iutiera , e destìuata a leg> 
geni nelle pubbliche scuole; giacché non vi si trova neppure quanto si 
vede nella relazione del XeraiiiBuu. Soprallutlo coosidcriauio le parole 
con cui finisce, le quali non meuo di quelle con cui principia servono 
di evidentissiiiiii prova , che esso non è uno scritto contemporaneo alla 
venuta della santa Casa : — a Tutto questo ti sa per tradizioni aniiclie 
a di testimonf degni di fede , li quali di mano in mano tutto nò hanno 
a testificato s ni accade dubitar punta di questa verità ricevuta , ni oc- 
a cettata , dal cometito di tutti , e massime essendo confermata con tanti , 
a e si stufseudi miracoli , e col coiUiiuto universale concorso da tutte le 
a parti della rristianilà che vengono a viituirla. » — Busta un’ oncia 
di buon senso u cunuscei e che le parole : — u questo si sa per tradizioni 
"‘antiche venute di mano in mano » — non avrebbero potuto scriversi 
treni anni dopo I’ arrivo della santa Casa dal vescovo diocesano , e con- 
tempuraoeo. Considerata peitiiuto sullo qualsivoglia lappurto, la pretesa 
leggenda del vescovo Pietro, essa non e uè di quel vescovo nè di quel 
tempo, e non costituisce uè pregiudizio nè prova contro il iiiiu ptiuci* 
pale assuiklo che l’ arrivo della santa casa nelle campagne recanatesi ac- 
cadesse multo tempo priiiia dell’anno 1394- 

< |3. Or dunque pinna di parlare delle cose d’Italia, alle cose delia 

Dalmazia raccogliamo le lila, e vediamo cosa concludesi iotoroo all' epoca 
di quel fatto dai raoiiuiiienli italiani. La letlera scritta dal comune di 
Reuauati nll’ umbasciadore Servaoni nell' anno I3()V, e l'allm llll•'r l 
sellila da un erciiiila ad Mu re nel 1397, sono ambedue labe, e bu- / 
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giirde , e In pretesa leggeiicU dei vescovo di Macerala uon è uoo scritto 
di quel tempo ma appartiene al secoli posteriori. Conseguentemente mao< 
cauo lutti i documenti coiiteniporanei , sui quali si appoggia l'epoca 
del 1294. Levati questi turilli , la più antica istoria ebe resta sulla ve- 
nuta della Santa Casa è la relazione del Teramano, cavata da una vec- 
chia tabella già logorata e guasta al suo tempo ; ma in questa relazioue 
non vedesi iu qual anno seguissero quei miracolosi trasferimeoti. Così 
non vedesi nella relazione del Mantovano, il quale aneli* esso esamiob 
quella tabella antica, e ueppur vedesi negli altri scrittori del secolo XV, 
e JD tutte le opere , e monumenti anteriori alla storia dell* Àngelita. 

1 i 4 * L* À.ngelita fu il primo h scrivere che l'arrivo della Santa Casa 

j nelle campagne di Kecanali seguì ai 10 di decembre del 1094, e sopra 
questo racconto dell* Àngelita si possono pensare solamente tre cose. Si 
può pensare io primo luogo, che egli trovasse qualche documento o 
memoria ignorala tino a quel tempo, sicché veuisse a sapere e potesse 
•ciivere quello che si era ignorato e taciuto da lutti i precedenti scrit- 
tori. Secuodariamenle si pub pensare che 1 * epoca precisa dell* arrivo della 
Santa Casa fosse già notissima a tutti, conservatasi nelle tradisiooi co- 
muni, e che il Teramano, il Mantovano, e gli altri scrittori del secolo 
XV, avessero trascurato di rammentaila. Infine si può pensare che l'An- 
gelita la stabilisse senta solido fondamento , immaginandola dr pura 
pianta, ovvero deduceodola da qualche frivola circostanza, o da qualche 
voce poco degna di fede, e perciò dispretzata e non creduta dagli altri. 
Dicendo però di una storia , o documento antico, in cui venisse assicu- 
rata l'epoca di quell' arrivo, se 1* Àngelita lo avesse scoperto per il pri- 
mo, non avrebbe lasciato di mentovarlo per accreditare il proprio rac- 
conto , e lauto più, quanto che non doveva presumere di essere creduto 
sulla sola parola, annunziando una cosa nuova, ignorata, e taciuta da 
tutti i suoi antecessori. Come citò le bolle dei Pontefici trovate nell* ar- 
chivio di Recanati , e la relazione del Teramano , cosi avrebbe citato 
queir atto, che sarebbe stato il più antico di tutti i monun»enti cono- 
sciuti, c avrebbe servito di fondamento, e di base a tutta la Storia Lau- 
retana. Inoltre gli scrittori suoi contemporanei, e quelli ebe vennero dopo 
di lui avrebbero conosciuto e citato il documento scoperto e fattosi noto 
al suo tempo , da cui apparisse che l'arrivo della Santa Cappella era se- 
guito ai IO di decembre del 1394* Ma gli scrittori posteriori si affida- 
rono tutti all* Àngelita , senza parlare di nessun documento da cui ri- 
sultasse queir epoca , e I* Àngelita istesso non fa parola di nessun mo- 
numento scoperto recentemente, e sconosciuto prima dei tempo suo. 
Quiudi bisogna concludere che egli non fece nessuna nuova scoperta, e 
scrisse la sua storia fondandosi sopra le tradizioni • memorie, già co- 
uo-ciiite c i;iedute cmnintemeiiie <lagli altii. 
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l'T. Diremo tlanijue che il primo arriro della Santa Ca<a ief;iii prò- 
priamrnle ai io di decembre del 1394 • eia memoria preciaa di quriil' e- 
poca si conterrò costantemente e notoriamente fra i popoli nno al tempo 
dell' Angelitii. Ma se questa rimembranza era ceri» , o almeno tuflicien- 
temente (ondala, come inni fu cha tacquero alTallo di quell’ epoca il 
Teramano, il Manlorano, e tulli gli altri scrittori del secolo XV? Poi 
come fu che rammentandosi precisamente il giorno , e l'anno del primo 
arrivo, si perde ogni memoria intorno agli altri due traslocamenti dii 
pari miracolosi, dalla selva al colle, e dal colle alla strada, sicché lo 
stesso Angellta li raccontò senza indicarne nè il giorno, nè l’anno? lo- 
(ìne come fu che nel medesimo tempo io cui l’Angelila scriveva essere 
accailulo il prodigio ai 10 di decembre del 1294 > gb scrittori contem- 
poranei suoi ignoravano di quell’ epoca , e ti mostravano discordi ed in- 
certi intorno al giorno, e all’ anno in cui seguì l’arrivo della Santa Casa?... 

16. Fra Leandro Alberti nacque in Bologna nel i 479 i ^ moiì nel 
I T57. , sicché fu giustamente contemporaneo dell’ Angelita. Egli nella tua 
descrizione dell’ Italia , dopo aver detto che la Cappella Lauretana " i 
« quella Cammeretla ove nacque erra Reina del mondo " soggiunge 
in questo modo : « fio confermano i miracoli dimottrali quivi da 
;Vr« Dio, et le gratie folte, a mortali che sono ricorsi alla delta Madie del 
u Signore, et che di continuo si fanno come chiaramente ne fanno fede 
« le scritture , le statue d'oro, d argento , di cera , et le pitture , et 
e altre simili cose che quivi si veggono essere state portate rea ssotra 
•• CTATi, ET FEE MOLTI SECOLI n (i). Dato che la .Santa Casa fosse vera- 
I mente arrivata nel 139Ì) al tempo di Fra Leandro sarebbero corsi 
appena due secoli, e trattando di due secoli soli, egli non avreb- 
be potuto dire ; ■ prr molte dati , et per molti secoli. » Sembra 
pertanto doversi naturalmente dedurle da quel suo modo d’ espri- 
mersi , che le voci , e le persuasioni comuni di quel tempo riferi- 
vano la venula della .Santa Cesa a tempo remotissimo e immemora- 
bile, secondo appunto il mio sistema di storia , e non riconosceva- 
no l’epoca del annunziata per il primo dall’ Angelita. Bernar- 

dino Cirillo, di cui si è già trattato, scriveva circa il i? 4 ^> sicché era 
anch’esso contemporaneo dell’ Angelita. Egli dice della venula : <c Per 
• quanto raccoglier posso, fu nell'anno del Signore ijgG, alt incirca 
« della nona indizione sotto il Pontificato di Bonifacio Ottavo • (n). 
Questo scrittore viveva presso il .Santuario Lauretano, e l’ Angelita do- 
I veva senza meno recarsi con molta frequenza a Lorrlo , tanto per la di- 

, (1) Alberti. Deverizione di tiilla I* Italia re.. Venezia i 58 i in f.” psg. vW. 

(a) Nell.i edizitine lU iqe citala si leRge veramente — u nett' unno del òi- 
gnore tziiì n — ni.i ipiestn c ermi e ili sl.iinp.l e .lai enniesin, tlallz imJl/luiie , e 
dal PantiUr.alo si eiiiioiee ehisrani'Tlle elle deve leggersi, ivyG. 
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Totione che vi ipingeVa i recenateti ad ogni ora, quanto per le incom- 
henie del proprio uflitio, essendo segretario del comune di Rccanoti. 
Quindi è da credere che l’ un l’ altro si conoscessero , ed è pure da 
rredere che il Cirillo scrivendo sopra la Santa Casa prendesse cngniiione 
della storia speditane dall’ Angelita al Papa Clemente VII , quando pure 
di quel tempo non fosse già stampata. Comunque perh sia Rc-rnardino 
Cirillo dovè connscere o non conoscere la storia, o relaiioiie suddetta, 
in cui l’ Angelita alTerma positivamente che l'arrivo dello Santo Casa 
seguì ni IO di dicembre del i>94- la conobbe, e tuttavia scrisse du- 
bitativamente : « Per quanto raccoglier posto fu nelf aiuto del Signo- 
• re 1196, ali’ incirca ec. » mostrò che non faceva conto delle asser- 
tive precise dell’ Angelita. Se poi non la conobbe, si deve in ogni iiindo 
concludete che I’ Angelita aveva giiiocatn d'immnginasioue , .stabilendo il 
giorno IO decembre del 1394, giacché aiioura ai suoi tempi, e dopo 
scritta da lui la sua storia, si viveva comunemente ignari ed incerti sul 
giorno e l’anno in cui seguì I’ arrivo della Santa Casa. Anche lo scrit- 
tore della leggenda attribuita al vescovo Pietro dovè essere presso a poco 
contemporanca deU’ Angelita , e anche delie sue parole si. scorge che al 
suo tempo -non v’ erano sicurezze, dicendosi che l'ornvo della Santa 
Cappella seguì nelt anno 1394, orvrro 139?. Infine ilP. Riera venuto 
Loreto coi primi penitenzieri Gesuiti, Tu per qualche anno coevo del- 
l’ Angelita, e scrisse quando la storia di quello correva già nelle mani 
di tutti. Anch’egli però fu discorde dal racconto di lui dicendo che 
l’arrivo della Santa Casa era seguito non già aili 10 di decembre del 
1394, ma alli due di decembre del 139ÌÌ: « Quarto nonat decentbris 
n anni talnlit nostrte 1393 ». 

> 17. 0.1 tutto ciò ini pare doversi pianamente cnnclinlere che l’An- 

gehla non ebbe ilociinienti auteiitici e .specUJi, risi ijiMli ilesiiine^Hc le 
sue nottate, e che al suo tempo non ci erano irn<IÌKÌ<Hii unirmini e co- 
stanti, intorno al giorno e all'anno in cui segni Taiiivu miracoloso 
tielia Santa Casa. Tiitli sapevano ili quell' avvenimento ; ma l'epoca pre- 
cisa si era smarrita nell' andare dei tempi. 11 siteiuiu del Tciaumno lo 
prova Hastaateinenle , eoroe il contesto deDn sua narratione prova il de- 
corso «li un lungo tratto fra l'arrivo delli Sintn Cappella, e la rivela- 
-xioni* avuta da un uomo di saota vita : <• Tamrn rmUus sciehat unric 
" ft/n fCcrieitift orìgtnattffr venerii .... Nota quomorìo ^upradicta sunt 
« scita in anno Domini 1^96. » Com ta reiasione dell'Albciti prova che 
ai giorni stessi dell' Angeiita si credeva ad un'anlicliità più remota, a| 
che la Santa C.asa si era già venerala in queste parli « per molte etali , 

<* et per molti secoli **. Ma l' Angelita si propose di migliorare la 
storia: « //'iMr/vwi iptrrm m meliorrm fjrmrtnt rerfrgf »> ; e tutta la 
,Mi« n;ii ratiofie c una prnv.» clic lo Tre con d’^«ohil 1 Quindi 
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Teiluto (la iina^ pnrte che la pofcn 7 .a crislìana si spense nella Palesliiia 
alTanno i 9 C)i, con In presa di Tolcmaide ^ e veduto dall’ altra p.iiic 
nella icla/ione del Teramano 1 ’ anno i39('>, in cnl la Beatissima Vei ^ìtm 
manifestò il vero essere di «questa Santa Cappella , imprigionò dentro 
questi cinque anni , le quattro traslazioni del Santuario , le prime costni- 
zioni del tempio, la dilTusione del culto , i miracoli innumerabili , etiilto 
CIÒ che dovè precedere con corso naturale e piano l’anno f 2 ^f 7 , in mi 
fu rivelalo dalla stessa Madre di Dio che la Cappella di Loreto era la 
Santa Casa di Nnzarel. Cosi rimase oscurata , e guastata tutta quanta la 
storia Lauretaua. Levata però di mezzo quella precisione dell’ Angelita , 
la quale, come si è dimostrato, egli stabifi senza fondamento di prove, 
e senza conformità con le tradizioni e credenze comuni , niente si oppone 
al mio sistema di storia , con cui d’ altra parte si accordano 1’ antica 
inesistenza della Casa della Ànnunziazione nelle terre di Palestina ; la 
dunuzione del vescovo Giordano fatta nel i iq'f , la testimonianza di Dante, 
di (Ili ragiunriemo a suo luogo , e tutti i fasti, e documenti che lìgiiai'- 
dallo il Suntuario di Loreto. 

iS. Chiuderò il presente ragionamento con una hsservazìone di molta 
importanza, ed è, che in Recanati, e Loreto, avanti alla Cne del seco- 
lo XVM, ^lon fu mai solennizzata ai io di decembre la festa della Ve- 
nuta. Ài iG di settembre dell’anno 1^90, avendo già messo piede ^ ed 
acquistato credito le storie dell’ Angelita e del Torsellino , il comune di 
Recanatì decretò r|ie ogni anno nel suddetto giorno si farebbe una Pro- 
cessione solenne in memoria della Venuta <lella Santa Casa. Poi ai 10 
di decembre del 16241 decretò che per l’avvenire nella sera dei 9, 
con lo sparo de’inui tHj, e col suono di tutte le campane , si farebbeio 
fuochi sopra In torre del comune, si metterebbero lumi a tutte te finestre 
della città, si accenderebbero fuochi dui contadini in tutte le campagne; 
e nella notte alle ore 10 italiane si ripeterebbero il suono delle cam- 
pane, e gli spari ; poi la mattina dei io, si manderebbero processionat- 
inente cento zitelle a Loreto. Prima però di quell’ epoca non ho trovato 
nessun indizio che si festeggiasse il giorno anniversario della Venuta. Ho 
scorso dUigentemenle tutti gli annali, ho letto gli slahili nei quali si pre- 
scrivono le feste, e mezze fevte da osservarsi nella citta, ed lio esami- 
nato i codici dell’archivio ootarile, e gli alti criminali e civili della 
cancelleria pretoriale , per conoscere se almeno quel giorno fosse feriato, 
ma non ne ho trovato il menomo indizio. Ho trovato al conlinirio che 
nel giorno io di decenibve si procedeva civilmente e criminalriiente , 
come iu qualunque altro giorno dell* anno. 

i(). Bensì film da remotissimi tempi si fraleggiavano nella Chiesa 
Loretana il giorno dell’ Anniinziazione, e qiudio della Nnlivilà. Quota 
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fot Tiniva nitbrala con Unta pomfta e solennilk , che ei eoncorrerano 
fino a centomila pcrione j e in tutto il mondo criitiano ti chiamaTa 
tenz’ altro aggiunto la fata di Santa Maria di Loreto. Da ciò non 
^ deve trarli netiun argomento contro la verità dell' arrivo miracoloso; 
poiché sarebbe come il dire che la Beatistiina Vergioe non è nata, per- 
chè la Fesla anniversaria della sua beata Natività non ti celebrava nei 
pi imi secoli della Chiesa. Deve bensì dedursene che il giorno della Ve- 
nula era generalmente ignorato, e perciò festeggiandosi i giorni ricor* 
dativi dei falli principali della Santa Casa, non si poteva festeggiare il 
giorno anniversario del suo miracoloso trasferimento. Di fatti ancorché nel 
secolo XV, e nel secolo XVI, si veda già universalmente conosciuto e 
credulo il prodigio della traslazione , dichiaralo già e confermalo ancora 
dalle bolle de’ Papi , pure la fesla della Natività continuò tempre ad es- 
sere la festa di Santa Maria di Loreto, c non ti parlò dei io di de- 
cembre finché non ebbero usurpato i diritti di vera storia le narrazioni 
arbitrarie dell’ XngeliU e del Tui-sellino. (i) Si deve poi considerare che 
lo statuto di Recaoati quale oggi corre stampato, ft^ riordinalo nel i 4 o 5 , 
forse perché i tuoi volumi erano periti nell’incendio della città; ma si 
era già compilalo assai piti anticamente , e anche oggidì alcune delle 
sue leggi hanno la data del i 3 ag. Se I’ arrivo della Santa fata fotte 
accaduto ai lo di decembre del 1394, i recanatesi che compilavano lo 
statuto non avrebbero potuto ignorarne il preciso , e naturalmente non 
avrebbero lascialo di stabilire una festa per I’ anniversàrio, mentre prov- 
vedevano con tanto zelo alle feste della Ànnunziazione e della Natività, 
come meglio e tuo luogo vedremo. Se poi i iTcanatesi viventi nel prin- 
aipio del secolo XIV non sapevano niente di preciso intorno a quell’e- 
poca, molto meno potè sapersene dall’ Angelita , il quale scriveva la sua 
stona nel principio del secolo XVI. Dunque le affermazioni di lui pos- 
sono ritenersi arbitrarie e immaginose del lutto, o per lo meno azzardato 
senza autentico fondamento di verità, c non concludono contro il mio 
principale assunto , che In traslazione della Santa Casa seguisse multo 
tempo prima dell’anno 1394. 

( 1 ) Potiiedo nel proprio originale manoscrillo nn’oprrrlU di Pietro Bongio- 
Vanni sarrnlote recanatese vivente nel i64o intitolala; •• HUtoria ytnrranda 
» rtomm Lanntant». n L* antere aegae le voci moderiianirnte correnti, ma Int- 
taliva dichiara che il primo ad annunziare I’ epoca <lrlla traslazione fu V Ange- 

lila 1 « Prirpoiilut Tkrramanut annonim spalla lacilwnilalt involuk Std 

m Btala Maria f'irgo dcnunciavil in somnis rie. — Bccenliom Hisiorici, KaarLxikJs. 
a sacTASTei, ifiirm ego ^ inquiunt anno Chrisli nonagesimo primo super milttsimusn 

— s! rlucerttesimum , miro modo , relielis Jiindammtis ad Itljrricos posilum 

u Ori. — Anno ab Oriti /trdrmpioris mundi M. CC. IX XXXIItl quailo idits dr^ 
nc*mbrix . Asoztits rsnrzrzsTz , AligiiUissima Oomus itriiim Manibus Angeìicit ab 
n Dmlatatia in Picrm.-m vrcla rtr, — ■ 
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Sult errore delle Storie che assetano alt anno 1291 , 
r arrivo della santa Casa in Dalmazia. 

I • • 


I. I oicbè dall’ e<ams impartiale ed eiatlo dei monumenti noitri ri* 
(ulta, che l'arriro della Santa Cara in Italia deve atsegoarai ad un’ epo* 
ea aliai piti lontana del i>94> bisogna Deeeisariamente concludere, che 
1' anno lagi non pub esser quello, in cui segui la sua prima trailasione 
nella Dalmaiia. Nulladimeno se in ordine alle cose di quelle parti si pro- 
ducessero documenti, i quali, almeno io apparenza, contestassero la ve- 
rità di quell’ rpoca , la Storia del nostro Santuario ne verrebbe coperta 
di tal caligine, da oon sapersi come farvi penetrare la luce. Ricercato 
però d ligeotemente tutto ciò die ci resta intorno ai fatti di quelle con- 
trade , si rimane convinti, che nell’ Illiria sussistè bensì la tradizione an- 
tica e costante, dell’arrivo e partenza della Santa Casa seguiti in modo 
miracoloso, ma quanto al tempo e alle circostanze , non si hanno colà 
nè documenti autentici, nè storie antiche ed accreditate, e vi si sieguono 
comunemente le relaiiooi andatevi dall’Italia. Ciò è quanto si andrà di- 
mostrando nel presente ragionamento, concludendone che il mio sistema 
di riferire i traslocamenli della Santa , Cappella ad epoche pib remote , 
non si trova in contraddizione con le memorie e coi fasti della Dalmazia. 

a. Il nostro monsignor Marturelli , debolissimo critico ma diligentis- 
simo raccoglitore , ha tessuto un catalogo assai copioso degli scrittori 
sopra la Santa Casa, e si è mostrato in ciò tanto diligente e preciso, 
che vi ha annoverato ancora gli articoli dei dizionari istorici e geogra- 
fici (i). In esso figurano tre soli storici Dalmatini , e penso che sarebbe 
inutile cercainc altri di pib, perchè se vi fouero stati non sarebbero 
afuggiti al Martorelli, il quale scriveva in Roma dove non potevano man- 

( 1 ) Martarclli tom. Ili pz(. i43. 
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cargli notizie , e inoltre opri in Dalmazia le convenienti corrizponHeaize, 
prima di pubblicare il suo Teatro Laiiretono. I tre storici da lui nomi- 
nati sono il padre Nicolò Glawinkh, religioso dell' ordine di s. Francesco, 
monsignor (riorgio Xaverio Marotti vescovo di Pisino , e il padre Claro 
Pasconi anch’ esso Francescano. Quanto dunque al padre Glawinìch, la 
sua opera nel teatro del Martorelli viene citata sotto tre titoli , luoria 
della Madonna Jenattana , Jitoria di lersatlo , ed anche. Memorie Me- 
duidiane chiamate cosi dal castello di Meduid , in cui dicesi che , al- 
l’occasione di certe guerre, venissero messe in salvo le cose preziose e 
le scritture del convento di Jersalto. (i) Non si vede in qual tempo vi- 
vesse questo scrittore, nè se con quei tre titoli si intendesse un'opera 
sola, come io sospetto; e neppure se l’opera, o le opere di lui vennero 
veramente stampate. Io non ho potuto trovare notizia né del padre Gla- 
vinich né dei suoi libri, e penso che questo religioso non debba essere 
molto antico , poiché non ne fa menzione il Wadingo nella sua biblio- 
teca degli acrittori dell’ ordine Francescano, {n) Non mi sono poi affati- 
cato a farne piò diligenti ricerche , assicnrandoci il Martorelli che ap- 
punto da tjuetto autore ha preso tutta la sostanza del suo discorso il 
padre Gara Patconi (3). Difatti tanto il Pasconi , quanto il Marotti lo 
citano ad ogni passo, e non può essere che negli scritti del Glavinich 
ti trovino documenti e memorie importanti , le quali dai due sunnomi- 
nati piò moderni scrittori non vengano ricordate. 

3. Monsignor Marotti nel principio del secolo XVIIi scrisse un’ope- 
retta intitolata ■ Diaertatio Hislorica prò Deipara Jersactaria » e lo scopo 
di quest' opera fu di ottenere che il Papa Clemente XI concedesse alle 
Chiese della Dalmazia, di recitare ogni anno I’ uffiiio della traslazione 
della Santa Casa nelle loro parti, seguita, come dieevasi, l’anno lagi 
nel giorno io di maggio. (4) Il padre Claro Pasconi , minore osservante 
dei riformati, scrisse nell’anno lySi un’ altr’ opera intitolata Triumphiis 
CoronaUe Regime Jersneteasis ^5); e ambedue questi scrittori non lascia- 
rono certamente di riferire quanto avevano di opportuno per illustrare 
ed autenticare quell’ avvenimento, ohe costituiva la gloria della loto patria , 
e il soggetto dei loro scritti. Tanto però nell’uiia, come nell’ altra opera , 
quegli autori si mostrano affatto privi di raooumeuti indigeni o nazionali , 

. (i) Msrlorrlli lom. I pac,5;G, tom.llpag. iJ, 3i,poi nrll’ appenilice pag. 5i, 

tom. Ili pag. i48. 

(o) W.iHiiigus Lnras Scriptores Ortlinis Mìiiorum. Roniie iGàn. 

(3) Martnrflli tom. II p»g. Si, all’ appemlice 

(4) La Disaerlaziono <1(1 Marniti ai alainp^ in Roma nel i^io. 

(SJ Stampata in Venezia dal Reeiisli nel ^3i. — Ambedue queste opere si 
vedono proiintle in gran pirte nel Teatro l..iiiretano del Martorelli toni. II. 
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cilniv' °6"' reineioni dot Teranrano e del Man.to^ano , e le 

'dell' An^elita e del Torsellino, con trarre esclusivamente (|a queste 
luna la sosinnta dei loro scritti. Citano ancora il padre Glaviqjch, 
fijlii termini generali , e sempre pediMCquamente agli autori nostri , 
^tlié le opere del Marotti , del Paseoni , e dello stesso Glavioich de- 
iiio coiisiiirriirsi come srioplici ripelirioni e rapsodie delle oarrazioi^i 
laliane. Consegfirniemenle per parte della Dalmazia niente ci prova che 
r arrivo colè della Santa Casa seguisse nell' anno <391 , e niente contrad- 
dice al mio assiiKio, die le traslasioni miracolose della Santa Cappella 
accadessera in un tempo assni più lontano. 

4 - Girolamo Aiigelita, come fu il primo a scrivere die l'arrivo della 
Santa Casa in Italia seguì nel 1394 ■ cu» auiciirò per il primo, che 
era accaduto nell'anno lagr .il suo trasferimeuto originario dalla Pale- 
stina in Dalmazia. Peraltro non indicò d'oqde, e con qiigl fondaioetilo 
sapesse egli di quell'epoca, quantuuque sepibri che avesse debito rigo- 
roso di farlo , annunziando come certo e avverato , ciò di che si erano ' 
dimostrati nescienti il Teramano, il Mantovano, a qoaoti avevano già 
scritto prima di allora sopra le traslazioni della Saqta Casg. Retisi nelle 
prime linee della sua storia disse .qiwsj d> pazzeggio , che ai giorni di 
Leone X, e quindi ai suoi proprii giorni, certe oneste persone dejl' II* 
lina avevano portato a Eecanati una sgbedoia , tratta dagli aiiticbi an- 
nali di Fiume, in cui narravasi l'arrivo della Santa Casa a Jersalto; 
Leone X Pontifice Maximo sedente , a qwhusdam integre Mei lUyricii 
hominibut , delata fuit schedala quaidam a priscù atmalibus Flu/ninis ap- 
pifli, in qua continebatisr ejus cubiculi prima a Kazanea civitate mirq 
traslatio. fdqtse suse Bratiludmì per litteras Reipublicx Recanatensis si- 
gnìdeatum. (1) Prub»bilmenle I' Angelita pensò che mettendo avanti qpestg 
schedola avrebbe assicuralo il carattere di autenticità a quanto voleva 
slire sulla Dalmazia, crune peosò die scrivendo; priscis annalibus Reipiu- 
blicce hiqus Recanatensis, Ma indagine creberrime revulutif , avrebbe ac- 
creditalo abbastanza quanto si accingeva a narrare sopra le cose d'Italia. 
Fatte però le convenienti con^erazioni sopra quella ichedgla Dalmatina^ 
vedremo che non potè essere un foglio di troppo grave importanza , e 
in ogni modo non può essere che in ordine all' arrivo della Santa Casa 
si imparasse da quella schedola ciò che prima si fosse ignoralo. 

5 . In quei tempi , non essendo dichiarata come oggidì la prrpon- ’ 
sleranza commerciale di Ancona in queste parti, il noromercio del porlo ! 
di llecanati con la Oiiimnzia era ■ quotidiano e. importante ; e inoltre i | 
Ualmiitini concorrevano numerosissimi alla nostra città , tanto per la sua \ 

(1) Angriita S* !• 
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rinomatnsìina fiera, quanto per vùilare il Santuario, che al t^^p^ 

Leope X era per colli dire nel colmo dello tua maggiore celebri p„j 
le terre della Marca formicolavano di genti Illiriche, allontanaleiqg||,^ 
loro patria, per caute delle guerre, o delle petti, o per qualsiv^lm 
altra ragione , e in Recanati ve ne erano domiciliate alquante fam^j^ 
nobili, e una infinità di volgari. Infine al dire dello licito Angelita , appi, 
leppeii per metto di rìvelatione nell'anno laqfi, che la Cappella Laurelaa 
era la Santa Caia di Ifaiaret , i recanateii d’ accordo con gli altri della 
provincia, ipedirooo tedici deputati in Palestina , i quali prima ti fer- j 
marono per verificare le cote a Fiume ed a Jenalto. Or dunque te in | 

quel tempo ci erano veramente gli annali di Fiume, quei deputati ne ^ 

avrebbero estratte le copie recandole alle loro patrie e diffondendole nella , 

provìncia , e se non vi erano nel tag6 non «i potè cavarne una tchedola l 

nei tempi dell' Angelita. Cosi se nell'anno 1396 ti fosse conosciuta in ) 

Dalmaiia l'epoca del primo arrivo colà della Santa Casa , i deputati ‘ 

Marchegiani I’ avr^bero appresa e riferita ; gli innumerabilì Dalmatini, 
che venivano quotidianamente alla Marca l' avrebbero confermata di 
mano in mano, e il Teramano, il Mantovano egli altri vecchi scrittori 
non avrebbeni ommetso di rammentarla nelle loro leggende. Se questi 
poi la ignoravano , segno è certissimo che ai loro tempi sì ignorava an- 
cora in Dalmazia, nè quindi si pub credere che ti trovasse in un sche- 
dola cavata dagli annali di Fiume e recata all' Angelita da quegli 
Illirici. 

6 . Non è poi da crederti facilmente che in quella età e in quei ) 
luoghi, ti pensasse a scrivere annali, e lo stesso monsig. Marotti, do- 
lendosi per la mancanza dei documenti intorno all'arrivo della Santa^i\ 
Casa nella sua patria, dice che allora i suoi connazionali erano pib a- ^ 
dettati a guerreggiare che a scrivere: Aùit ignoranti^ itHebris tf pulii Uti ' 
hnrmnes plerìque liltrrarum rudet et ignari, et ferro potius quam calamo 
attueti, hae pneteritorum memoria avidam fraudaruM potteritatem. (1). 
Vedendo però che I' Angelita e il Torsellino citavano frequentemente 
gli annali di Fiume , li suppone periti in una guerra : Annalet vero 
Flaminrmet qui tuffragari nobis unice potuitteat , et quorum crebra ab 
auctoribut , potistima vero ab Angelita , et TuneUino injicitur memoria , 

F meta belio, cum eeteris urbis illìus monumentis, excidenmt (3). Così dice che 
perirono in un incendio le memorie conservate nel convento dei Fran- 
cescani a Jersatto, le quali però non potevano essere contemporanee 
alla venuta del Santuario , perchè quel convento si fondò solamente 


(1) Marotti nrl M.irlorrlli toni. |[ pag. aj a. 
(a) Ivi S 1. 
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Tcrio la fine del wcolo XIV: Ea vero tfutt tuie obrignarant fastit e Divi 

Francisoi Familia Potter, perierunt omnia Jerraetano incendio 

anno prtelerlapti treculi vigetimo octavo , die vigetima Urtia martii (i). 

7. Nulladimeoo non vedeadoai io qual anno perirooo gli aooali di 
Fiume, potrebbe dirti che etiiteraoo tuli' ora al tempo di Leone X, 
quaodo ne fu tratta la tcbedola, di cui parla 1' Aogelila; otrero potrebbe 
dirti, che quella tcbedola ti era cavala dagli annali prima del loro ab> 
bruciamento. Ma in ogni modo dovevano restarne copie e memorie pretto 
i popoli di quelle parti , e non può crederti che i fasti e le ttorie della 
Dalmazia ti reilringettero tutte io un foglio di carta, il quale venne a 
Recanati per farti vedere dall’ Aogelita , e tcomparve. Però montig. Mar- 
torelli, mentre ti occupava del tuo Teatro Lauretano, tcritte all’arci- 
vetcovo di Spalatro per essere esattamente informalo di quelle ente. L’ar- 
civescovo ne commite le indagini all’ arcidiacono vicario vescovile di 
Fiume, e questo ti rivolte al padre Clero Patconi, autore dell’opera 
già citala , e dimorante in Jertalto. Il Patconi rispose ai s 5 di marzo 
del 1735, che di quanto dicevati dall’ Aogelila non ci era colà nessuna 
memoria , e perciò egli nella sua opera , non aveva fatta alcuna men- 
zione nè degli annali di Fiume, nè della tcbedola: Quod altinel ad ea 
qtue in ialina tua Historia dicala Clemeitti FU refert Hieronymat An^ 
gelila, qui sub Leone X dicil , delalam Juitte quamdam schedam ex 
priicii annaiibut F/uminentibut , conlinenlem mirabilem Alma Domui 
Nazarena iranslationem ad parler Recanalenses , dico ette impossibile 
ejusdem scheda aulhenlicam copiam Iransmitlere , quoniam amplius non 
extal, sed periit una cum annahbus .Fluminentibut. El ideo in loto no- 
stro opusculo nullam penUiis menlionem feci de hit annalibus Fluminentibus , 
nec de ìlla scheda. Poi nell’ itletto foglio soggiunse di esserti rivolto ai 
custodi dell' archivio di Fiume: qui responderunl se nihii horum pot- 
sidere j addentes se per traditionem habere , quod dum V melorum Ret- 
publira otim ocrupaverat civitalein Fluminentem , Fenelis pnitinodum ex- 
pulsit el recedenlibus , scripturas quoque anliquat secum alio apportaste. 
Vbinam vero de facto reperiantur penilus igiwratur (3). L’ arcidiacono di 
Fiume, ai 3 o marzo, rimettendo all’ arcivescovo di Spalatro questo ri- 
scontro , gli spedi una copia dell’ opera del Patconi , dicendo di essa 
che venne combinala con quanto ti ha dagli anlicbi autori ( e vuol dire 
dall’ Aogelila e dal Turselliuo ) con le memorie che attualmente ti 
vedono nel Santuario di Jertalto , e con una tradizione perpetua 
non mai interrotta da tanti secoli ( 3 ). Infine 1 ’ arcivcicovo di Spalatro 


( 1 ) Marciti liti Martorelli tom. Il pag. aS, $■ >■ 
(a) Nel Maitorrlli tom. Ili pag. 3t. 

1-3) Li , paj. 30 ;. 
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■i i8 di ?Ugao dopo atere ripeluto le flesse cose , conclude che i mi- 
gliori lumi che si panno avere in questa materia , si credono raccolti nella 
operetta : Triumphus Coronata Regina Jersactensis , del padre darò Pa- 
tconi (i). Dunque è ioulile il volgoibi ella Deliuaùa pei- avere uiiglioii 
e più BUlenliohe informacioni , intorno all'epoca precisa dell avveoimento 
miracoloso, intorno agli annali di Fiume, e intorno a quella schedola 
che viene memorata dall Angelita. > 

8. Finalmente trattandosi di questa schedola, lo stesso Angelita ci 
da seniore che non em uno scritto auteolico , originale , o di troppo ri- 
levante imporlBiita. Imperciocché se fosse stalo di tal natura , egli non 
avrebbe lasciato di ricopiarlo , e almeno di farne più accurata menzione 
nella sua storia; e inoltre essendo allora segretario del nostro comune, 
avrebbe fatto memoria dell’arrivo di quegli Illirici e della loro schedola 
negli annali del pubblico, nei quali registrava con molta diligenza anche 
i più piccoli avveniineilti , mas.inianioote se riguardavano la Santa Casa. 
Ifeir inopia in cui si viveva anche allora di monumenti contemporanei 
ed autentici , e nel sommo interesse od impegno dell’ Angelita isiesso di. 
accreditare.il proprio racconto , la disinvollura con cui solamente di tran- 
sito fa menzione di quella schedola , mostra bastanteasenle essersi giu- 
dicato da lui medesimo che non si poteva considerarla come un mouu- 
mento di storia. Nulladimentf sta bene che alcuni Dalmalini venendo a 
Recanati in quel tempo, portassero una carte, iieHa quale si Iratlasse 
della dimora fatta dalla Santa Cappella a Jeifatlo, del Tempio erettovi 
dopo la sua partenza , e delle tradizioni , che quelle genti avevauo ere- 
ditale dai loro padri , le quali valevano a coofenuare le tradmoiiì unisone 
che correvano nella Marca. Cosi sta bene che il comune di Reconati, 
essendo allora in continue corrispoodenie con la corte di Roma, appunto 
per i grandissimi edifizii che si stavano erigendo a Loreto, desse sentore, 
colà delle relazioni portale da quegli -lUirioi , le quali conferivano sem- 
pre meglio al culto e alla celebrità del Santuario: Jdque tuae Beatitu- 
dini, per litlerae Reip.-Recanatensi, signi/icaiwn. Ma tutto ciò non prova 
cba la carta recata dai Dalmalini fosse un documento autentico , ca.valo 
dagli annali di Fiume, a molto meoo prova che I’ auiio lagi tosse ve- 
ramente l’epoca in Oui la C.« di Blnria Santissima fu trasferita dalla 

Palestina a Jersalto. tnliia d 

9. Poi ci assicura lo stesso Angelita, che i depoUli spedili dalla 
Marca a Nazaret, si fermarono prima a Fiume e Jersalto, ed ivi ap- 
presero dagli abitanti il tempo dell’arrivo della Santa Casa, e, quello in 
cui si alloulaoò dalle loro parli. Inoltre appresero ancora tutte le circo- 

(1) N-l Msrlorclli lom. Ili pas- 
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stante a i'dctlaglì di quel prodigiosissimo aiveoimeolo, e tutto riferirouo 
niioulemeote uel rituroare alle proprie case: Ut primum lUyrìecu orai 
oppulerwu, oppidum Flumen iniroeuntes , lempus mirae npparitionù Ca- 
hkulij quae Alata Parem AntiilUi Alexaadro revelaverat, quae idem 
cunt comitibiu Hùroiolymam tramminie ad eomprobationem relulerant ^ 
ntajora in dice acuta miritcula , et ternpus recetiut ab incoUs cogitove- 

veruat Rrverti igiUir laeli , quae toierur inveaeranl , integre expli- 

carunL (i). Sopra di cib pertanto consideriamo io primo luogo, che se 
tutte quelle cose si sapevano io Hecanati e alla Marca per la relatiooe 
dei deputati , non atrelibe doluto farsi gran caso che quelle oneste per- 
sone dell' Illiria lenissero a raccontarle due secoli dopo , e molto meno 
airehbe dovuto parteciparsi al Papa I' arrivo di un foglio o schedolw 
non autentica , ‘in cui niente altro ti raccontasse, Aiort di quanto era^ 
già Botìssirao a tutti da più di ducent’ anni. So poi le predette oose non' 
si sapevano, TAngelita ha fatto abuso de’ suoi leggitori, v'- e ha ditcre- 
ditato il proprio racconto, spacciando come riferite dai deputati antichi' 
quelle nnliùe, che egli aveva immaginate o raccolte io qualsivoglia modo 
soltanto recenteioente. 

IO. Consideriamo inoltre, che se i'sedici deputati avessero vera- 
mente riferito quelle cose c circostanze della Dalmazia , il loro rapporto ' 
avrebbe dovuto rimanere -consegnato alle scritture, o almeno stabilito 
nelle tradizioni popolari e comuoL Quanto però alle scritture , ancorché 
se ne facciano molli discorsi , il fatto è che non si trova nessuna copia- 
dei loro riferto, nè veruna memoria relativa, in nessun archivio della- 
Marce ; e sussistendo anche oggidì non poche carte e documenti di quei 
tempi, non è da credersi, che quelli soli riguardanti la sunnominata 
deputazione fossero andati tutti , e universalmente perduti. Quanto poi 
alle tradisioui , se il - detto dei deputati intorno all’ arrivo della Senta' 

Cala in Jersatlo e alle altre cireostanae e fatti della Dalinasia si fosse' 
conservato e trasmesso di mano in roano 6no ai giorni dell' Angelila 
non è credibile , che dovesse egli esseie d primo a raininciiioivirlo nella 
sOe storia. Il Teraiiiann , il Mantovano, e gli altri scrittori più antichi- 
parlarono della rivelazione avutasi in Loreto da un uomo di' santa vita, 
e della consegueote spedizione dei deputali marchegiiiiii per verificare 
le cose, laolo nella Dalmazia come nella Palestina. Quindi se-al loro- 
tempo SI fossero sapute quelle cose , che oggi si raccontano come 
già accadute in Dalmazia , non avrebbero taciuto della rivelazione avutui 
colà dal Sacerdote Alessandro , del viaggio dei Deputati dalmaUoi a Na- 
zaret , e principalmente dell’anno e del giorno lu cui la Casa dcll’An- 
uunziazioDc fu svelta dalle terre di Palestina, e trasleiila nell’ llhria. 

(i) .\nzrlit 4 nrl Martorclli tom. I pag. Sz3. n.ri ao, e sa. 


D ’.eo by Google 


1 1 > 


II. CoDiideriaiDO infìae , cbe appuoto la apparnione avuta dal Sa- 
cerdote Aleuandro , i modi della sua guarigione , la di lui mistione alla 
Palestina , e molte altre circoslanse di quegli avvenimenti esposte dal- 
l'Angelita, sono evidentissime frottole, come dimostrerò concludentemente 
nel susseguente ragionamento. Le quali frottole, se non vogliamo dire 
che dall’Angelita si immaginassero affatto di pianta , certo è perlomeno 
che egli le raccolse incautamente dalle voci popolari inesatte e guastate. 
Dunque vi è ragione per credere che l' assegnarsi all' arrivo della Santa 
Casa in Dalmaiia l’epoca dei io maggio del 1391 ignorala dal 1 era- 
mano e da tutti i primi scrittori, sia anche questo una immaginazione 
e una favola accomodala con la circostanza, che appunto nel mese di 
maggio di quell’anno i cristiani soffrirono io Palestina la perdita di To- 
leraaide. Quanto poi alli sedici deputati o pellegrini marchegiani e reca- 
natesi, questi, secondo le commissioni ricevute, verificarono in Dalmazia 
che la Santa Cappella ne era partita inaspettatamente e prodigiosamente, 
e cosi verificarono a Nazaret che già da tempo immemorabile la Casa 
di Maria Santissima non si riteneva esistente in quelle contrade. Tornali 
alle loro patrie , riferirono verbalmente questi due brevi e semplicissimi 
fatti, senza peusarsi a scrivere documenti autenticali da notari , e depo- 
sitati nei pubblici archivj , sì perché allora non erano suscitale come oggi 
le diffidenze letterarie e sociali , e sì perchè si trattava di cose note e 
srisibili a tutti , e cbe ognuno poteva verificare con gli occhi propr). Tale 
è naturalinenle la ragione per cui ci mancano gli attestati contemporanei 
di quegli avvenimenti miracolosi , dei quali però restarono le tradizioni, 
ed anche le storie scritte fino da antichissimi tempi , come vedevasi nella 
tabella già tifa et vetustate corrosa ai giorni del Teramano. 

la. il Teramano bensì, avendo sott’ occhio quella tabella, tacque 
del giorno e dell’anno , e con eiò diede segno manifestissimo che tali 
indicazioni nella tabella non ci erano. Così lo sciittore ootico della ta- 
bella avendo taciuto di quelle circostanze , indicò , che le precisioni del 
giorno e dell’ anno si erano smarrite coll’ andare <lei tempi ; altrimenti 
non avrebbe lasciato di rammentarle , giacché l’epoca di un avvenimento 
é sempre il punto da cui parte chiunque si accinge a scriverne la storia. 
L’ Angelita però , e gli altri più moderni scrittori , senza avere maggiore 
dovizia di argomenti e di prove , pensarono ili supplire con la iinmagi- 
nazione al silenzio di quelli antichi, e improntarono il giorno e ranno, 
i quali non si erano veduti nell’ antica tabella , e nou si erano riferiti 
dal Teramano , e perciò deve credersi che non si fossero conservali nelle 
tradizioni comuni. Quanto poi all’ anoo , lutti si accordarono facil- 
mente con r Angelita , che la Santa Casa arrivasse in Dalmazia nel 1191 » 
perché in quell’anno appunta era seguila la presa di Tolemaide. Così 
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ti •ccordarooo io qtxDlo al luCM , dicendo cbe il Santuario arrivò a ^ 
Jertallo di maggio , poiché la caduta di Tolemaide Mgui appunto alla 
metà del mese di maggio. Quanto però al giorno e all'ora furono pala- V 
temente discordi , e con ciò diedero tegoo , cbe non partivano tutti da 
una base certa e comune , e che il giorno e I’ ora indicati da etti , non 
avevano fondamento né sopra documenti chiari ed autentici, nè sopra, 
r antichità e la uniformità delle tradizioni volgari. Anzi diedero ancora a 
vedere, che le tradizioni e le memorie seguite rispettivamente da etti, 
contraddicevano alle franche auertive dell'Angelita; poiché te quelle avet- 
taro avuto un fondamento autentico e solido , non potevano esserci di- 
vergenze, e tutti ti sarebbero accordati con etto, attegnando I’ arrivo della 
Santa Casa io Dalmazia ad un medesimo giorno. 

i 3 . L’Angelita scrive che quell'arrivo segui nell’anno 1391, fra i 
nove e dieci di maggio circa la mezza notte : Anno Christì Domini no- 
nagesimo primo tupra miUenum et ducenUnum , post diem nonam mensu 
maji circa tecundam ferme noctis vigiliam. Il Riera e il Turtelliiio tie- 
guono letteralmente l'Angelita, riferendoti agli annali immaginari di 
Fiume: Ut Iliyrici annatrs perhibant (i). Il Marolti dichiara che l’ar- 
rivo della Santa Casa accadde ai io di maggio all’ aurora , c in giorno 
di sabbato; Die decima metisis maji, iUucescente sabbatho {1) j ma ncU’aa- 
no lagi la Pasqua fu ai aa di aprile, sicché il giorno io di maggio 
fu giovedì e non sabbato. Poi lo stesso Marotti dice poco appretto che 
oi-rivù a mezza notte, seconda vigilia noctis, cadesti delata favore ( 3 ) ; 
ina se arrivò nel colmo della notte, non può esser vero che arrivasse 
iUucescente sabbatho. Infine aggiunge , che essendo arrivata alla messa- 
notte, si incominciò a vederla solamente all’aurora; seconda vigilia noctis, 
cadesti delata favore , iUucescente aurora patere cepit ( 4 ) • ma te si in- 
cominciò a vederla solamente all’aurora, come fece egli a sapere che 
ara arrivata alla mezzanotte ? 

> 14. Il Patconi asserisce cbe arrivò ai 10 di maggio nel sabbato ca- 

dente dentro l’ottava dell' Ascensione , Decima maji, quae ceciderat in. 
diem sabbalhi infra octavam Ascensionis-, Domini ( 5 ); ma in quell’ anno il 
sabbato deutro l’ottava dell’ Ascensione fu ai a di giugno e non ai io 
di maggio (6). Poi soggiunge lo stesso Patconi che quanto all’ ora , altri 

( 1 ) TunellÌDO lib. I rap. s. 

(а) Nel .Vlartorelli toro. Il pag. 11 §. 111. 

. (3) Ivi §. V. 

f 4 ) Ivi* . 

(5) Ivi taoi. II. pag. 3i , §. a. 

( б ) Il sabbato dentro l’ottava dell’ Ascensione cade ai 10 di maggio sola- 
mente qiiaiido la Pasqua viene ai 3o di marzo, e la Pasqua di tal giorno la più 
vicina al 1093 , era stata nell’ anno ia36. 

Szars Casa * 
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credevano la metta notte, altri I’ aurora; Circa tecundam frrm* noeti* 
vigiliam , idest media cireiter nocte , vrl, ul volani olii, $ummo mane, 
illucescente aurora (i). Ciò ditnottra che ti seguirono voci vaghe ed in- 
certe , e non oi erano fondamenti per asserire nè I’ uno nè I’ altro. 

1 5 . Il Remoli nella sua opera • La Santa Casa illustrata > scriva 
che r arrivo, in Dalmatia seguì nell’anno lagi , ai 6 di maggio fra la 
tnciza notte e t alba di un (/iomo di Domenica dentro t ottava delia Ascen- 
sione del Signore {%). Se dunque l’ arrivo della Santa Casa seguì alli 
tei di maggio , gli altri Storici avevano asserito il falso , scrivendo ohe 
fosse -seguito ai dirci di maggio. Monsignor Martorelli ti accorse proba- 
bilmenta di quella discordanta , c quantunque egli foste persona assai 
religiosa e divota , non gli mancavano quelle piccole malixie con le quali 

. . credono certi scrittori di potere accomodare le cose a loro modo. Quindi, 
IplLriferendo le parole sopraccitate del Remoli, fa dire a questo autore che 
l'arrivo della Santa Casa in Dalmatia seguì il dì sei o nove di maggio ( 3 ). Ma 
JÌ^,iiel tomo successivo del suo Teatro Lanretano produce intieramente I’ o- 
e» ^pera del Remoli, nella quale ti legge chiaramente e solamente che l'ar- 
rivo seguì ai sei di maggio ( 4 )- Forse il Martorelli fece ricopiare quel- 
r opera da altra mano , dimenticandoti poi di farci il suo accomodamento; 
e questa non è la sola infedeltà che ti trovi nel suo Teatro Lauretano. 
Ma io ogni modo quell’ accomodamento non batta , {wrrhè te la Santa 
Casa arrivò all’alba della Domenica, non è più vero ohe arrivaste illu- 
cescente Sabbatko, come hanno assicurato il Marotti e il Patconi. Poi 
nell’anno logi , tanto il giorno 6, quanto il giorno g di maggia erano 
assai lontani dall’ ottava dell' Ascensione. 

16. Il Centolìorini nel tuo Scudo o Clipeo Lauretano dice che l’ar- 
rivo seguì ai 6 di maggio: Anno a parta Firginis millesimo dacentesimo 
nonagesimo primo , die sexta maji ( 5 ). Il Serragli poi nella tua Santa 
Casa Abbellita , ti allonlana dal detto di tutti gli altri , mettendo in dub- 
bio l’anno topi , e tcrivendoche l’arrivo della Santa Casa in Dalmaiìa 
seguì ai •) di Maggio: Correa l'anno lagi, secondo la più comune, 
quando dopo t ultima forza e trionfo de' Barbari intorno al mezzo aprite, 
seguì subito la partenza della Santa Casa da Nazaret ai sette di mag- 
gio (6). Così ti legge precisamente nella edisione del Serragli che ho 


(I) Nel Martorelli loro citato. 

(3) Remoli Celare Gesuita. La Santa Casa illustrata e difesa. Macerata 1697. 
e nel Martorelli lom. II pag. 3i5. In margine del Rrnzoli si cita la Cronologia 
del Riccioli che non ho veduta, c sarebbe bene di esaminare. 

(3) Nel Martorelli tora. I pag. 549. 

(4) Ivi tom. Il pag. 3i5. 

(5) In Clfpeo Laaretaoo , sagiua IV. 

46) Serragli parte I cap. V, 
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per le mani (i), Il Martorelli però >i prende la libertà 'di accomodara 
ancora questo passo, e ricopiando le parole sopraccitate, mette in bocca 
al Serraf>li che la Santa Casa arrivò in Oalmaiia alti sei, o secondo 
altri alti nove di moggio ( 2 ). Poi lo stesso Serragli scrive che I’ arriva 
segui ■ circa secundam ferme vigiliam noctis , al seraire deW dngelita , 
• cioi intorno alia mezxa notte >> e il Martorelli pronto anche qui coi 
suoi inedicanieoti , fa scrivere al Serragli che la Santa Casa arrivò intorno 
alle due o le quattro ore di notte. Inlìne senta dire di molli altri, mon- 
signore Rutilio Benzoni , uomo di grande pietà e dottrina , fu vescova 
di Recanali dal i586 al i6t3, e quindi conobbe certamente quanto vi 
era di vero e di autentico cosi nelle tradizioni, come nelle storie in- 
torno alle traslazioni della Santa Casa. Egli dunque trattando della sta- 
zione del Santuario in Dalmazia , dice che vi restò tre anni poco piò 
poco meno, con che non solo mette in dubbio; ma riiìuta apertamente 
il detto dell’ Angelita , il quale assicurò esservi stato giustamente tre 
anni e sette mesi , quanti ne corsero dal giorno to maggio del 1291 , 
alli IO decembre del I294- Heec P'irginis Donuis ex Nazareth ad lllyriros 
evoUivit, atqiie ibidem per trienni fere spatium , plus minusque quiescens , 
maxima edidit miracola (3). 

Queste piccole differenze non sarebbero per se medesime di troppo 
grave importanza , ma bastano a dimostrare che tanto prima quanto 
dopo dell’ Angelita , non ci erano nè storie assicurale nè tradizioni uni- 
versali e costanti intorno all’ epoca delle traslazioni della Santa Casa , a 
che r Àngelita istesso lavorò d’ immaginazione e di arbitrio quando sta- 
bili i giorni e gli anni della sua venuta , tanto nell’ Illiria che nella Marca. 
Poi nel ragionamento successivo vedremo quanto si dilatasse negli ar- 
bitri c nelle immaginazioni , trattando degli altri faMi , e delle altre cir- 
costanze della Dalmazia. 


( 1 ) In questa mìa antica edizione manea il frontispizio. E’ in picotdo ottavo, 
di pagine i4o, e poi no’ altra pagina con le Litanie Laaretane. Alla pagina 44 *> 
scorge che l’opera là scrìtta circa il i6a6, dicendosi di cose accadute « nel prostma 
passato suino santo i6a5. n Don Pietro Bongiovanni sacerdote reranatese vivente 
in qnel tempo, in un suo rnsooscritto, che io possiedo, sopra la vita di monsig. 
Andrea Pili vescovo di Recansti, dice che l’opera stampata sotto il nome del Ser- 
ragli, fu scritta veramente dal padre Alalcoua. Nella Biblioteca Picena trovo me- 
moria di un padre Giacinto Alalcotia maceratese, e Filippino a .Roma, ma non 
VI si dioe che fosse I’ autore di questa scritto. 

(a) Martorelli tom. 1 pag. 545. 

(3) Benzoni. De anno JubiUi lib. V. cap. 8, e nel Martorelli tcm. I pag. 501. 
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Sulle favole che corrono intorno alle cose della Dal- 
mazia 


I. Clli scrittori della storia Laurelana, oell’ imprudente impegno di 
supplire eoo la immaginazione alla mancanza di documenti e di memorie 
contemporanee, non solamente hanno stabilito di arbitrio le epoche delle 
traslazioni della Santa Casa , ma hanno preteso ancora di abbellire con 
episodi e dettagli l'arrivo del Santuario, tanto nell’Illiria come in Italia 
■ V è poi ogni ragione per credere che tali abbellimenti siano usciti ori- 
ginalmente dalla mente feconda dell’ Angelita , o almeno che egli li rac- 
cogliesse per il primo dai ciarlamenti e dicerie popolari , le quali sorgono 
sempre a guastare l’ originalità delle tradizioni , e sono la peste della 
storia , qualora con giusta critica non si sappia castigarle e correggerle. 
Conciossiachè gli scrittori più antichi dell’ Angelita non fecero menzione 
di quelle circostanze e dettagli, e gli scrittori posteriori ancorché non lo 
abbiano seguito io tutto, dimostrando con cib che non gli occoi davano 
intiera fede, pure si sono accomodati poco più poco meno col suo rac- 
conto. In ogni modo possiamo riconoscere un ordine della provvidenza 
anche in queste licenze dell’ Angelita, giacché la falsità evidente e pal- 
pabile di molte cose da lui narrate, ci dispensa dai credere al resto 
della sua storia. Altrimenti , se limitandosi ad immaginare le sole epoche 
delle traslazioni, non ci avesse autorizzato a ravvisarlo come un divoto 
novelliere, la inconciliabilità di quelle epoche con le giuste conclusioni 
della logica e della critica, avrebbe seminato di difficoltà insormontabili 
la storia genuina del Santuario Lauretano. 

1 . Trattando dunque della Dalmazia , scrive l’ Angelita , che la Santa 
Casa dopo posatasi in quelle terre, risplendeva per una luce assai più 
i chiara del sole; e quel rispleodere non fu breve, ma era indefesso, e 
durava costantemente ; sicché tutti gli infermi di quelle parti , concor- 
nudo a visitare la Cappella nuovamente arrivata , si trovavano risanati 
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appena oiiraTano quella luce •• Ex indefesta et sole Clarion luce , quam 
praese/enbat Cubiculum . . , , ex quo factum ut quotquot in regionibus illis 
adversam corporis valetudinem perpessi , diim Sacratissimi Cubiculi lumen 
veneranntur, extemplo convalescerunl » . All’onnipotenza di Dio tanto è 
facile operare un miracolo, come mille miracoli ; ma quella luce so> 
, prannaturale, costante, e produttrice indefessa di meraviglie, era un 
prodfgio tale, che sarebbe uscito difficilmente dalle ricordanze degli uo- 
mini. Il Teramano però, il Mantovano, egli altri scrittori antichi , ao- 
corebè parlassero sull’arrivo della Santa Casa in Dalmazia, non dissero 
di quella luce. Il Riera vide la relazione dell’Angelita, parlò con in- 
numerabili illirici che venivano giornalmente a visitare il Santuario mentre 
egli vi stava penitenziere , e di più scrisse in Dalmazia per avere esatte 
informazioni sulle cose di quelle contrade. Tuttavia non fece parola di 
quella luce, e non ne fece parola neppure il Tursellioo. Finalmente il 
Marolti essendo dalmatioo e dimorando in Dalmazia , conosceva senza 
meno le storie e le tradizioni correnti nella sua patria e nepptir esso 
disse di quella luce. Solamente ne diede cenno il Pasconi , di cui però 
si vede, che seguiva quasi letteralmente i racconti dell’ Angelila , e^del 
Tursellino. Dunque abbiamo buoni fondamenti per credere, o almeno per 
sospettare, che il prodigio di quella luce non uscisse veramente, ma 
si trovasse soltanto nella fertile immaginazione dell’ Angelita. ... 

3. Intanto, al dire degli storici , i dalmatici , dopo l’ arrivo della Santa 
Cappella, concorrevano a venerarla, e vi ottenevano quotidiane benefi- 
cenze, ma non sapevano nè d’onde venisse nè cosa fosse, finché la 
Beatissima Vergine non lo rivelò ad Alessandro parroco di Jersatto, il 
quale trovandosi attualmente oppresso da disperata infermità , ne ottenne 
istantanea salute. Intorno però al tempo e ai modi dell’ apparizione e 
della guarigione, gli stessi storici non sono conformi, e chi dice una 
cosa, chi l’altra. L’ Angelita non dice del giorno, ma scrive chela Ver- 
gine SS.ma apparve al sacerdote , gli parlò, e lo guari di notte, mentre 
egli stava fra il sonno e la vigilia, sicché appena fatto giorno si alzò, 
e quasi impazzito per I’ allegrezza, andò correndo per le strade, pei vico- 
li e per le piazze a raccontare la grazia ricevuta; “ In nocte inter somnum 

atque vigiliam Firgo Panne apparuit Alexander prae gaudio tu- 

sanientis more, per vicos, ptaleas, et compitos, quoe viderat narrai. 
Diva Virgim passim gralias agens n. Kia\, vedete quanto era bene infor- 
roato il Dostio scrittore I Dice persino che il sacerdote Alessandro , 
quando usci da letto sudava « Pavon et gaudio , simulque sudon per- 
mixtus , et lectulo proiiliens eie. ». 

4- Il Riera scrive che Alessandro era vescovo , e non solo reve- 
rendissimo , ma ancora santissimo Alexander Èpiscopus , Revenndis- 


/ 
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timut Kpiseopus , Sanrliiiimii^ Episcoput •>. Poi ilice die si laeconienHìi 
alla Madonna, e ne ollenne la guarigione, dopo di avere inteso il gran 
nomerò de' miracoli dir si nperavaiin nella Chiesa o Cappella testé ve- 
nuta « /j cuoi audittrl prodigiosam Alniae Domus apparitionem et mi- 

r.thilia eie Postqiiaiii din, mullùmque orasiet eie. ». Il Marotti 

però ci assicura che I’ arrivo della Santa Cappella si seppe prima di ogni 
altro dal sacerdote Alessandro » .Seriinda noclis vigilia , coeletti delata 
favore, illucetrenle aurora, patere crpil. Pr'mium tanlae rei prodigium coe- 
letti munrre innotuit AIrxandro ». — Il Tiirsellióp aggiunge, che Ales- 
sandro fece un voto per ottenere la guarigione , *e jl Pascimi ci narra , 
che quel curato era infermo di idropisia, che giaceva in letto da tre 
unni, e che Maria SS. ma gli apparve vestita di bianco. Dice di più I’ An- 
gelita, che la Beatissima Vergine diffuse nella camera dell’ infermo odori 
più soavi che tulli i profumi dell’Arabia, e se ne allnnlanò accompa- 
gnala dai cori degli Angioli « Konge fragranlioret qiiam toliitt Arahicr fe- 
nda germina tpiravit odorrt .... Oraculi praelato fine, Angelicis Chorit 
comi lata recettit », 

5 . Quanto al discorso tenuto dalla Madonna SS.ma al sacerdote 
I Alessandro, l’Angelila, il Rina, il Tiirsellino, e il Pasenni mostrano 
di riferirlo letteralmente, e secondo essi la Beiilissima Vergine vi discese 
M ai dettagli e alle spiegazioni le più minute. Disse» che la casa o Cap- 
* •• pella arrivala allora a Jersatln , era propriamente la Camera, in cui 
» essa era nata , ed era stala educata ; che in quella si era sposala con 
• s. Giuseppe; che vi aveva cantato inni e salmi al Signore; che vi aveva 
e nudrito Gesù Bambino sino alla fuga in Egitto per la persecuzione di 
•• Erode; e che dopo il ritorno ve lo aveva educalo fino all’eia di dodici 
» anni. Soggiunse, che dopo l' Ascensione del Signore , aveva essa abitato 
» in quella medesima camera con s. Giovanni e con gli altri discepoli ; 
» che gli apostoli la avevano consacrata con molla solennità , mettendovi 
« una croce di legno lavorala con le loro mani ; e che la statua di legno 
» era I’ immagine sua scolpila da s. Luca, e tanto somigliante, quanto 
•• era possibile che un lavoro degli uomini somigliasse la Madre di Dio. » 
Insomma al dire di quegli storici, la Beatissima Vergine informò il sa- 
cerdote Alessandro tanto minutamente, quanto potrebbe fere oggidì uno 
di quei ciceroni che additano ai forestieri le rarità del Tempio Laure- 
tano. Mentre però l’Angelila, il Riera , il Tursellino, e il Pasconi mettono 
il discorso sulle labbra della Madre di Dio, e dimostrano di riferire le 
sue precise parole, nt:l discorso dell’Angelita le parole della Madonna 
sono 373, in quello del Riera sono 33 p , io quello del Tursellino sono 
solamente 176, e io quello del Pasconi si riducono a i 38 . Poi le pa- 
role, e le frasi di un discorso sono afTallo diverse da quelle degli altri. 


Digitized by Google 



,ng 

6. Ma le diverùU non consUtodo lolamenle nelle parole « nelle 
frali , poiché i «liicorti lunnominati divertificano ancora nella loltanza , 
a tono talvolta io contradditione I' uno con l'altro. Nel dìscorto dell’Ano 
gelila li legge, che il Noitro Signore Gesù Criito abitò io quella Caia 
lino all’ età di dodici anni a In to cubiculo Puerum Jesum Ckrittum servavi 
usquedum esset aelalii duodecim annorum E nel diicorso del Riera «i 
afferma che vi dimorò fino al tempo delia predicazione, e che ancora 
in quel tempo andava di quando io quando insieme con gli apoitoli a 
viiitarvi Maria a In ea Domino meo ministravi usque ad lempus praedl‘ 
canonie Sancii Evangelii : Nte deslilil Dilectus meus in ea me frequrnler 
invisere , et cum Sanclis ApostoUs habitare ». Nel diioono dell'tingelila si 
dice solamente che gli apostoli consacrarono quella Camera a Apostoli 
illud solemni more contecranles a; in quello del Riera si dichiara che 
la consacrazione segui durante la vita di Maria SS.ma » Sancii Apostoli 
una mecum congregati illam solemni more consecrantes a ; e al contrario 
io quelli del Tursellino e del Pasconi si afferma che la consacraziune fu 
fatta dopo il transito della Beatissima Vergine » Post nostrum excestum , 
Domum Apostoli consecrarunt ». Nel discorso del Tursellino si dice che 
i' altare esistente dentro quella Cappella fu consacrato da San Pietro, 
e nei discorsi del Rieia v'è di più, che sopra quell’altare celebrarono 
i santi sacrifizii ancora gli altri apostoli. Nel discorso dell’ Àngelita si 
trova che gli Apostoli posero sopra I’ altare una croce di legno lavorala 
con le loro mani ; e in quello <lel Riera dichiarasi che sulla croce ci era 
ancora l’immagine del CroceCsso. Nell' Àngelita si vede che la statua di legno 
di Maria SS.ma fu lavorala da s. Luca Evangelista, e il Tursellino aggiunge 
che il legno di quella statua era cedro. Finalmente, tacendo di altre in-* 
numerabili discrepanze, nei discorsi prodotti dal Tursellino, e dal Pasconi, 
si legge che la Santa Casa fu lungamente venerala e riverita nella Go' 
Idea con somme onorificenze « tìaec dilecta Coelo Domus per tot aetales 
in Galilaea maximis hononbus culla a j e di tutto ciò niente trovasi uei 
discorsi che ci hanno riferito gli altri scrittori. 

q. Quando pure questi discorsi non offerissero altri argomenti alla 
contraddizione, pochi ti adatterebbero a credere che la Beatissima Ver- 
gine fosse veramente discesa ad un ragionamento coti lungo e minuto , 
e che il parroco Alessandro ne avesse ricordato le parole tanto prasisa* 
mente, da poterle mettere io carta , e tramandarle alla memoria dei p»« 
steri. Poi il linguaggio che viene direttamente dal cielo, ha tali distintioi 
e caratteri di semplicità a di maestà, che non ai può imitarlo co u ve- 
li ientemeule sopra la terra ; e le cincinoalure c le goffaggini che si leg» 
gono nei discorsi sunnominati, bastano a palesarli pure e prette inveo* 
sioni degli uomini, lo ogni modo però te il paroco Alessandro , o qualche 
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suo contemporaneo, avesse scritto il preteso ragionamento della Bea- 
tissima Vergine, e questo scritto si fosse conservato nelle memorie e 
nelle leggende, l'Angelita , il Riera , il Tursellino, e il Pasconi lo avreb- 
bero ricopiato uniibrmemente nelle loro storie, e non avrebbero prodotto 
quattro discorsi , I' uno tanto diverso dall’ altro. Questa sola diversità per- 
tanto basta a convincerci , che i ragionamenti riferiti dai quattro memo- 
rati scrittori non furono realmente detti nell' apparizione di Maria SS.ma ; 
ma vennero immaginati dall’ Angelita , dal Riera, dal Tursellino, e dal 
padre Pasconi, come già si immaginarono da Tito Livio, da Sallustio, 
e da Tacito, le concioni dei capitani, e degli imperatori di Roma. 

8. Così deve credersi un altro parto drila sola immaginazione, la 
spedizione in Terra Santa del sacerdote Alessandro e di altri deputati e 
signori illirici , fra i quali vengono annoverati un Uomìnut Joanntt Grt- 
guroctt , e un Domintu Liber Baro Si^irmundiu Orsich , usciti proba- 
bilmente da quella medesima fabbrica, da cui vennero i dottori, i mar- 
chesi e i conti recanatesi (i). Conciossiachè la leggenda del Teramano, 
la quale è monumento principalissimo per la storia della Santa Casa , 
ci assicura che sino all’ anno laqG, non si sapeva né d’ onde fosse ve- 
nuta originalmente , nè che quella fosse la Casa dell’ Annunziaziune. Ma 
se il sacerdote Alessandro avesse avuto la rivelazione nell’anno 1291 , 
e se nell’anno stesso egli medesimo e gli altri deputati illirici fossero an- 
dati in Terra Santa , e ne avessero recato le veriScazioni opportune, tutto 
ciò si sarebbe saputo ben pretto alla Marca , non essendo possibile che fra 
due paesi lontani appena cento miglia e legati da quotidiani commerci, pas- 
sassero alquanti anni senza comunicarsi i fatti e le notizie di così grande 
importanza. Anzi se veramente la Santa Casa fosse arrivata in Dalmazia 
nel 1291 e poi fosse venuta a Recanati nel 1294, i marchegiani avreb- 
bero spedito immediatamente a Jersatto, verificando le cose tino d’ al- 
lora, e non sarebbe da credersi alla rivelazione del 1296, e alla suc- 
cessiva missione di sedici deputati riferita dal Teramano. Dunque ci basta 
questo titolo solo per mettere tra le favole la rivelazione del sacerdote 
Alessandro, e la spedizione dei deputati Dalmatini allunghi di TerraSaota. 

9. Soggiungono gli storici, che i deputati delia Dalmazia, ottenuto 
dai saracini un salvocondotto e I’ accompagnamento Hi un buon pre- 
sidio di guardie, prima visitarono i Luoghi Santi di Gerusalemme, poi 
si recarono a Nazareth dove presero le informazioni occorrenti i e spinti 
dal desiderio di rivedere la patria, compirono tutto il viaggio nel corso 
di' quadro mesi a Erant tunc Saracenorum arma omnia occupata. Accepto 
tamen salveconducto , et lalis firmo armatorum praetidio, primo guidem 

(■) Vedasi il PasCani. Parte I, Cap. IV g. 3 . Nel Martorelli tam. Il, pag. 31 . 
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Gvitatrm Sitnclant Hìemutlrm ìnvttum s àeìndf tliam Nmarrth peiiv 
niunt (\) . . . . Palriee rfvisrnda amor alai addebat, quo brevi qiuiluor 
mensmm spatio , domum rrducet , quidquid de dima Domo inaudivrrant 
Meliter retulerunl (i) ». Mn in qiiei giorni appunto ardeva nella Siria fero- 
cernente la guerra, e i laracini, prete Toleniaide ai i8 di maggio con 
morte e prigionia di leatanta mila criitiani, diffondevano spietatamente la 
rovina e la strage negli ultimi luoghi e castelli che restavano in quelle parti 
di oriente alla drlrellala cristianità. Quindi non è da credersi facilmente 
che in mezzo a quelle furie , i deputati illirici ottenessero salvucoiidntln 
e scorta appunto dai saracini. Cosi non è da crederai facilmente die un 
viaggio di quattro mila miglia fra I' andare e il venire, fatto in mezzo 
ai pericoli di ogni torte, e in quei tempi, in cui non si trovavano nè 
la bussola, nei battelli a vapore, si potesse compire nel termine di quat- 
tro mesi. 

IO. Scrive poi I’ Angelita cbe i deputati illirici trovarono a Nazaret 
i fondamenti della Santa Casa, confrontandone le dimensioni con le mi- 
sure che avevano seco recate , e il Turtellino e il Patfooi ti uniformano 
al dello dell’ Angelita . » Longitudine sinml et latitudine fundamentonini 
qua ibidem iavenerunt Cubiculi t .mensurse quam secum detulerunt exami- 
natissime adaequatis (3) . . . Cernunt fondamenta , recentia Sanctm Domut 
evulsa vestigio 14 ) *’■ Pasconi poi dichiara espressamente che la Santa 
Casa arrivò in Dalmazia senza pavimento e senza fondamenti, e cbe questi 
restarono in Palestina « la ea nullum penitus adfuit pavimentum nec iillae 
bases vel fundamenla, qua non absque misterio Ifatareth remanseruat (5). » 
Jl Riera però , scritture intermedio fra I’ Angelita ed il Turtellino , ed 
anzi per un tratto contemporaneo e dell’ uno c dell’ altro , afferma 
che i fondamenti erano steli svelti fino all’ultimo tasso, » vident ad- 
bue aperta fundamentorum fossulas, extractosque funditus edam mi- 
nintos lapillos (6) ». Questa è un’ aperta contraddizione , e mi pare che 
non ci ti^niodo di conciliarla. Poi il Turtellino, il Marolti, e il Pa- 
sconi dicono cbe i deputali illirici videro in Nazaret il Tempio erettovi 
da tj^Elena sul luogo dell’ Annunziazione, e videro ancora il buco 
fattovi miracolosamente nel tetto allorché ne era uscita la Santi Casa 
» Dtduassstur ad templum ab Helerta Augusta olim Sacrae Domai eir- 
cumdatani.. Cernunt templi Diviaitus perrupti ruiaas {j) . . , per quas mira 

(Q Riera cap. Ili, nel Martorelli pag. 17 . 

( 3 ) Uarotti parte I, $. 7 , net Martorelli tom. II, pag. |3. 

(3 Angelita $. 9 , nel Martorelli I, §. 3 o. 

(4) Tortellino lib. 1 , cap. , IV, nel MaitnreUi I, iSS. 

(5) Pasconi cap. Il, §. 4, nel Martorelli 11, Sai 

( 6 ) Riera cap. Ili, nel Martorelli I, 17 . 

( 7 ) Turtcllioo lib. 1 , cap. IV, nel Martorelli I , i58. 
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Angeiarum poteniia, perrupto fornice , Jueral ruportata (i). • Passiamo 
sopra a quella apertura di letto sulla quale si potrebbero fare alcune coosi* 
derationi; ma rammentiamoci che il tempio fabbricato da s. Eleoa o da 
chiunque altro ai tempi di Costantino, fu distrutto fino dai fondamenti 
nell’anno ia63 dal Soldano di Babilonia. Sopra di cib abbiamo espressa 
c solenne testimoniansa del Papa Urbano IV (a). Dunque sorgono sempre 
maggiori argomenti per giudicare una farula tanto la spedizione come 
la relazione dei deputati. Consideriamo poi che T Angelila, il più anlic» 
di quanti esposero la storia Laurelana ne’ suoi dettagli , parla bensì del 
Tiaggio dei deputati illirici e delle misura da essi verificate , ma non parla 
del tempio di Sant’Elena, nè del buco del tetto, viceversa il Marniti 
confessa candidamente che nell'incendio di Jersatto erano perite teine* 
morìe di quanto riguardava quel viaggio dei deputati a Jersaclano in- 
cendio periit itinerit ratio, et modut quo Alexander ille in Galilma trans- 
taistus ad indagandam rei veritatem cum socìit usai est (3) ; e il Pasconi 
si duole perchè negli antichi tempi non ebbevì fra di loro chi pensasse 
a lasciare una storia del Santuario scrìtta o stampata « Proh dolor t De- 
fui l solum Mariano Sanctuario scriptor Duvotus, qui fideliter Divina 
Matrù magnaUa , vel chartit exarasset, vel typis commisisset ad poste- 
rorum perennem memoriam, et cunctorum ntortalium consoladonem (4)- 
Non si comprende pertanto d’onde traesse le sue notizie il Tursellino , 
il quale fu il primo a scriveie del Tempio e del buco, 
t II. Tutti gli storici affermano che un Nicolò Frangipani era il 
* padrone del luogo in cui si fermò la Santa Casa , e che egli spedì i 
j deputali in Palestina, ma non sono concordi sui titoli di quel signore, 
/ e sulla qualità del suo dominio. L' Angelita dice solamente che egli era 
padrone del piccolo luogo di Jersatto • Nieolaut Frangipanut Jersactico 
oppido , et loco in quo Cuhiculum consederat dominabatur v . Il Riera lo 
promuove d’un tratto ad altissima dignità, intitolandolo <• Magnut Ba , 
idest Pro Rex et legiuimut Dominus Fluminit, Jersacti, loliusque Croatiae 
et Sclavoniae ». E non si vede bene come , ti-atlaiidosi degli stessi paesi, 
potesse euerne ad un tempo Viceré, e legittimus dominus. Il Tursellino 
gli toglie il legittimus dominus, e lo chiama solamente governatore di 
quelle provincie « Croatiae, Dalmatiae, Islriae Praelor ( Magnus Bau ah 
incolis vocabatur ) regionem illam adminislrabat ». Il Marolti lo dice Ranno 


fi) Pasconi. Parte I, eap. IV. Nel Harlorelli II, 38. Marnili parte 1,5- VII. 
Nel Hartorelli t3. 

(a) Si veda la discnasione II, §. 

(3) Marotti parte II. Nel Martorelli II. aS. 

(4) PsKoni cap. U. $. 1%. Nel Hartorelli li. 34. 


Digitized by Google 


'lai 

ili Schìa»oniii e ili Croazia « Croatitie, Scìavoninrque Bannì ( ut vocani-) 
r'im poteslale Pmefcctut ». FinHimenle il Paacuiii, chiainanilolo «ioerè e 
'Banoo dì Croazia e di Schiazonia, aggiunge che era zignore e giutdi- 
ceiite di Jersatio , non riflettendo che i signori dei luoghi zi roantetiezaiio 
giudici, lenza amministrare la giuitizia da le medesimi, e che al ziceró 
di due regni non conzeniza essere il giusdicente di una pìccola (erra 
« Thcolao Frangtpano Croatiar, Sclavoniarque Pro Rrge , nec non Castri 
Jersaclensis fortunatissimo stornino rt Jurisdicente ». 

11 . Quanto alla spedizione dei deputati I* Angelita scrize che il Fran- 
gipane ne mandò cinque » Antistititem iptum Alrxandtum , simulqits; 
i/iiatuor probatae fisUi et aetalis viros ». E il Riera dice lo stesso, ripe- 
tendo bensì cheli curato Alessandro era zescozo ss ProHciscuntur statim , 
opto navigio , tfuatuor magnar auiHhorilatis viri cum Reverendissimo Epi- 
scopo ». Il Tuisellino però scrize che furono quattro in tutti» Ex osnni 
numero Ircti quatuor expertae Mei, ac probitatis viri in quibus Alexander 
ipse Antistes fuit. Il Marotli si limita a dire , che zi andò Alessandru 
con alcuni altri <• Alexandrum ctsm sociis atiquat in Orientem expedivit »; 
e il Pasconì ai attiene aneli' esso al numero di quattro •> Alexandrum, ac 
tres alias spectatae nobilitatis viros in Palestinam delegavit ». Quanto alle 
circostanze del ziaggio , I’ Angelita dice solamente che i deputati illiiiei 
zisitarono Gerusalemme e Nazaret, zerihcarono il fatto delia partenza , 
confrontarono le misure coi fondamenti , e ritornarono a casa. Il Riera 
descrize le accoglienze fatte dai cristiani dì Palestina ai messi della Dal- 
mazia , e le feste che si fecero a Fiume, ed a Jei-satto nel ritorno dei 
deputati. Il Tursellino aggiunge che al ritorno dì essi sì fece una proces- 
sione solenne, dopo la quale ci fu una bella predica del sacerdote Ales- 
sandro. Il Marotti non parla di queste feste ; ma il Pasconi ricorda, ebe 
fra gli altri deputati zìagginrono il Gregurozzi e I’ Arsich ; dichiara che 
durante quel ziaggio fu custode del Santuario in Jersattu il Rezerendo 
Don Gìozannì da Grobiiiko ; parla della processione e della predica , e 
dice ancora che mentre si predìcaza gli uditori pìangezano . . ... Ag- 
giunge poi che il Frangipani, perchè si conserzasse la memoria dì queste 
cose, ne fece depositare e protocollare le relazioni nelle cancellerie di 
Segna, di Modruseb , di Veglia, di Buccari , e di Grobnik , le quali re- 
lazioni però, parte per gli incendii, e parte per le guerre, perirono 
» Ast partita incendio , partim ob beUorum tumultum, hostiumque ùteursitr- 
nem, heu , infrliciter perierunt 

i3. Bensì Io stesso padre Pasconi per autenticare il proprio rac- 
conto, za citando di mano in mano nel margine l'Arcbizio del con- 
zento di Jersalto i ma il Marotti scrizeodo poco prima dì luì ci azeza 
assicurato che quell' archizio era perito tolalmente nel l’ incendio del i6a8, 


Digitized by Google 


ia4 

• con li erano perdute tutte le memorie di quel viaggio <• Ea vero <fuae 
tuie obsrgaarant fatlit a Divi Francùci Familia Palret perierunt omnia 
Jersaclano incendio , anno praeUrUtpti taeculi vigetimo octavo , die vige- 
sima lertia Martii (i) , . . Jersaclano incendio periit itineris ratio, et mo- 
dus (a)». Conseguentemente ni tempo del Pasconi nell’arcbivio di quel 
convento non potevano esserci documenti autentici e interessanti, e se ci 
fossero stati egli stesso li avrebbe citati e prodotti; giacché tutti gli sto* 
rici, quando sono sicuri di quel che dicono, citano il documento pre- 
ciso, e non citano in generale un archivio. Difatti il medesimo padre 
Pasconi, prevedendo le obbiezioni della critica, volge a’ suoi leggitori 
questa domanda « Forsan dices, undenam constai Parocimm Atexan- 
drumuna cum sociis arrepto itinere omnia praedicta investigatsel » Rispon- 
dendo poi a questa interrogazione allega solamente le tradizioni antiche, 
i miracoli avvenuti nella Santa Cappella, e le storie dell’ Angelita e del 
Tursellino « Aio constare primo ex perpetua traditione, . . Constare de- 
in ex pluribus stupendis prodigiis .... Constare demum ex integerrimis 
scriptoribus , ut Hieronymo Angelita, et Tursellino (i) ». Ciò basta ad 
assicurarci che questo buon religioso non poteva allegare utilmente né i 
documenti della Dalmazia , nè gli annali di Fiume , nè 1' archivio dei 
Francescani (4). 

14 . Passiamo finalmente alla Ciesa costruitasi a Jersalto nel luogo 
in cui era stata la Santa Casa. L’ Angelita scrive che appena allontanatosi 
il Santuario da quel luogo, lo stesso Nicolò Frangipani vi fece erigere 
un Tempio , quale vedovasi ai suoi tempi a Cum Saeelbim idem rur- 
sum elevatum, in dilionem Itane Becanatensem translatum fuisset, jusstt 
excellentisiimi Domini Nicolai Frangipani, in loco in quo Cubiculuin 
consederat , templam erectum Divae Firgini dicatum , quod luque in hanr 
diem visitar ». Il Riera aggiunge che il medesimo Nicolò prima fece fare 
una piccola Cbieva a somiglianza della Santa Casa, poi la fece circon- 
dare e cuoprire da un magnifico tempio, con molti altari e cappelle; 
c in ultimo fatto fabbricare li presso un ampio monastero, vi chiamò i 
i padri di s. Francesco, affinché conservassero la memoria del prodigio, 
c venerassero di giorno e di notte quel tipo della Santa Cappella (?). 
Il Tursellino scrive aoch'esso della Chiesuola, e del tempio fatto fah- 

( 1 ) Marotti. Nel Martorelli II, pag. i4> 

( 3 ) Ivi pag. aS. 

(3) Pasconi. Cap. IV , §. V. Nel Martorelli II , 38. 

({) Vedasi ancora nella deciaione X, §. ;, quanto scriveva il Paaconi ai ali 
di marzo del 1735 . 

(5) Le parole precise del Riera che qui sarebbe troppo lungo di riferire , 
posaono vedervi nel Martorelli 1, aa. 
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bricare da Nicolò , ma quanto al monastero non parla che si facesse 
in quel tempo, e dice solamente che oggi sì dimorano i Francescani « Id 
Templum hodie Franciscanis commissam est ». Il Marotti però dichiara 
che Nicolò Frangipani fece erigere la pìccola Chiesa somigliante alla Santa 
Casa, e solerà ancora erigere il tempio e il monastero, aseudone fatto 
voto, ma presenuto dalla morte ne commise l’adempimento a’ suoi 
eredi. Aggiunge poi che Martino Frangipani , figliuolo del medesimo Ni- 
colò , eresse il Tempio, fabbricò il Monastero, e vi chiamò i Padri dì 
s. Francesco , ottenendone un breve di approvazione speciale dal Papa 
Nicolò V « ut votum ( verta diplomalis recensen ) per quondam Nicolaum 
Patrem dum vixil factum adimpleatur (\) ir. Il Pasconi si uniforma al Ma- 
rotti, ma per conoscere quanta fede si debba a simili narrazioni, basta 
osservare cbe Nicolò V fu Papa dal i447 >1 i4^5, sicché ognun vede 
se al tempo di questo Pontefice poteva vivere un Martino Frangipani , 
figliuolo di un Nicolò Frangipani vivente nel itzgi, quando si vuole 
cbe arrivasse la Santa Casa a Jersatto. Questo Martino vivente ai tempi 
di Papa Nicolò V, avrebbe dovuto campare circa due secoli. 

i5. Tacio sopra altre innumerabili circostanze e dettagli che i no- 
stri storici ci raccontano con tanta precisione come se fossero stati pre- 
senti a quegli avvenimenti , senr.a però dirci da quali fonti abbiano tratte 
le loro notizie, e senza neppure accordarsi l’unu con l’altro. Conside- 
riamo però che l’Angelita sebbene scrivesse la sua storia circa il i5a5, 
era tuttora segretario del comune di Recariati nel i56r, sicché dovè 
conoscere il Riera venuto a Loreto coi penitenzieri Gesuiti nel i554. Il 
Riera poi avendo vissuto a Loreto fino all’ unno i58a,in cui morì, dovè 
conoscervi il Tursellino, cbe nato nel i545, dimorò per un tempo uel 
collegio Lauretano della sua compagnia , e morì in Roma nel 1599 (a). 
Conseguentemente questi scrittori possono quasi chiamarsi contemporanei, 
e i documenti le leggende, e le carte cbe si potevano vedere dall’uno, 
doverono certamente potersi vedere ancora dagli altri. Non é poi da 
mettersi io dubbio che essi non ricercassero ed esaminassero con dili- 
genza quanto v’ era dì buono e dì certo, per autenticare le loro storie. 
Dilfatti l’Angelita dichiara dì avere esaminato alquante probe persone 
dell’ llliria , e di avere ricercato con somma ddìgenza gli antichi annali 
e le carte recanatesi, il Riera ci assicura di aver preso le convenienti 
informazioni in Dalmazia , scrivendo ad un prelato principale dì quelle 
parti , e ad un tale padre Antonio provinciale dei Francescani (3) i e il 


(1) Harlorelli toni. 1 . psg., 1, Tursellino, lib. Ili, cap. XII. 
(a) Marlorelli. Ivi. 

(ì) Marlurclli lib. I. 16. 
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Tursellitio afiernia di avere ricercato diligenlitsimamenle tulli i documenti 
ctislenli a Loreto , a R>;canali, a Roma, e in altri luoghi del mondo 
M Omnia ferme, quae «/Ve Laureti, tive Recineli, seu Ramar, alihive 
rxlant hujut rei monumenta, diligentiisime perquisivi (i) Or dunque 
«e ai loro tempi ci foMero itati documenti autentici , iitorie accreditale, 
0 almeno tradiiioni uniformi e cotlanli , lutti le avrebbero seguile 
narrando conformemente le circostanze degli arrivi e delle traslazioni 
miracolose; e l'Aogelila , il Riera , il Tursellino, il Marolli , il Pascooi, 
con tutto l’altro devoto gregge degli storici Laurelani, non sarebbero 
andati soltanto di palo in frasca, abbellendo, acconciando, e dilatando 
capricciosamente i loro racconti. Poiché però vediamo che questi storici, 
non solamente non sono conformi fra loro, ma si contraddicono ancora 
apertamente io alcuni punti importanti , siamo autorizzali a concludere 
che non si attennero con giusta e rigorosa critica all’ autenticità delle 
, prove , ma allentarono il freno alla propria immaginazione , o per lo 
ì meno accolsero incautamente le dicerie e le favole , con cui si erano 
f guastate le tradizioni originali nelle voci del volgo. Quindi sa dobbia* 

, ino contare fra le immaginazioni e le favole il discorso multiforme messo 
i coraggiosamente nelle labbra della Beatissima Vergine , i giovedì scam- 
‘‘‘ biati coi sabbati , le Pasque traslocate di un mese , la festa dell’ Ascen- 
sione fatta venire dodici giorni dopo la Pasqua , i Frangipani vissuti due 
’ secoli, e il sudore e la predica di Don Alessandro curata di Jersatto , 
I possiamo ancora contarci le epoche del ligi e del ii94> asserite per 
‘ la prima volta dall’ Angelila , il quale con queste sue azzardose fran- 
chezze ba seminato l’ errore e l’ incertezza in tutta quanta la Storia 
Lauretano. 


(i) Tursellino nel principio dslU Prefazione. 
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D 1 S C r S S I O IN K XII. 


Sull' epoca in 
rigasse in 


cui pub credersi cfte la santa Casa ar- 
Dalmazia. 


I. *yon le cote cbc ho esposte oei precedenti ragionamenti, non 
Ilo inteso di mettere io dubbio che la Casa dell' Annunziazione ti trat> 
tenesse per un tempo nell’ Illiria , allonUoaodoti di là quando renne 
trasferita io Italia. Esaminando i racconti che corrono intorno a quegl* 
ammirabili atTeoimenti, ho procuralo di distinguere il rero dal falso, 
affinché l'evidenza del falso non sia fomento alle contraddizioni, e non 
offuschi la chiarezza del vero. Del resto io credo fermamente e tiocera- 
inente che la tanta Casa si fermasse colà , prima di venire a posarti i 

nelle campagne Recanatesi. Anzi io giudico che la verità e I* autenticità 
del nostro Santuario , il suo arrivo prodigioso alla Marca, e il suo pre> 
cedente stanziare a Jersotto , lieno fatti tanto strettamente connessi e 
legali, che non ti possa considerarli disgiuntamente, senza che l’ap- 
provazione o riprovazione dell’ uno , sia approvazione o riprovazione de- 
gli altri. Se é vero che la Cappella Lauretana è la santa Casa di Nazaret, | 
deve esser vero che arrivò per ministero degli angeli , e che prima di S 
venire a Loreto si fermò nelle terre della Dalmazia. Se non è vero di f 
quella tua prima dimora , cadono tutte le tradizioni , e sono bugiarda 
tutte le storie intorno alla tua venula in Loreto. Ora passiamo a consi- 
derare le cose, secondo le giuste norme della logica e della critica. 

a. Oggi tutti vediamo nel tempio Laurelaoo una Casa o Cappella, 
di cui ti dice e ti crede che venne dalla Dalmazia , trasportata per mi- 
nistero degli angeli. La voce poi e la fede di questo arrivo miracoloso, 
tono diffuse da molli secoli in lutto il mondo cristiano , tono confer- 
mate dui cullo dei fedeli e dalle grazie che attestano di avervi ricevuto, 
e tono approvate e convalidate dalle sanzioni della Chiesa. Ma questa 
voce e questa fede dovevano avere un principio , e ci dovè estete un 
giorno in cui ti cominciasse a jiarlare dei trasporti miracolosi della Cap- 
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pcllu Lnurelana. Meltiamo dunque , come è nalurale a crederai , che 
questa voce sorgesse primieramente in Dalniatin , e là si iacomiociasse 
u dire: La Chiesa che negli scorsi giorni si vedeva da tulli in Jersalto, 
si è allontanala miracolosamente di qua , e si i potata nella spiaggia di 
decanati. Se all’ alzarsi di questa voce il fatto non fosse stato vero , i 
Dalmatini non avrebbero mai pensato di iininaginarlo , giacché quando 
anche avessero voluto rendersi celebri con la supposizione di un mira- 
colo, lo avrebbero ioveiitato e vociferato di qualche Chiesa rimasta fra 
loro , e non mai di una Chiesa partita. Gli uomini si compiacciono dei 
guadagni non delle perdite , e nessuno si accinge a mentire con danno 
e disonore di sé medesimo. Poi se gli uomini di Jersalto avessero inven- 
tata bugiardamente quella partenza , le genti stesse della Dalmazia sa- 
rebbero insorte a smentirli, non essendo possibile che tutta una nazione 
si accordi a propalare e credere un fatto non vero , e la di cui falsila 
sia chiara e manifesta agli occhi di tutti. Iiifìoe se la Chiesa che i Dal- 
mati dicevano partita dalle loro terre non fosse arrivata realmente sulla 
spiaggia Recanatese , gli- uomini di Recaiiati con lutti i Marchegiani , 
uviebbero esclamato gridando contro quella impostura, e deridendo gli 
autori della menzogna. Quindi se per inventare di pianta la piitpeatm 
miracolosa di una Chiesa ci avrebbe voluto una incredibile sfrOOktBun, 
per aggiungere bugiardamente che quella Chiesa si era fermata precisa- 
mente in un luogo , in cui tutti potevano facilmente verificare I’ insus- 
sistenza del fatto, non bastava di essere sfacciati, ma ci bisognava di es- 
ser pazzi. Dunque non può essere che i Dalmalini inventassero meiida- 
ceiiiente la traslazione miiacolosa della santa Casa. 

3. Così non può essere che la inventassero di pianta i Recanatesi, 
imperciocché i Marchegiani non avrebbero acconsentito con essi , nè Fatto 
plauso alla loro impostura. Ausi , poiché in quei tempi erano quasi gior- 
ualiere le guerre , le inimicizie , e le invidie fra le comuni della nostra 
provincia ; e i Recanatesi erano anch’ essi implicati gagliardamente in 
quelle fazioni, i popoli della città e delle terre emule e rivali di Reca- 
uati avrebbero esclamato contro la frode , e non sarebbero concorsi ad 
onorare coi voti e ad arricchire cui doni un santuario immaginalo 
e supposto. Poi i Dalmatini non avrebbero taciuto sopra una menzogna 
tanto sfacciata, che riusciva a loro discapito , e la voce dell' arrivo mi- 
racoloso seguito nelle spiaggie Recanatesi si sarebbe riconosciuta ben 
presto come uua favola , se non I' avessero confermata e giustificata le 
testimouianze della partenza dalla Dalmazia. InGne dato ancora, sebbene 
affatto impossibile, che i Marchegiani e gli Illirici si fossero accordati 
nel proposito di quest’ inganno , testavano alle altre geuti infìnite ma- 
niere di assicurarsene, e tutti i popoli del crisliauesimo non si sarebbero 
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Utciali deludere dalle fruttole mal congegaate degli Illirici e dei Mar* 
vliegiaDi, ^ 

4* Non li tratta di un sogno o di una -appariiione , di cui il solo 
testimonio sia quello che dice di averla veduta > e neppure ai tratta di 
una guarigione miracolosa , sopra la quale si possa contrastar» se il 
morbo era veramente incurabile , o se il guarito era veramente amma* 
lato. Si tratta di una Chiesa situata nell’ aperta campagna, esposta alla 
visti! di tutti , e di cui si afferma che oggi era veduta e venerata in Dal- 
mazia , domani scomparsa di là, era veduta e venerata alla Marca, Una ' 

nazione che attesta dell’arrivo, un’ altra nazione che testifica della par- 
tenza , e il cristianesimo intiero che vede questi prodigj , li riconosce, e \ 
VI assente col proprio culto non interrotto mai per il corso di molti 
secoli : queste sono prove che resistono a qualsivoglia rigore di critica , ' 

e i documenti di tal natura non possono venire falsificati. A.nii , a meno 
di vedere la santa Casa attualmente e costantemente sospesa Dell’aria , 
voU'ggìante sopra I’ Adriatico , e in atto di partire dalla Dalmazia e di 
arrivare sulla spiaggia Recanatese , non sappiamo neppure iiomaginare 
quali altfi modi avrebbe potuto ordinare la Provvidenza, per assicurare 
i secoli e le generazioni cristiane de’ suoi miracolosi trasferimenti. 

5. Si dirà forse dai critici , ohe le voci di quelle traslazioni non f 
sorsero contemporanee al fatto, e che solamente nei secoli posteriori , ' 
un Eremita, o chiunque altro , incominciò a propalare dì avere sap&to i 
per mezzo di una rivelazione , che la Cappella Lauretana era la santa ' 
Casa di Nazaret venuta miracolosamente dalla Dalmazia; ma se diciamo 
che quella rivelazione fti un fatto vero e venne veramente dal cielo, sono 
finite tutte le contraddizioni , giacché la voce del cielo non può essere 
altro che voce di verità. Volendosi dire però di una rivelazione favolosa 
e supposta , non è credibile che vi fosse nè chi potesse immaginarla , 
nè chi si contentasse di crederla. Pur troppo sì trovano dei furbi e de- 
gli illusi, i quali vanno spacciando miracoli immaginar), ma gli inven- 
tori di queste narrazioni le congegnano in modo da non poter essere 
troppo facilmente convinti di falsità. Al contrario chiunque aveste spac- 
ciato una rivelazione favolosa in ordine alla santità ed all’ arrivo delle 
Cappella Lauretana , si esponeva od essere convinto immediatamente di 
menzogna dai Marchegiaoi e Recanatesi, dagli abitanti di Terra Santa, 
dai popoli della Dalmasia, e da tutto il mondo cristiano. I Marchegìanì 
c i Recanatesi nou avrebbero mai creduto sulla parola di un furbo o di 
un bigotto , che una chiesuola trascurata delle loro campagne , fosse in 
antichi tempi arrivata portentosamente per ministero degli Angeli , se 
già fra loro non ci fosse stata In tradizione di quel prodigio , il quale 
non è possibile che i contemporanei non avesMro tramandato alla me* 

Sasti Casa " 


Digilized by Google 




i 3 o 

moria dai posleri. Gli abilaati della Paleslioa , e i pellegrini cbe *i re* 
caeaDO quotidiinameote alla eitita dei luoghi aaoli, arrebbero confiim 
r imposlore , oegando il fatto e le circoitaoza della parteiua, e confiun* 
tendo le mituie della (anta Camera , le quali non è potsibile che per 
azzarda ti corobinaturo eaallamente con quelle di una antica cappella 
etiateote nella campagna di Recaoati. Principalmente poi i Dalmatiiii a* 
vrebbero eeclamato contro l’ impostura del furbo, se nelle loro parti non 
si fosse già sapulo per tradizione cbe il Santuario ne era una volta par* 
tilo. Infine il cristianesimo intiero , e soprattutto cinquanta e più Sommi 
Pontefici, non si sarebbero lasciali deludere dalle templi J||iarole di iiu 
impostore. Iddio non avrebbe permesso questo tcaodalo iiena sua Chiesa, 
ed anche parlando umanamente, non è potsibile che una favola aitar* 
data senza ombra di fondamento , si sostenesse per il corto di tauti 
teooliS 

6. Denti è d'uopo distinguere il fatto dell’ arrivo miracoloso, dalla 
manifestazione cbe la Cappella già arrivata e venerata nelle nostre cam- 
pagne , fosse la santa Casa di Nazaret. Questo ti teppe veramente col 
mezzo di una rivelazione avuta da un uomo di santa vita, e lo assicura 
lo stesso proposito Teramano con le sue già divolgale parole ; « JVo/a 
quomodo tupradicta sunl scita in anno Domini 1196 >. Ma la narratiune 
di queir uomo venng benevolmente accolta e facilmente creduta , perchè 
già tutti sapevano cbe la. C>ip(iella Laurelana era arrivala per ministero 
degli Angioli, già tutti la veneravano come un Santuario , e già era reta 
celebre per la moltitudine dei miracoli operativi dalla onnipotenza Di* 
vina. Quanto però alla pai lenza , e all’ arrivo della santa Camera , e 
alli tuoi successivi traslocamenti, questi erano fatti che originariamente 
non si appoggiavano a nessuna antecedenza , e netsunu avrebbe po- 
tuto immogioarti nè crederli, te la verità, e la pubblicità dell' avveni- 
meoto non li avesse stabiliti nella persuasione universale degli uomini. 

7. Lungi poi le mille miglia il pensiero di offendere i bravi e re- 
ligiosi Dalmati con paragoni ingiuriosi; ma come le Gsonomie del giusto 
e del malvagio possono assomigliarsi senza che il primo ne tragga mac- 
chia , COI) può ravvisarsi conformità di treccie negli ordini delia Prov- 
videnza, senza cbe ciò zia con oltraggio, e disonore dei mezzi , dei quali 
ezsa si serve per i suoi fini. Trattando dunque della venula di Gesù 
Cristo e della tua mirabilissima vita , consideriamo qualmente il Signore 
non ha ordinato che ne rendessero perpetua testirauuiauza i marmi e le 
carte,, giacché dei tempi del Hedentore non oi restano né carte ocrille > 
né marmi ; bensì ne ha consegnato le memorie alla tradisione cbe é il 
codice originale di tutte le storie. Poi quasi autentica c documento da 
•ggiungerti a questo codice , ba destinata cbe la nazione ebrea , cou le 
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•i*t »|eMe inioiicizic e oonlradduiooi t coiifcrmaMe e teililìcaue ia *crilà 
delle li'aditioni criitiane. Così "iii ordine alla Itatlaiione della «iiita Cam 
non ci restano nè marmi nè carte , ma ci restano le tradizioni ; e poi ci 
restano i popoli della Dalmazia, i quali non già con le bestemmie e 
con gli spergiuri , ma con le voci della pietà , coi monumenti della di* 
voziuoe, coi voti , coi pellegrinaggi , e col pianto, attestano quotidiana- 
mente che la santa Casa di Nazaret fu svelta per ministero angelico dalle 
loro contrade , e posta sulla spiaggia di Recanali. * 

« 8. Anzi gli stessi Recanatesi sembrano destinati dalla provvidenza 

all’ uffizio medesimo dei Dalmatini , di rendere alla verità di quegli av- 
venimenti una testimonianza perpetua e imparziale, perchè congiunta con 
la umile confessione dei proprii danni. ConcioHiachè sebbene la Camera 
della Vergine non siasi allontanata dal nostro territorio per ministero 
degli Angioli , le disposizioni degli uomini ci hanno tolto il Santuario 
insieme col territorio, e inoltre, nell’ ordine temporale, l’arrivo della 
santa Casa si è convertilo per questa città in una fonte inesausta dì per- 
dite inestimabili. Se i nostri vecebj padri avessero preveduto quale strage 
si sarebbe fatta della loro patria pensandosi di onorare il Santuario Lau- 
retano, chi sa se all’ avvicinarsi di questa santa Camera non avrebbero 
avuto la tentazione di dire, come gli abitatori di Azoto! m Non mancai 
Arca Dei hraet apud noi ». Nulladiineiia sino da tempi immemorabili 
le generazioni dei Recanatesi umiliate, iiniioverite , percosse, succedono 
r uua all’ altra dicendo i padri ai figliuoli , e contestando a tutto il 
mondo cristiano, che la Cappella oggi venerata in Loreto, è la Camera 
dell' Annunziazione , venuta miracolosamente sulle spiaggie di Recanati • 
dai lidi della Dalmazia. Si ricorra dunque quanto sì vuole ai rigori della 
critica , ed anche alle sottigliezze della sofistica , due popoli non si ac- 
cordano per trasmettere ai loro posteri I' eredìlaggio della menzogna ; e 
la testimonianza unanime di due nazioni divise di interessi e di luogo , 
costituisce un documento di tale autenticità che non soggiace ad essere 
falsificato. 

9. Passando ora a trattare dell’ epoca in cui si possa credere che 
la santa Casa arrivasse a Jersatto , riterremo come già dimostrati tre 
fatti ; che questa santa Camera manch dalla Palestina sino dai primi 
secoli della Chiesa, che si trattenne per un certo tempo nell'llliria, e 
che di là nel secolo X, ovvero nel secolo XI fu trasferita nella campa- 
gna di Recanati. Ciò posto, o dovrà dirsi che la Casa di Maria Vergine 
giunse in Dalmazia in quel medesimo tempo in cui si allontanò dalla 
Palestina , o pure dovrà credersi che alloi'quando scoinparve da Nazaret, 
fa collocala in qualche altra contrada , dove restò invisihile o per lo 
meno aHatlu ignorata, fiochè poi non venne trasferita a Jersatto? Noi 
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rriiamente non possiti mu misurare i disegni e gli ordini della sspieoza 
Divina, ma lutlavia sappiamo die non opera senta proponionata ragione, 
e non dobbiamo immaginare proillgj , inolliplicali senta utilità e senta 
scopo. Immaginando però che la santa Casa, mancata dalla Palestina nei 
primi tempi del cristianesimo , arrivasse in Dalmatia dopo il corso di 
alquanti secoli , converrebbe moltiplicare i miracoli delle sue traslationi , 
e si dovrebbe ammettere un’altra sua dimora , lunga , occulta , ignorata, 
di cui non siano restati nè vestigie nè rimeinbiante ; talmeotecbè all’ oc- 
chio nostro, quei prodigj sembrerebbero inutili, e non apparirebbero ina 
ulcim modo connessi con la edilìcatione del popolo cristiano , e con la 
masgtur gloria di Dio. Quindi I’ ordine naturale delle cose e dei raxio- 
ciiij ci puliti a credere, che la Camera della Vergine arrivasse a Jersatto 
quando si allontanb dalla Galilea, e non si potrt-bhe asserirne un altro 
tiomicilio intermedio , senta ricorrere alla immaginazione e alla favola. 

10. Difitti nella candida relazione ilei Tei.iniano, nella quale è da 
credersi che si raocogliessero tutte le trailiziimi plausibilmente ^correnti , 
si dice bensì che la santa Casa arrivò nelle terre della Dalmazia n jingeli 
Dei nbsluleriinl praelibalam Ecclesiam , et pofUivrrunt iltam in partrs 
Schlavoniae , et apposuerunl eam ad quorìilam catlriim quod voeatur Flu- 
men »; ma non sì dice nè quando vi urnvasse , iic per quanto tempo vi 
stesse. Consideriamo poi qualmente lo ste>.so Teramano soggiunge , che 
1,1 Camera della Vergine non ero onorata convenientemente in Dalmazia 
<1 et ibi minime honorabatur ut decelnil Beatam Virginem » , e questa tra- 
dizione della poca onoranza in cui restò il Saiilutirio nell' llliria si trova 
generalmente riferita da tutti gli antichi storici. Oli scrittori italiani vanno 
indagando la causa di quella tiepidezza, e gli scrittori illirici si sforzano 
di negarla come oltraggiosa alla memoria dei loro padri ; ma a me sem- 
bra doversi piaiiaineote dedurre clie i Dalniatlni, o ignornvano totalmente 
1’ arrivo miracoloso della chiesuola che si vedeva nelle loro campagne, 
o piuttosto ne serbavano appeua oscure e languiile riiuembraoze , come 
di un fallo accaduto in tempi remotissimi , e forse nnlenormente alla 
stessa fondazione delle loro terre. 

11. Imperciocché si trova pur troppo nelle debolezze della natura 
umana , che a lungo andare di tempo, la divozione e il fervore si in- 
tiepidiscano , c gli uomini si mostrino poco curanti di quanto sono abi- 
tuati a godere con già lungo possesso. Perciò se, come io penso, la santa 
Casa era arrivata in Dalmazia sino dai primi perìodi dell’ era cristiana , 
e se allorquando oe segui la partenza , si ignorava del lutto in quelle 
parti il suo arrivo miracoloso , o appena se ne conservava qualche me- 
moria , nou è iucredibile che si fosse indebolito la fervenza di quelle 
genti, e il Teramano polè dire con verità: «et ibi mnimc honorabatur 
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ut deerbai Bentam Firgiiirm •*. Si- In ionia Cma fona nriirala nello 

Liburiiia iieir anno ia(»i, e *i m loi<e trattenuta lolamrnle Ire anni, 
come leggesi nelle itone moderne , non larebbe adatto da crederli alla 
tiepidezza e IrnKCuintaggine dei Dulinatini usieiila dal Terninnno. L’ .ar- 
rivo di lina Clilria traiportatn nell* aria pei ininiilero degli Angioli, è 
una maraviglia tanto iIiipeiiilH da non iliinentiearii dopo no breve corso 
di tempo; e se invece di posarsi nelle terre cristiane si fo.isc leiijiata 
Ira i lurelii, anche i turchi sarebbero stati solleciti di venerarla. 

12. Di più si scrive d.ill’ Augelita che dopo il ritorno dei pretesi 
messaggi spediti dui Dalmati in Palestina , andò crescendo il concorso e 
la divozione di quelle genti; *. et ex co iit dit.t ab incolit ft equrndoribttt 
Cnbiculum venerabahir (i) ». Il Riera poi e il Tiirsellino si dilatano as'ai 
più nei racconti , c p.irlano dei miracoli operatisi nella santa Cappella , 
del suo cullo didusosi in molte parti , e delle genti che venivano a ve- 
nerarla ancora dalle regioni straniere : » Sparti timi tacri isti runioret d-' 
adventUj de gloria , drque miraciilit Iw/iit Ahnae Doma» , per universam 
Datmaliam , htrium , ac Croatiam , eiiam usque ad Jlliyriae fines. Con- 
currebanl ex omnibut eivitatibui numrrotittiuiar populorum calervae , et 
in eii permulli infirmi variit laaguoribut detenli , qui mirabili felicitate 
eurabantur , rrdeuntesqiie ad propria , enarrabant aliis mirabilia , quac 
experti crani, quae viderant , et propriis manibut conlrectaveranl 

Tfec deerant crebra , illustraque miracula , cum undique aegri , memribt 
capti , energumeni adestrnt .... Crescebat cum populorum, miraculomm- 
que frequentia , rebgio loci, cretcebat et cuUus .... Itaque natalem yir- 
ginit Domum , quibutcumqne rebus sciebant, poteranique certalim colere, 
et ornare erperuat. Cauterum benignoe voluntati facullaUim tenuitas oh- 
stabal. Proinde ab cis pie magis quam munifice est ornata. iHox edam 
-onginquorum populorum concunibus celebrari , honeslarique cepta ( 3 ). Per 
la successione adunque ordinata e piana di tulle queste cose , e perchè 
i Dalmatini passassero da tanto fervore alla dimenticanza, o almeno alla 
tiepidezza, ci voleva un corso lungo di tempo, e se è vero che ibi mi- 
nime honorabalur , come leggiamo nel Teramano , non può essere vero 
che la santa Casa si trattenesse in Dalmazia solamente tre anni , coma 
asseriscono I’ Angelila , il Riera , e il Tursellioo. 

1 3 . Difalti il Teramano , il quale doveva essere informato meglio 
di questi scrittori , non dice nè ebe I’ arrivo in Dalmazia seguisse nel- 
r anno 1291 , nè che il trattenimento fosse stato di soli tre anni. E il Car- 

(1) Angelìta S 9 - 

(s) Riera eap. III. Net Martorellt 1 . i 4 . 

(S) Taraelliiio lib. 1. Cap. IV. 
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uielitauQ (li Manlova , tnceiulu o 1 pari del Teramano sull' epoca dell' ir* 
rivo , e sulla durala della pi^riiiaiieiKu , dice die la sanla Casa si allon- 
loiiò dall' llliria « rum fnrsan oh grulli illiui incuriam vel insciliam , 
reh'gioie minut ìuil/errltir >>. La quale inscitia , o vogliamo dire ignoranxa, 
nuli deve riTerirsi solumeiite alla rii>tieilà di quel popolo , ma bensì al 
non sapersi , ovvero al poco raiiiineulai si , che la chiesuola permanenle 
fra loro fosse arrivala per ininisleru degli Angioli. Allrinienli non po- 
trebbe essere che un popolo crisliano , per quanto si voglia immaginarlo 
ignorante ed incollo, si rendesse indifTcì ente e tiepido verso uoa Chiesa 
arrivata eoo tanta maraviglia, e onorata da tanti miracoli, dopo il corso 
di solamente tre anni. 

14. InGne riassumendo quanto si è già detto intorno all'arrivo della 
sanla Casa in Italia , e raniinenlando qualmente era già venerata sul 
colle di Loreto nell’anno 1194, >n cui il Vescovo Umanaleose ne af- 
fidò la custodia ai monaci dell' Avellana, viene del lutto esclusa per il 
suo arrivo in Dalmazia I’ epoca del itgi , azzardala per il primo dal- 
r Angelita , e seguita pecorilmente dagli altri successivi scrittori. Ripu- 
diata poi quell’ epoca , la quale non i sostenuta da nessun fondamento , 
e soggiace ad evidentissime contraddizioni, non v’è più ragione per sup- 
porre moltiplicate le traslazioni e i miracoli senza apparente scopo di 
utilità, e resta a credersi pianamente che la Camera della Vergine si posasse 
nei lidi della Liburnia , sino dal suo primo allontanarsi di Nazaret. 

lò. Può darsi poi che in quel tempo non ci fossero nè Jersalto , 
nè Fiume , e (dte i popoli di quelle parti non avessero ancora abbrac- 
ciata la religione cristiana. Può darsi ancora che gli abitatori della cam- 
pagna si accorgessero del prodigio e accorressero al nuovo tempio otte- 
nendovi guarigioni e miracoli; ma nel corso di tanti secoli, e nell' av- 
viceodarst di tanti avvenimenti, può stare che le memorie dei primi 
falli si fossero illanguidite o perdute. Ritenuto pertanto che la sauta 
Cappella arrivasse in Dalmazia nei primi tempi del cristianesimo , non 
è incredibile che quando si allontanò da quelle parti vi fiMse ignorata 
o negletta: « fanan oh geniti illmt iiteuriam vel imeitiam ,. . ibi minime 
honorahatur , ut decebal Beatam Virginem ». Quando però se ne vide 
r allontanamento miracoloso , e quando soppesi che la Chiesa partita di 
là si era fermata sulla spiaggia di Recanati , allora i Dalmalini conob- 
bero la preziosità del tesoro ebe avevano posseduto fino a quel tempo , 
e la immensità della perdita cui soggiacevano per il suo allontanarsi dalle 
loro contrade. Forse allora spedirono messaggi alla Marca per appurare 
la verità dei fatti , e confrontare le misure del tempio, e forse fra quei 
messaggi eravi un sacerdote chiamato Alessandro, il quale, infermo di <. 
qualche male, ne oltànoe la guarigione in. Lorelo. Forse al ritorno de- 
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gli ipedili ti fabbricò a Jersalto una pieeola Chiesa sulle vesligie della 
Chiesa parlila. Poi nella prima metà del secolo XV, un Nicoli» Frangi* 
pani , signore in quelle parti e diroto di Maria Santissima , fece voto 
di circondare con un magnifico tempio quel piccolo Simulacro , e pre* 
venuto dalla morte, ne commise l’ adempimento al suo Ggliuolo Martino. 
Infine questo Martino figliuolo di Nicolò , fabbricò il tempio e vi aggiunse 
un cooTento , in cui fino ai giorni presenti i ' religiosi di S. Francesco 
assistono al Santuario di Jersatto , e rendono quotidiana testimoniansa 
alla autenticità del Santuario Lauretano. Questo i quanto si può credere 
intorno alle cote della Dalmasia. Tutto il dì piò si deve riconoscerlo 
dalla feconda e licentiosa mente dell’ Angelita , e dagli atsardoti abbel- 
limenti d(l Riera e del Turtellino. 
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Sopra alcuni versi di Dmilc , nei quali si nomina ia 
' Casa di Marta f er^mc. 

O 


I. C^Iiiunque ti propone di eiigerc un edifìzio nuovo nel luogo in 
cui prima esUteva un edilìzio antico , deve nettare e sgombrare il suolo 
dalle vecchie macerie , avanti di incominciare la nuova fabbrica. Così 
prima di ordinare e, costruire la storia Lauretaoa, in un modo conforme 
alla verità e alla ragione , era d' uopo ripulirla e purgarla dalle favole 
e dagli errori, con cui la avevano ingcqnbrata e lordala, parte l’andare 
dei tempi , parte la semplicità e forse anche la malizia degli uomini. Ciò 
fatto, e incominciando ora a disporre i materiali per il nuovo edilizio, 
metteremo In un luogo principale dei. fondamenti un passo di Dante, iu 
cui sì perla della Casa di Maria Vergine situata ^ulle sponde dell'A- 
driatico. 

1 . I versi di quel Poeta che si riferiscono al nostro soggetto , si 
leggonq nel Canto XXI dei suo poco dilettevole -Paradiso , e sono del 
tenore seguente: 

36. Tra duo liti d’Italia sorgon sassi , 

E non molto distanti ella tua patria , 

Tanto che i tuoni assai suonan più bassi: 

37 . E fanno un gibbo cbe ai chiama Catria, 

Disotto al quale è coosecrato un ermo 
Che suol esser disposto a sola latria. 

38. Così ricomiociommi '1 terzo sermo: 

E, poi continuando, disse: Quivi 

Al servizio di Dio mi fei sì férmo, 

39 . Cbe pur con cibi di liquor d’ulivi 
Lievemente passava caldi e geli , 

Contento ne’ pensier contemplativi. 
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4o. Rentier aolcn quel Chiostro a questi Cieli 
Fertilemente : cd ora è fatto vano , 

Si che tosto convien clic ai riveli, 

4>, In quel loco fu' io Pier D.iiniano : 

E Pietro peccator fui nella Casa 
Di nostra Donna in sul lito Adriano. 

43. Poca vita mortai m' era rimasa. 

Quanti' io fu’ chiesto e tratto a quel Cappello 
Che pur ecc. (1). 

3. .Sopra questi versi si sono fatte grandi contese , fra gli storici e 
difenditori del Santuario Lauretano per una parte, e i critici e contrad- 
ditori per l’altra. Gli storici presiitnono die Dante, facendo interloquire 
S. Pietro Damiani nel suo poema , intendesse che le parole di lui si ri- 
ferissero alla santa Casa di Nazaret oggi venerata a Loreto; ma impres- 
sionati che i traslocamenti del Santuario seguissero negli anni 1391 , e 
I394 i violentano il senso ovvio e naturale di quel ragionamento, e vo- 
gliono che Dante parlasse di persone , e di tempi evidentemente lontani 
dal suo proposito. I critici per 1' opposto ravvisando incongruente e im- 
possibile, che l’Alighieri intendesse di combinare i fatti del santo Damiani 
con le epoche sunoominate concludono che io quei versi di Dante non si 
parlava della santa Casa. Cosi tenendosi quelle epoche dall' una e dall'altra 
patte, come il perno e la base sopra la quale consista tutta la storia Lau- 
retaoa , non si trova nessun modo d’ intendersi e conciliarsi. Quindi si 
combutte senza prospettiva di pace, e la contesa ho più capi; giacché si 
disputa sulle parole, si disputa sulle persone, e si disputa sulle cose. 
Quanto alle parole non si è d’accordo sul modo in cui si debba leggere 
un verso di Dante , scritto variamente nei codici e nelle antiche edizioni 
della sua Caotica. Quanto alle persone non si è d’ accordo sopra chi sia 
quel Pietro Peccatore di cui parla il santo Damiani. Quanto infine alle 
cose itou si è d’ accordo quale sia quella Chiesa o Santuario che viro 
chiamato dai Poeta « la Casa di Nostra Donna sul lito Adriano ». Or 
dunque io prendo ad esporre e considerare queste contese , e spero di 
dimostrare con evidenza, che Dante scriveva veramente e indubitatamente 
della santa Casa di Nazaret , oggi venerata nel Tempio Lauretano. 

. 4- Le parole del canto che soggiacciono a discussione si trovano nel 
secondo verso della terzina 4>-' >1 quale si legge io tre modi: alcuni 
leggono : » E Pietro peccator fui nella Casa ». Altri lo leggono : « E 
Pietro peccator fu nella Casa » . ed altri infine lo leggono : » E Pietro 

(1) La Commedia di Dante, secondo I’ editione pubblicata dagli accademici 
della Crusca nel i5gS- 
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petcamr fa nella Cata » . Quindi tutta la diAerenti contiate nella parola 
Fo, mes*a io luogo di Fvi; e nella parola PescAToa metta io luogo di 
PtcctTOR. Standoti dunque alla prima lezione: « E Pietro peecalor fui 
nella Cata •> è chiaro che lan Pietro Damiani parlava di tè medesimo, 
i:hinmandoti peccatore , e narrando di es<ei'e tlato in una Caia o Chieta 
(li Maria SS.roa posta tulle rive deli' Adriatico. Alcuni critici adottano la 
trcondn versione « E Pietro percator fu nella Cata » e secondo essi d 
Pietro nominato da S. Damiani fu Pietro drgli Onesti canonico di Ba> 
renna , il quale chiamava aè stesso per umiltà Pietro peccatore, e fondò 
il monastero e la Chiesa di santa Maria in Porto sul lido di Ravenna (i). 
Infine gli storici del Santuario Lauretano accettano, e sostengono il terzo 
modo di lezione : « E Pietro Peteator fu nella Cata » : e vogliono che il 
Pietro Petcatore sia S. Pietro Celestino Papa , il quale venisse a visitare 
la Chieta di Loreto appena fatta la rinunzia del Pontificato (a). L’acct" 
demia della Crusca ti è decita per la prima lezione: « E Pietro peeca- 
tor fui nella Caia a e al giudizio di quell’ illustre corpo deveti accordare 
inollittimo peto. Anche però senza ricorrere alla autorità della Crusca , 
mi pare evidente e (irtissimo , che la parola Peteator fu un errore di 
qualche scritto, ovvero di quaisdie itaropa; che S, Pietro Damiani parla 
propriamente di sé medesimo ; e che volendoti riferire le sue parole al 
Papa S. Celestino , ti cadrebbe nella stravaganza. 

5. Trattando di Pietro petcatore , o dovrà dirsi che avanti a' tempi 
di Dante era vissuto un uomo noto e conosciuto generalmente con que- 
sto nome , o pure dovrà dirsi che ti intendeva parlare di un Papa. Ma 
nestuon ha saputo , o pensato mai di un personaggio ittorico chiamato 
Pietro petcatore , e. di tal condizione da poter figurare in questo canto 
di Dante e nel discorso del tanto Damiani. Quanto poi ai Papi , l’ Apo- 
Molo S. Pietro fu pescatore, e in memoria di ciò ti di<x anche oggidt 
la cattedra del Pescatore , I' anello del Pescatore. Ma i luccetsori di 
S. Pietro nel sommo Pontificato non ti chiamarono mai Pescatori , e 
non è questo un titolo con cui vengano qualificati e distinti generalmente 
nel parlare degli uomini , e nei racconti delle storie. Il Papa si chiama 
bensì per antonomasia il Vicario di Getò Cristo, il Succettore di S. Pietro, 
il Maestro dei credenti , il Pastore universale del gregge cristiano , ma 
non si chiama e non si chiamò mai il Petcatore. Per indicale i Sommi 
Pontefici Leone Xli , e Gregorio XVI non ti direbbe oggidì Leone Pe- 


li) Le cote che riguardano Pietro degli Onesti sotto questi rapporti ti pos- 
sono vedere riferite e discusse dal Trombelli , tomo VI psg. sqò e seguenti. 

' (a) Le ragioni sulle quali si vorrebbe appoggiare questa opinione possono ve- 

dersi nel Martorelli tomo II pag. 3gi e seg. Vedasi ancora il Murri pag. Si. 
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sriflorf, Gregorio Petcetlorr , e cosi non tnrrbiM! drttf» neppure ai 
lempi di snn l’ier Daiuiani , e di Dniile. 

6 Consideriamo inoltre die i Popi col nome di Pietro sono siali 
due soli , S. Pietro Apostolo, e S. Pietro Celestino; e di S. Pietro Apo> 
stalo non si poteva dire che « fu nella Cara di nostra Donna sul bdo 
Adriino *. Quahto poi al Papa S. Celestino , egli riimiulò il pontificata 
ni i 3 di dicembre del 139^ e subito cercò di iiaseondersi in un deserto 
per sottrarsi alla vista degli uomini. Quindi non è credibile die venisse 
a Loreto, luogo notissimo, e rrequentato da pellegrini e divoti, in cu< 
si sarebbe reso spettacolo a tutti , per il falln iiiainlilo della sua recente 
rinunzia. Poi pochi giorni dopo di ipiella, temendosi die con abuso della 
sua semplicità e bontà , si potessero suscitare scandali e torbidi nella 
Chiesa, fu custodito nel castello di Fumone ; e nei pochi mesi die so- 
pravvisse , venne tanto attentamente giiarduto, e 1 suoi passi furono cosi 
esattamente misurati e contati , che se avesse latto il pellegrinaggio di 
Loreto , gli storici non avrebbero lasciato di rammentarlo. Inoltre egli 
mori ai 19 di maggio del 1395 e allora, come abbiamo già veduto nella 
relazione del Teramano , non si sapeva che la Cappella Luuretana fosse 
la santa Casa di Nazaret , ciò che solo fu noto nel 1 396. Infine il Dante 
nella sua poca amicizia verso i Pontefici Romani ( alla quale deve forse 
oggi una buona parte della sua grande celebrità) aveva collocato questo 
santo Papa ndl’ inferno , dicendo di lui • che per villade fere il gran 
rifisdo n e mettendolo » fra t anime triste di coloro, che visser sema in- 
famia , e sema lodo (i) »• Perdò non è affatto credibile che volesse 
cambiar linguaggio parlandone nel Paradiso , e mettendolo id pari con 
S. Pietro Damiani. Dunque nel discorso di questo santo non si parlava 
certamente del Papa S. Celestino , e la parola pescator è un errore di 
scrittura o di stampa , riconosciuto oramai da tutti generalmente. 

7, Passando poi a dire di Pietro peccatore è vero che Pietro degli 
Onesti chiamava sé stesso cosi, e ti può vederlo segnatamente io una 
lettera scritta da lui al Papa Pasquale 11 , nella quale ti intitola Petrus- 
peccator (3 . Ma ciò si praticava comunemente dalle persone umili e re- 
ligiose, e il nome o predicato di peccatore non era una qualifica priva 
tiva , e speciale di quel canonico dì Ravenna. Anzi lo stesso S. Pietro 
Damiani si intitolava anch’ esso Pietro peccatore, e sopra questi pro- 
positi ecco quanto ti legge nelle storie Ravennati di Girolamo Rossi, as- 
sai pratico dei costuiqà di quelle parti : •• Petrus Portuensis ( I’ Onesti ) 

(1) Dante Inferno. Canto TIII. 

(a) Questa lettera sta in principio alla Regola dei Chierici seritla dall’ One- 
sti, < ti trova nelle opere di S. Pietro Damiani tome IV pag, \^•J. t > 
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•« et Prtnis Damiani .... ambo prccatom appellati. Inoleveral rnim mot 
« ut qui religiose lune viverenl , ob animi dimitsionem sete inscriberant 
« peccalores; idque facile cognoscet qui monumenta Hlorum lemporum 
<> evolverit (i) ». Dunque nel Pietro peccatore nominato da S. Pietro 
Damiani non a’ è alcuna necessità di riconoscere Pietro degli Onesti , e 
niente vieta il credere che quel santo parlasse di sè medesimo , poiché 
aneli' esso soleva intitolarsi Pietro peccatore. 

8. Disogna poi considerare che il nome di peccatore lo prendevano 
le buone ed umili persone da sè medesime , ma non è da credere che 
gli venisse dato dagli altri, c si dicesse parlando, e scrivendo di loro, 
« il peccatore Antonio , il peccatore Giovanni ». Cosi ancora attualmente 
il Papa si intitola servo dei servi di Dio ; e il religioso Cappuccino si 
sottoscrive Cappuccino indegno : ma quando si parla o si scrive dei Cap- 
puccini e dei Papi , non si dice Gregorio servo dei servi , e non si scrive 
Fra Pietro , o Fra Francesco indegno Cappuccino. Quindi sembra natu- 
rale che S. Pietro Damiani dicendo di un Pietro peccatore, intendesse 
parlare di sè e non di un altro Pietro. 

Soprattuto però deve attendersi all' ordine naturale e piano del 
discorso, in cui S. Pietro Damiani parla sempre di sé , e degli avveni- 
menti proprj , e non v' è luogo a supporre che interrompesse intempe- 
ativameote il suo ragionamento , mettendovi un verso dentro parentesi , 
e trasferendosi senza proposito a parlare di un altro. Nei versi di cu' 
trattiamo, il santo descrive l'Eremo di Catria, o sin il Monastero della 
Fonte Avellana , dice che in esso si infervoi ò nell' amore di Dio , mor- 
tificandosi con l'astinenza , e passando i giorni nell» contemplazione. Ri- 
corda che queir Eremo era una volta fecondo di molti santi ; e poi con- 
clnile ili avere dimorato in esso, e nella « Casa di IS'ostra Donna sul liio 
Adnano » finché negli ultimi tempi della sua vita fu chiamalo alla di* 
giiitii di Cardinale. Questo è il senso naturale e piano del suo discorso^ 
e cosi lo intesero gli Accademici della Crusca, e tutti quelli che leggono 
coro’ essa i versi di Dante ; « E Pietro pcccator fui nella Casa — Di !fo- 
« tira Donna sul lito Adriano ». Anzi volendosi anche leggere: - F. Pie- 
<s Irò peccator fu nella Casa » potrebbe conservarsi lo stesso senso , sup- 
ponendo che sopra la parola fu dovesse esserci un'apostrofe piuttoslorbé 
un accento, e si intendesse fu io come si legge nel verso precedente : 
« In quel loco fu’ io Pier Damiano ». Al contrario poi dicendo che il 
verso debba leggersi : a E Pietro peccator fu nellM Casa ...» e che si 
debba intendere di un altro Pietro, questo Pietro sarebbe un Pietro 

(i) De Rabeit Hyeroniniut: Hitterìarnm R.vvennstnm lih. V. Si veilan» le 
apere del santo Damiani, tomo IV pag. i4v. ' 
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intruio , non preoiiuiialo dalle parole antecedenti , non dichiarato dulie 
susseguenti , non legato e connesso in veruii modo , nè con S. Pietro 
Damiani , nè col Monastero deirAvellana , e messo là di passaggio o di 
furto per interrompere , guastare , c sconnettere I’ ordine naturale del 
discorso. Perciò mi pare dorersi ritenere che S. Pietro Damiani parlasse 
indubitamente di sè medesimo quando diceva nel Poema di Dante: <• E 
Pietro peccator fui nella Casa — Di Nostra Donna sul lito Astriano ». 
Così la intesero gli antichi commentatori Cristoforo Lordino , e Alessan- 
dro Vellatello , e così la intendono tutti quelli che sicguono la lezione 
approvata dalla Crusca, 

IO, In ogni modo poi per il nostro attuale proposito , la questione 
del fu e del fui non è di decisiva importanza. Ciò che preme sapere 
principalmente si è qual foste la Casa di Maria SS,ma presso cui dimoiò 
quel Pietro Peccatore , di cui ti parla nel poema di Dante, Se oggi uno 
scrittore qualunque raccontasse di un tale , che •• fu nella Casa — Di 
Nostra Donna sul lito Adriano >> tutti intenderebbero e crederebbero che 
fu nella Cappella di Loreto, la quale sta vicino all'Adriatico, e tutti 
sanno e dicono estere la santa Casa di Nazaret, Quindi te lo stesso si 
fosse saputo e detto anche al tempo di Dante , è naturale che egli pure 
intendesse di indicore questa Cappella, quando scriveva di quel Pietro, 
che fu nella Casa di Nostra Donna sul lito Adriano, Or dunque consi- 
deriamo che la Chiesa di santa Malia di Loreto era già nota, celebre, e 
ricca nell’ anno 1 1^4 'I Vescovo Giordano la consegnò ai Monaci 

deir Avellana (i). Inoltre consideriamo che questa Chiesa medesima esi- 
steva onorata, e frequentata dal concorso dei divoti nell’anno i3i3, 
quando i Ghibellini la saccheggiarono (a), E infine rammentiamo qual- 
mente nell’anno 1196 si rese noto esser quella la santa Casa di Nazaret, 
come apparisce dalla relazione del Teramano (3), Dante poi nacque nel 
litio, morì neliSii , e scrisse la sua Commedia dopo il i3oo (4): sicché 
non può essere che mentre egli scriveva, ignorasse del lutto che v’era 
propriamente una Chiesa della e creduta la Casa di Maria Vergine , posta 
vicino all’Adriatico , veduta, e venerala da tutti sul culle di Loreto, Per- 
ciò se egli avesse pensalo , e credulo che quanto si narrava intorno al 
Santuario Laurelano fosse impostura e favola, forse uon avrebbe lasciato di 


( 1 ) Vedasi la Discussione III §. a, 

(a) Vedasi la Discussione suddetta §, 8. 

(3) Vedasi la Discussione IV. 

(4) Vedasi il Tiraboschi ai luoghi corrispondenti. luoltrc osservisi che il Dante 
nel principio della sua Commedia parla di !>. Pietro Celestino il quale mori nel 
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|iruuluinailo, inclinato com'era a mordere e lacerare , quando <i trattava 
■li Cliieta e di Papi. Ma poicliè nomina teinpiicemeiite la Casa di Maria 
Vergine situala sulle sponde dell’ Adriatico , non v' è ragione per cui 
non debba credersi ch’egli intendesse di nominare la santa Casa di Na- 
zaret , allora come adesso conosciuta , e venerala a LOreto. 

II. Quegli espositori poi che nel verso di Dante leggono fu, in 
luogo di fui, e credono parlarvisi di Pietro degli Onesti, pensano che 
la santa Casa di Maria Vergine indicata dall’ Alighieri , sia la Chiesa, e 
canonica di santa Maria in Porto fatta fabbricare dal suddetto Pietra 
poco lungi dall* Adriatico presso Ravenna. Altri che leggono fui io luogo 
di fu seguendo la lesione della Crusca , pensano che lo stesso S. Pietro 
Damiani si trattenesse in quella canonica prima di ritirarsi all’eremo di 
Calila. I critici infine e contradditori del nostro Santuario sono indiffe- 
renti per il /il , e per il fui, ma dicono che il Piriro peccatore, qua- 
lunque egli si fosse, dimorò nella Chiesa, e canonica di Ravenna chia- 
mata la Casa di nostra Donna; come liille le chiese si chiamano la Casa 
di Dio (i). Ma Iddio in quanto alla sua natura divina , non ha corpo , 
e non ebbe mai casa, essendo casa sua I' Universo; e i Tempi e luoghi 
consecrati specialmente al suo culto , si chiamano certamente la Casa di 
Dio. Quanto però alla Beatissima Vergine , essa ebbe una Casa fatta di 
mattoni o di pietra come le altre case degli iiuminl; e per Casa di Ma- 
ria SS.ma non si intendono tutte le ehitse , e cappelle fabbricate in suo 
onore sui lido deli’ Adriatico. Questo lido poi considerato ne’ suoi due 
lati , è lungo almeno un migliaro di miglia , e vi saranno forse mille 
chiese, e cappelle dedicale aH’unore della Madre di Dio. Perciò se Dante 
avesse voluto portare della canonica di Ravenna , la avrebbe indicata e 
specilicata bastantemente , e non la avrebbe chiamata soltanto la Cata 
di yotlra Donna lul lito Adriano j le quali parole , o devono intendersi 
soloniente pel .Santuario di Loreto , o possono applicarsi a tutte le chiese 
dell' Adriatico, incominciando da quelle di Otranto sino a quelle di 
Scutari. 

13 . San Giovanni Laudense discepolo di S. Pietro Damiani, e scrit- 
tore della sua vita , dice di esso , che prima di abbracciare la vita ei*e- 
mitica dell’ Avellana , volle farne come un noviziato ed un saggio , vi- 
vendo ritirato per il corso di 4o giorni in una cella ; ed ecco sopra di 
ciò le parole del suddetto Giovanni : — » Priut capii rxpenri utriim cel- 
u bdee , quem audieral , ìaborem perferre lufficeret. Quondam igUur cri- 
« iam ingrrditur , in qua nimirum quadraginla diebus ad illiut Eremitica: 
i. saiictionis instar , non trgntter exercelur. Qua scilicel rxperientia roto- 

(i) Si veda il Tiombclli tomo VI pag. 29?, e pag. 307. 
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m ratti! , aihii /am ccepil emiiilieam ilUim anslerilateni perlituetcera , imtrtn 
m loto tam affeetu inhiantrr appetrrr (i) >>. PerlRnlo i coiniDcnlaloii eli 
Dante, Tolendo concordare i fHlti del >anlo con le parole del poeta, iiii- 
maginarono che S. Pietro Damiani i'aceoe quella esperienza o piova di 
quaranta giorni, nella canniiica di Ravenna. Ma questa espositione non 
è buona per più ragioni. Prima , perché Dante non poteva chiamare il 
Monastero Portuense Caia di Nottra Donna , senta aggiungervi altra di 
cbiaratione, come si è dimostrato. Poi iiei-chè volendo S. Pietro Daininni 
Bceostumarsi alla vita eremitica dei Monaci di Avellana, non é credilnle 
che andaste a sperimentarla in un cenuhio di eccle«astici di uo olir’ or- 
dine e di un' altra regola. Inoltre perchè le parole citate del Laudei>v 
additano che il santo Damiani facesse quella prova in una cella o luo^o 
spartato , piuttostochè in un convento o monastero di frati , o di cano- 
nici. Infine perchè probahilmenle, e forse certamente, quando S. Pietro 
Damiani si ritirò in quella cella , il Cenobio Portuense ancora non era 
fatto, e forse Pietro degli Onesti ancora non era nato. Conciossiachè di 
S. Pietro Damiani si trova che morì nel loya o poeo appretto in età 
di anni 66 e vestì l'abito di monaco Avellanita nell’anno io 3 o o all' in- 
circa. Viceversa di Pietro degli Onesti ti legge che morì ai 39 di mano 
del II 19 in età di forse Bo anni, ticchè il suo nascere avvenne ueH'aiinu 
1089 all’ incirca. La sua regola poi per i canonici Regolari fu approvata 
dal Papa Pasquale li nell’ anno 1116, e vale a dire circa un mesto se- 
colo dopo la morte di .S. Pietro Damiani (3). Dunque non |>uò c-'M it: 
che i qtiaranta giorni di prova si passassero da S. Pietro Dainiani nella 
canonica di Ravenna. 

1 3 . Intanto ci restano sempre a spiegare i due versi di Dante ; « E 
' Pietro pereator Jvi nella Caia — Di nostra Donna tal tìto Adriano > e sem- 
pre meglio apparisce che deve leggersi ftù e non fa, perchè S. Pietro 
Damiani intendeva parlare di due sue vile , o tempi e modi di vita ; 
I' uno sperimentale nella Casa di nostra Donna ; I’ altro nell' Eremo di 
Catria , ossia nel Monastero dell’ Avellaoa. I critici però, e gli eS|H>sitori 
di Dante ebbero buona ragione di trovarti perplessi, e di lambiccare il 
cei vello sopra quel Pietro Peccatore e quella Casa di nottra Donna; poi- 
ché standosi alle leggende e alle voci correuti, che l'arrivo delia santa 
Casa III Italia seguisse nell'anno 1394 era impossibile che I» Casa di 

( 1 ) Si vrds questa vita nelle opere del santo Dsmisni tomo I. al capo IV. 

(i) Tutte queste rose si leggono speciScste nel Jucobilli tomo III pag. S3S ; 
nelle vile di S. Pietro Uamiani premrsse site tue opere, e nel prologo prrmrsso 
il.d Gsctani alla Rrgula dell’ Onesti, stampata ael tomo IV delle oprre suddrtte 
pjg. lii. 
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■lustra Duuoa iiitlicata dall’ Alifthieri come esisleote sul lido dell' Adria- 
tico al tempo di S. Pietro Damiani, foese la santa Casa di Loreto. Tolto 
però queir arrivo dal tempo sunnominato; si levano le maggiori difficoltà 
per ci edere che la Casa di nostra Donna mentovata dal Dante sia pro- 
priamente la santa Casa di Naxaret , oggi venerata nel tempio Laiiretaoo. 

1 4 . Ora poi dobbiamo rammentare che i Monaci Avellaniti avevano 
in Recanati -un Monastero e una Chiesa , la quale esiste tuttora col nome 
di santa Maria di Castel Nuovo ; e questa Chiesa era molto antica , poi- 
ché il Papa Inoocenro II ne confermò il possesso a quei Monaci con 
sua bolla dei i 4 maggio dell’anno 1139: u In Epì$copata Humanxto 
tt Ecclcsiam Sanclce Maria de Rtcanelo cum aliit Eccìetiit earumgue per- 
m linenliii (t)>. Come dunque esìsteva nell’anno 1 1 89 può darsi cbe esi- 
stesse ancora ai tempi di S. Pietro Damiani. Inoltre dobbiamo ricordare 
che la Chiesa di santa Maria di Loreto era situata a poca distanza da quel 
Monastero di Monaci , e il Vescovo Giordano la donò ad essi insieme 
col circuito , e le celle : <• et cum circuilu , et cum celli* (2) ». E vero 
che fa donazione fu fatta nell’anno 1194! >na ai può credere che anche 
prima di quel tempo i Monaci del Monastero Recanatese avessero in cu- 
stodia la Chiesa , e dimorassero or I’ uno or l’ altro in alcuna di quelle 
celle ; giacché non dovrà dirsi che una Chiesa giù frequentata , e ricca 
di possedimenti e di arredi , si lasciasse abbandonati! nel mezzo dì una 
selva senza I’ assistenza d’ un sacerdote ; nè dovrà dirsi che le celle co- 
struitele attorno servissero solamente all' uso di colombaje. Ecco dunque 
pianamente, e naturalmente l’eremo c la cella, in cui S. Pietro Da- 
miani potè passare alquanti giorni della sua vita: u nella Casa di nostia 
Donna sul tilo Adriano » senza mandarlo alla canonica di Ravenna , e- 
retta solamente quarant’auni all’ incirca dopo della sua morle> 

1 5 . Non voglia però tacere di due difficolta che possono venire op- 
]ioste a questa supposizioue, le quali bensì mi sembra che non sia troppo 
dilficile di conciliare. La prima difficoltà si trova nella deposizione dei 
due vecchj esaminati dal Teramano , i quali dissero che la santa Casa 
era arrivala a Loreto al tempo degli avi dei loro avi. Dato dunque 
che queir esame seguisse circa l’anno i 4 b 3 come v'è ragione dì credere, 
e dato che gli antenati di quei due tcsiimoiiii avessero un corso presso- 
ché ordinario di vivere, abbiamo già calcolato che l’arrivo della santa 
Casa poteva risalire all’anno ii 3 o all’ incirca. Quindi sarebbe stato po- 
steriore di uu mezzo secolo e più ai giorni di S, Pietro Damiani ( 3 ). Po- 

( 1 ) Annali Camaldolesi tomo III pag. 38s. 

( 1 ) Si veda la discussione 111 a. 

(S) Si veda la Discussione IV |3. 
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Irebbe dirti però che il Teramano tcrirette benii la tua relaxiooe nel 
14631 ma erette attualo la depotizione di quei due reccbj circa l’anno 
i43u in cui già egli ai trorara a Loreto ; e non tarebbe fuori di pro- 
potilo che ti fotte affrellato a raccogliere la letlimoniania di due decre- 
piti , i quali naturalmente doTcrano morire da un giorno all’altro. Con 
ciò 1’ arrivo della tanta Cata potrebbe retrodarti Goo all’anno 109?. In- 
oltre potrebbe dirti che in una o due generazioni degli avi di quei duo 
«ecchj , ti foste veriGcalo qualche esempio non tanto infrequente di molta 
luugevità ; con che l’ arrivo della tanta Cata potrebbe risalire ad un’ 
epoca più remota di altri trenta, o quaranl’ anni , e fino ai tempi di 
S. Pietro Damiani. Dunque ttaiidoti ancora rigorosamente alla lettura 
della leggenda, in cui dicati che gli avi degli avi erano viventi al tempo 
della traslazione miracolosa , non tarebbe improbabile , che S. Pietro 
Damiani viveste quando seguì l’arrivo del Santuario Lauretano. 

16. Principalmente però come abbiamo già altrove avvertito , si deve 
osservare che in proposito degli antenati , pochi conservano con esattezza 
le notizie e le reminiscenze, e questa esattezza molto meno ti trova fra 
le persone del volgo. Quando una persona idiota e volgare dice I nonni 
ilei nonni, intende di parlare di soggetti e di tempi remotissimi e im- 
memorabili , e non pensa neppure a contare quante generazioni passa- 
rono da quei nonni dei nonni, fino alla generazione presente. Quel Paolo 
pertanto e quel Francesco i quali parlarono al Teramano degli avi de- 
gli avi, intesero probabilmente di riferire una tradizione domestica ve- 
nuta dai più remoti antenati ; ma non sapevano da qual generazione 
partisse , e forte dicevano gli avi degli avi , mentre dovevano dire i bi- 
savoli dei bisavoli. Supponendo adunque che ai dovessero aggiungere una 
o due generazioni nella ascendenza di quei due veccbj , niente si oppone 
al credere che l’arrivo delia santa Casa seguisse ai tempi di S. Pietro 
Damiani. 

/ 17. L’altra difficoltà consiste in questo, che al tempo di S. Pietro 

Damiani non ai sapeva che la santa Cappella di Loreto fosse la tanta 
Casa di Nazaret, e ciò fu noto e certo solamente nell’anno 1396. Quindi 
quel santo non poteva dire > fui netta Casa di nostra Donna sul lilo 
Àdriatto ». Quelle parole però sono di Dante e non sono propriamente 
del Santo, e quando Dante scriveva , era già noto e pubblico che la 
Cappella Lauretana fosse la Cata della Annunziazione. Volendo dunque 
il poeta narrare che S. Pietro Damiani aveva dimorato presso la Casa 
di Blaria Vergine , o sia presso il Santuario Lauretano , potè mettere il 
suo racconto nella bocca del santo, e fargli dire come si legge nel poema: 
« E Pietro paxator fui nelUi Casa — Di nostra Donna sul lUo Adriano » 
ancorché poi avanti aU’ anno 1396 non si sapesse con certezza che la 
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CHppetla dì Lordo era la tanta Cnta di Nazaret , e n sapeva generai* 
niente del suo arrivo miracoloso , e In Cappella medesima era tenuta io 
somma venerazione, come si scorge dall’ atto già riferito del Vescovo 
Giordano. Se poi I’ arrivo della santa Casa a Loreto accadde ai tempi 
di S. Pietro Damiani o poco avanti ai tuoi giorni è aaliiralitsimo che 
quel santo Monaco Avellanita , avendo qui a tre miglia lontano un Mo* 
siastero appunto di Avellaiiiti , venisse a visitare la Chiesa, o Casa della 
Ventissinia Vergine arrivata miracolosamente a Loreto. Anzi sarebbe una 
stravagania il tunporre che noi facesse; e tanto pib quanto che il santo 
istesso venne a visitare ì luoghi del tuo ordine nella Marca di Anemia, 
r fondh un Eremo , o Monastero nella Diocesi di Camerino (i). 

iH. Concludendo pertanto la discussione presente crediamo di avere 
IO essa dimostrato con sufficiente evidenza, che S. Pietro Damiani potè 
in qualche epoca della sua vita dimorare per un tempo , più o iiieno 
tiingn, presso la santa Casa di Nazaret venuta miracolosamente a Lo* 
t reto. Anzi escludendo questa dimora del tanto Damiani presso il nostro 
I Santuario non si saprebbero nè intendere né esporre i due veisì di 
' Dante: “ E Pietro prcealor fui nella Casa — Di nostra Donna sul liio 
Adriano ». Fermo poi tuttoeib che finora si é detto, giova considerare, 
ebe Dante non aveva né il debito nè l’impegno di nominale il Santua- 
rio Lauretano nella sua Cantica ; sicché ne avesse taciuto , e se il Pietro 
Peccatore e la Casa di nostra Donna che ti trovami ne’ tuoi versi , nou 
fossero nè S. Pietro Damiani nè la Cappella Lauretana , non oc verrebbe 
nessun danno alla verità ed alla autenlicità della nostra Storia. Il tanto 
Sepolcro di Gesìi Cristo e il Santuario dì S. Giacomo di Composlella 
non tono neppure essi nominati in quella cantiche ; e tuttavia la loro 
istoria non soffre per H silenzio di Dante. Dunque te i versi dell’ Alighieri 
SI riferiscono , come sembra evidente e certissimo , alla vera Casa di 
nostra Donna venuta per mano Angelica nelle campagne Recanatesi , 
accettiamo voloiitìeri questa ulteriore testimonianza della tua verità e del 
suo miracoloso trasporto. Se poi i crìtici non rimarranno persuasi dei 
nostri ragionamenti, abbondino pure nel proprio tento; me rendano 
giustizia alle altre prove che abbiamo allegate e siamo per allegare in- 
torno alla verità ed alla autenticità della storia Lauretana. 


'«Il*» 


(i) Si veda la vita scritta da 8. Giovanni Landense al espo VII nel tomo 1 
delle opera di S. Pietra Damiani. Vedati ancora il Jacobilli temo 111 pag. 3SS. 
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DISCUSSIOIME \1V. 


Si alleano molti atti e testimonianze^ dimostranti r au- 
tenticità del Santuario Lauretano, 


I. M^er quaUivogtia rigore di crìtica, e per quaiuoque contumacia 
della incredulità , non *i potrà negare che attualmente e alla viata di 
tutti etiete dentro la Chieia di Loreto una piccola Casa, o Cappella, 
di cui oggi ti narra a si crede, che arrivasse miracolosamente per mi* 
iiislero degli Àngioli. Così neppure potrà negarti che io stesso si nar- 
rasse e credesse circa quattro secoli addietro ai tempi del Papa Paolo II, 
il quale nella sua bolla d’ Indulgenze data li la febbraro dell’anno i47o> 
dice di questa Cappella : « Eceieiiam Beatae JUariae de Loreto extra 
» murot RecanaUtuet mimculoie fundaUtm ». Anzi dovrà crederti an- 
pra che ai tempi di quel Ponlelìce , la Cappella di Loreto fosse già an- 
tica e celebre nella divozione universale dei popoli, leggendoti nella 
stessa bolla: ■ Ad quam propler inmunent, et ttupeuda miracida, quae 
M ejiudem merilit el inierceàiione ringida ad eam devote recurrentdnu, et 
m ipeiut patrocinmm eum humiUlate potcentibut AUusunut operattu est 
« hacitniu , et operatur in dies, ex divertù mundi partìbus eliam remo- 
» listimis r/iudem Sacraiisiimoe FirgiaU liberati praesidiis , populorum 
m con/luH midtitudo » (i). Infine non ti potrà negare che, fino almeno dal 
secolo XII., nel colle di Loreto vicino a Becanati esistesse una Chièsa 
di Santa Maria di Loreto, già venerata e arricchita di possedimenti e di 
arredi, poiché ce ne assicura l’atto di donazione fatto nell’anno ii94> 
dal Vescovo Giordano ai Monaci dell’ Avellana (a). 

(i) L'originile di questa Bolla si conserva nel nostro archivio, in cui pura 
ne esistono diverse copie di quel tempo legalizzate da tre notar!. Le bolle delle 
Indulgenze e Giubilei concedati per la Chiesa di Santa Maria di Loreto si spe- 
divano da Boraa al comune di Becanati, il quale nc diramava gli esemplari au- 
ècnlici in tutte le parti del eristiaueaimo, 

(a) Si veda la Discusaiono 11(, $.3. ' , .. > 
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a. Ora dunque sarà uflizio dei critici oppotitori il riIroTare nelle 
iloric, ovvero nei documenti, una qualche prova, o almeno un qualche 
valido indizio, che nel tempo decorso dalla donazione del Vescovo Uma- 
nutense alla bolla del Papa Paolo , si distruggesse nell’ Agro Recanatese 
l'antica Chiesa « Sanclae Moriae quae est sita in JunHo Laureti » di 
cui SI trulla nella donazione del Vescovo, e si costruisse la nuova Chiesa 
a Beakia Mariae de Loreto extra muros Recanatenses miracolose ftutdatamn 
di CUI si parla nella bolla del Papa. Così sarà uffizio dei critici oppositori 
ili ritrovale nelle storie ovvero nei documenti, qualche prova o almeno 
qii.ilche valido indizio, che nel tempo sunnominato sorgesse come nuova 
Il voce drll’iirrivo miracoloso della Chiesa medesima, sicché si incdmin- 
i.'iasse a dire, ed a credere quello che prima non si fosse nè saputo, nè 
credulo, nè detto. Ove però scorrendo coi documenti e con le storie 
alla mano , dai tempi del Vescovo di Umana ai tempi del Papa Paolo 11 , 
trnvcreino .sempre parlarsi della Chiesa di Loreto come di una sola ed 
unica Chiesa, pianamente, e costantemente, senza il più piccolo indizio 
di novità, dovrà concludersi che la Chiesa nominata nell'atto del 1194, 
sia quella appunto di cui si tratta nella bolla del 1470. Così qualora 
partendo dalla bolla del Papa in cui si legge miraculote fundatam , si 
risalirà con le storie e coi documenti alla mano fino all’ atto della do- 
nazione , trovando sempre la Chiesa di Santa Maria di Loreto ugual- 
mente onorata, visitata, e celebrata, senza vedersi mai un nuovo titola 
di quella universale e costante celebrità, dovrà concludersi che il vanto 
singolare di quella Chiesa fu sempre il tuo miracoloso trasferimento, 
noto e creduto generalmente tanto ai tempi del Papa Paolo , quanto ai 
giorni del Vescovo Giordano. Questo è il metodo il più ragionevole e 
al tetnpo stesso il più critico e il più severo che può tenerti , per arri- 
vare in qualunque caso alla veriGcatione dei fatti. Incominciamo pertanto 
lo scorrere di quei tempi , e rimettiamo le conclusioni al raziocinio dei 
saggi, ed anche olla buona fede dei critici. 

3 . Prima però d’intraprendere questo viaggio è d'uopo rammentare 
diverte circostanze , le quali doverono rendere per certi tratti la nostra 
strada volitai ia e deserta. Recanati fu soggetta nello spirituale al Vescovo 
di Umana sino all’ anno 1340, in cui ottenne il titolo di città e la cat- 
tedra vescovile, ma allora ne godè per poco tempo. I recanatesi o al- 
meno molti di essi, avendo aderito a Manfredi re di Sicilia, che i par- 
tigiani del Papa chiamavano persecutore della Chiesa e delle fede , il 
Pontefice Urbano IV, con sua bolla dei luglio 1363, sopprimè la 
sedia episcopale di Recanali , e rimise questa città sotto la giurisdizione 
del Vescovo di Umana, Niccolò IV | ristabilì questa sedia ncU' anno 1389, 
tua ptire per poco tempo j conciossiachè prevalsa in Recanali la parte 
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Gliibellinn, fiiggiline i Guelfi, e ribellatasi la città alla Chiesa, il Papa 
Giovanni XXII , con bolla dei 19 novembre i3ao , soppriinè di bel nuovo 
la cattedra, la erigà in Macerata, e tolto a Recanati il titolo di città, 
la mise nella giurisdieioiie del nuovo vescovato maceratese. Il Papa In- 
nocenzo VI restitu'i a Recanati gli antichi onori , insieme con in cattedra 
vescovile nell’anno iSSy; ma in mezzo a quelle vicende della città e 
della Cliiesa, è troppo naturale che i registri, e le carte fossero almeno 
in parte trascurate, e disperse (i|. 

4- Poi in conseguenza di quella ribellione dei Ghibellini , I’ archivio 
di Recanati andò abbrucciato nell’anno i 3 i 3 insieme con buona parte 
della città , e di quest’ incendio parlano concordemente gli storici (3). 
Un altro incendio soffrì nell’anno i4^^> ‘I palazzo vescovile, e con esso 
probabilmente peli ancora l’ai'cliivio ecclesiastico (3). Inoltre avanti al 
pontificato di Sisto V, nelle pruvincie nostre gli archivj degli alti no- 
tarili non erano sistemati e custoditi regolarmente. I protocolli dei no- 
tari si possedevano e conservavano privatamente dai loro eredi, sicché 
andavano facilinenle sperduti (4). Quando poi il governo pontifìcio mise 
buona regola a questo ramo interessante del pubblico servizio , si ria- 
nirono lutti i codici e protocolli esistenti, ma la città nostra non fu la 
più fortunata in quella raccolta. Levati alcuni quaderni’ dì minore im- 
portanza , i protocolli più antichi del nostro archivio sono quelli di un 
notaro chiamalo Antonio Joannis (Antonio di Giovanni) i quali vanno 
dal i38a al i 433 . 

5. Infine devesi principalmente avvertire che Recanati , nella sua nt* 
tuale costituzione, non è città molto antica, e non so se travisi neppure 
il suo nome prima del secolo X. Seguita la distruzione di'Recina circa 
l’anno 4 o^> ‘ abilonti sì rifugiarono sui colli circonvicini, e moKi 

certamente ne vennero sul colle recanatese. Ivi edificarono piccoli vil- 
laggi, e castelli dominali probabilmente dai loro castellani e signori, 
finché di mano in mano, dilatale dall’ uno e dall’ alti'o lato le fabbriche, 

t 

(1) Per le vicende della Chiesa Hecanalcie, bolle relative ai vedano 

rUghelli, il Calcagni, il Bollario Romano, e la mia Serie de* vescovi. 

(a) Possono vedersi Giovanni Villani, Sant’Antonino, il Peraiiioni , le Mi* 
acellannee del Baluzìo (tomo IV, pag. 109 dell’ Appendice ) ed altri. Nello sta 
tuto nostro (liba Jll. Rubr. ^9 , pag. to8) si legge: Tempore combustioni» enn'tatis 
Jieeaneti, 

(S) Quest'incendio fa causato maliziosamente da un certo Ser Angelo, cui in 
pena fu conBscata la casa, e data la condanna di pagare 670 ducati. Si trovano 
le memorie di cib negli Annali nostri ai 19 maggio, ^7, e 39 derembre 

( 4 ) iaa bolla di Sisto V, con cui furono stabiliti, e sistemali gli arehivj in* 
comincia: ** Soilicttudo Fssttoratìs O^cii m ed é in data dai 3 i agosto . 1 588 . 
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e gustati i vantaggi Jrl vivere comunale, si riunirono in una sola 
città , la quale, (orse dal borgo o castello, oggi chiamato Gistel-Niiovo, 
e allora Recanati o Rrcinilo prese tutta il nome di Recanati (i). Questa 
riunione però segui a lungo andare di tempo , e credo fermamente che 
avanti all'anno looo, non ci fossero né la comunità nè gli archivi di 
Rccanati (3). 

6. Per conseguensa di tutto ciò, se i documenti e le storie relative 
all’ arrivo miracoloso del Santuario Laureleno ci conducono all' incirca 
firn a quel tempo , non ci è da fai-e altra indagine. Arrivati all’ imme* 
nmrabile, e dato che la Santa Casa venisse prima che i recanatesi fus- 
ero un spio popolo, e costituissero una sola comune, non si hanno da 
■cercare nè documenti nè cai'te. La gran carta è la voce, la persuasione, 

e la fede di tutti, antica al di là di tutte le ricordante, diffusa io tutte 
le contrade dell’ universo , conservata in metto al corso dei secoli , au* 
lenticata dalla moltitudine dei miracoli, e non dimostrata apocrifa e 
bugiarda da oessuut plausibile contradditione. Levata la santioue Divina 
da cui vengono autenticati i libri di Mosè , questa è la carta sulla quale 
ai appoggia il fatto del diluvio, e quello ancoro della crrotioue del mondn, 

7. Ritenendo pertanto come il primo e piò antico muuuiiienlo la 
donatione del Vescovo Giordano , osserviamo che in essa la Cliiesa di 
Santa Maria di Loreto viene donata icumomn bus tuis dolibiu , el per- 
« linenliu, et cum Itbrii, et caiicit , et campanis , et paramenlit , et cuiu 
u ceUis , et cum circuita ^ et parochianis , cum lerrit , et vineis , et oU- 
« vie, et fide, et cum mokndinit, et atfuit, aquimolia, cum pralia, et 
« paacuia , et cum omnibua ama pertinentiia , et cum omaibua luia odio- 
« nibua, et rMionibua , quae ad ipaam Eccleaiam pertinrnt, vel pertinere 
•> debent de jure, vel uau », Da queste espressioni adunque intendiamo 
dedurre due cose: la prima che nell’anno 1 in cui si stipulò quell'atto, 
la Chiesa di Santa Maria di Loreto era già bastantemente antica , giacché 
le fabbrielie, i campi, le proprietà, e le riccliesse non piovono mira- 
colosamente e tutto ad un tratto dal Cielo sopra le Chiese ; ma si vanno 
ad esse donando di mano in mano dalla pietà dei fedeli , la quale si 
suscita , e ai aumenta per il concorso delle circostanze , e per I’ andare 
dei tempi. Secondariamente intendiamo dedurre, che qnella Chiesa du- 


(1) Il Sabellico e il Biondo pulsno di un castella dei Bieinati rsislcnle tut- 
tora nel secolo TI, ed io penso che fosse nel luogo in cui è il nostro borgo o 
contrada di Castd-Nuovo. Mi il suo stesso nome attuale indica che l’antico ca- 
stello andà distrutto. Credo però che di là vruisse origiiiarismeute il nome di 
Becanati. Sopra di ciò può vedersi la mia prefazione alla storia de’Vrsrovi. 

(a) Gli altri castelli di cui ai formò Becanati si chiamarono Monte Morello, 
Monte Volpino, c San Vito, detto ancora Borgo Mouo, o sia Borgo di Muzio. 
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veva e(S«re celebre e venerala , per la tradieione e la fede di qualche 
grande prodigio, poiché una piccola chiesuola campestre, situata in un 
luogo deserto e malsano, non abbazia, non convento, non ospedale, 
non comoda all’accesso ed all’uso dei popoli, non avrebbe altrimenti 
acquistato quelle ricctiesse e quella celebrità. Mille e mille orutorj e 
cappelle sorsero e caddero dimenticati sulle terre cristiane ; e di quanta 
resisterono allo Kuotimento dei tempi e al variarsi delle eoiidisioni, e delle 
pnsisioui locali, e sociali, non vi sarà un solo Santuario, il qu.il« non 
(leva la rinomanza , e la conservazione alla reminiscenza di qualche fatto 
miracoloso operalo io esso da Dio. 

8. Dopo queir allo di donazione ci mancano documenti per il corso 
di un secolo; ma al vuoto di questo secolo suppliscono abbondanleraente 
quella tabella anlicbissima cbe si leggeva dal Teramano, e dal Manto- 
vano , e i versi già mentovali del poema di Dante. Quella labell!i , che 
ai tempi dei due sacerdoti sunnominati era già <• sr/u, et vtluslah- cor- 

• rota, carie, et polvere jam pene eontumpta <• , probabilmente fu scritta 
nell’anno izg6, quando per la rivelazione avutasi da un uomo di santa 
vita, si teppe con certezza cbe la Cappella Lauretana era la Santa Casa 
di Nazaret. In ogni modo quella tabella à avvita che avanti all’ anno 1296, 
la Cappella Lauretana era celebre per la quantità dei miracoli, e delle 
grazie , ed era notissimo a lutti il tuo arrivo miracoloso; aocorchè si 
ignoraste esser quella la Casa dell’ Annuniiazione: « jingeli ahttuìerunl 
m eam , et Hrmaverunt eam ubi ett nane, rum magnit tigni t, et innume- 
« rabilibut gratiit , et miraculit .... PopuUtt Reeanatì fecerunt dictam 

• Eeclesiam circumdari alio muro, tono, grotto, et optimo fuudamento.... 
m Tamen nuUui sciebat onde itla Ecclesia originaliler venent , nec onde 
m rvceiiiitei ». Qudlìe celebrità, quei miracoli, quell’incertezza, e quella 
costruzione di muri, tutto anteriore all’anno 1296, tono un complesso 
di fatti spettanti al secolo, in cui mancliiamo di documenti: e questi 
fatti identificano e congiuogono naturalmente la Chiesa di Santa Maria 
di Loreto nominata nella tabella, con quella già donata dal Vescovo 
Giordano. 

9. Dante nacque nell’ anno 1263 , e scrisse il tuo poema dopo 
f anno i 3 oo , quando già si sapeva cbe la Cappella Lauretana era la 
Santa Casa di Nazaret ; come assai tempo prima quella Cappella istessa 
era già celebrala , e notissima a tulli per il suo arrivo miracoloso a 
Loreto. Leggiamo poi nel poema di Dante «: E Pietro peceator fu nella 
« Casa — Di nostra Donna sul lito jidriano, » Se dunque i versi 
dell’ Alighieri debbono riferirti alfa Chiesa di Santa Maria di Loreto , 
egli certamente parlò di quella Chiesa, di cui leggevasi nella tabella an- 
tica , e al tempo stesso parlò di quella Chiesa , di cui già si parlava , e 
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narmvRsi il Irasrerimento miracoloso nei tempi della tua adoleicenta.-' 
Quindi la leitiinonianza di Dante si deve avete conte documento spel- 
lante a quel secolo di cui ci mancano le nitre carte, e la Casa di Nostra! 
Donna ricordala dall’ Àligliieri si va ad immedesimare e congiungere con 
la Chiesa di Santa Maria di Loreto doiislu dal Vescovo Umanalense. 

. IO. Air uscire da quel secolo troviamo il saccheggio dato dai Giti-' 
mellini alla Chiesa di Santa Maria di Loreto; e di questo saccheggio 
Ireode incontrastabile testimonianza il processo che si formò a carico di 
quei sacrileghi, e la senlenzu con cui trenlndue di essi vennero condan- 
; nati sotto il gioino a3 ottobre del i3i5. Di qnel processo si conservai 
' nell’archivio municipale di Recanati una copia autentica estratta dalla 
curia generale della Marca di Ancona sotto il giorno i3 dì gennarn^ 
del i3i6. In esso dunque si legge propriamente cosi; n Nos^Jatobia 
u de Nursia Juriex predirtus prò irihunali srdens in palalio communis Ma-- 

« ceratae .... lentenlialiti r pronuntiamut cantra Jacobum , et Be- 

« rardum Domini Percivalìi .... ( omistis aliit quampltirimis eie.),... 

« Jn eo, et mper io quod ad auree, et notitiam ipsius Judiriis notìram, 
u et notlre curie pervenil .... quod ipti, et ipsorum quilibel diabolico 

« istigati tpirilu cuni comitiva multorum hominum armatorum , cquituni, 

u et peditum de anno Domini millesimo CCC. XIII. de mensibtu au- 
n gusti, et seplembris pluriet de quolibet mense, et de mentihus fe- 
ti bruarii, et martii srquenlis anni et in omnibus Jestivitalibus. beale Fir- 
« ginis, et in oclavis ejusdem a diclo tempore dira accetserunl ad Eccle- 
« siAH Sancte Mabie de Laureto ad Recanatensem Ecclesiam, et Domini- 
li Episcopi mensam immediate spectanlern , sitam in dislriclu et Diocesi 
u Racanat., et per vim et violentiam diclam Ecciesiam inlraverunt, et contro- 
« voluntatem cappellani sive Presbiteri positi per dicUim Dominum Epi-, 

« scopum AD COLLIGERDAS OBLATioREs DicTB ECCLESIE tolam prcuiiiam quc 
u crai in trunco diete Ecclesia acceperuat , et asportarunt rapirndo etiam 
u super altare diete Ecclesie, et de dieta Ecclesia urdiqlCe omnes obtaliones, 

« et omnes tortilios, et faculas, et imagines de cera, et argento, accipiendo 
« etiam, et asportando super Ymagirem Beate Virgikis et De Coma Ejus, 

« et super Ymaginem Domini nostri Jesu Clirisii que eroi in dieta 
« cono, omnes gwllandras oblatas de argento cimi prrlis , et binda s et 
n velictos de Syrico, et omnes tobaleas de Syrico, et i ne Syrico de dieta 
« Ecclesia derobando, et asportando, et diclam Ecclesiam a diclo tempore 

1 dira usque modo tenuerunl et delinent occupalam in non modicuni 

u damnum et prejudicìum dicli Domini Episcopi, et Episcopalus rie » 

( segue la seotenza di condanna ec. ) Se non si vogliono rliitidere gli 
occhj per non vedere la luce del vero, si dovrà riconoscere ohe la Cliie.sa 
di Santa Maria di Loielo saccheggiala dai Ghibellini iieirciiiiio i3i3. 
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era la Chiesa chiamala nel poema di Dante ■ la Casa di IfoHra Donna » 
era la Chiesa di cui tratlasasi nella tabella « situ et yelustate corrosa » 
n tempi del Teramano , era la Chiesa già nota , e resa celebre <■ cuoi 
magnis signis, et innumerabilibus graliìs, et miraculis » nei tempi che 
precederono l’anno I3g6, ed era infine la Chiesa che il Vescovo Gior* 
dano aveva conceduta nell’anno 1194 a> Monaci dell’ Avellana. Vero è 
che in quell'anno vediamo la Chiesa di Santa Maria di Loreto donata 
ai Monaci dell’Avellana, e nell'anno i3i3, la vediamo appartenente al 
Vescovo Recanatese: ma, come altrove abbiamo già detto, nel corso 
di ISO anni quel passaggio di proprietà potè aceadere per molti titoli, 
dei quali il vero ci sin rimasto ignorato. In ogni modo poi quando tutto 
concorre a dimostrare l’ identità della Chiesa con la più luminosa evi.' 
densa poco importa il sapere , quando , e come passasse dal potere dei 
Monaci a quello del Vescovo di Recnnati (i). ■ 

II. Or dunque abbiamo già una strada, la quale indietreggiando 
ci conduce dal saccheggio -del i3i3 ai tempi che precederono In dona- 
tione del Vescovo Umanatense , che è quanto dire almeno ai principj 
del secolo XII ; viceversa partendo da quel punto ci guida al cominciare 
del secolo XIV, additandoci sempre la Chiesa di Santa Maria di Loreto 
riconosciuta incontrastabilmente per una identica e medesima Chiesa , 
onorata costantemente dal concorso e dalla divozione dei popoli , e Cele- ^ 
brata sempre per. il suo arrivo miracoloso nelle campagne di Recanati. , 
Partendo poi. dal punto di quel saccheggio per arrivare alla Bolla Pon-/ 
tificia dell'anno l47<>> m cui si dice della Cappella Lauretana extra miirosj 
Keeanalense, miraculose fundatam , seguiremo tre strade, le quali ci còni 
dorranno ad una stessa meta. ‘Nella prima riferiremo alcuni alti di per- 
sone singolari c privale, che resero testimonianza alla Santità della nostra 
Chiesa: nello seconda ricercheremo ì monumenti pubblici con cui venne 
celebrata c riconosciuta: e nella terza raccoglieremo le autorità degli 
storici. Trattando però degli alti privati, e pubblici non intendiamo di 
riferirli tutti, che a ciò bisognerebbero più volumi, e poi questo non è 
‘uffizio della Polemica, ma della Storia. Solo ne indicheremo alquanti che 
bastino a tessere una catena , con cui si arrivi non inierrottaniente alla 


(0 Si è già veduto qiinlmente nella relazione del Teramano, e in tutti gli scritti 
che precederono PAngelita ti parla dell’ arrivo della Santa Casa e delle sue sue- 
cessivc traslooazìoni, ma non si accennano le epoche di questi avvenimenti. Po- 
trebbe adunque pensarsi clic dell’ anno 1194 la Santa Casa fosse tuttora nella Selva, 
è di là prima del l 3 i 3 si fosse trasferita al eolie dei due fratelli, e in ultimo 
sulla pubbhea strada. Ciò dato, apparirebbe il modo con cui la Santa Cappella- 
dal poterò dei monaci Avellaiiili fosse tornala alla giurisdizione immediata del 
vescovo. 
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rolla ^(lrl'iferila del Papa. Iiiollre vogliamo sempre ricordato ohe i notiri 
)ibri drgli annali o sia delle liformanse, incominciano solamente all’anno 
i4>5, e i protocolli notarili dell’anno i38a sono i più antichi che ai 
trovino nel nostro Aichivio. < 

13. Monsignor Martorelli zclanlissinio raccoglitore e scrittore delle 
cose Laiiretane , ricorda due testamenti Tatti nella vicina terra di Sirolu, 
tino dell’unno i3d3 , l’altro del l3^l , nei quali si lasciano alquanti 
soldi alla Chiesa di Santa Maria di Loreto. Quel buon prelato fece tanto 
caso di questi due etti che chiamò il ricoido di essi a una drUe me- 
<■ morie più antiche che ti rinvengono nrgU archivj della notlra provin- 
cia ». (t) Se però nell’ accingersi a scrivere sopra la Santa Caso venula 
nel territorio di Recanati, aveste coosultato come assolutamente doveva 
l’archivio Recanatese, vi avrebbe ritrovato assai più numerosi edim- 
portanti motivi di compiacenia. Quanto all’ antichità trovo il testamento 
di no tale Teolut Bartolomei Afloratì de Recanrto fallo ai 39 dicembre 
del .355, in cui si lasciano dtcem tolidos Eccleùa Sanctat Marne de 
Laureto in ipsiut aedificii. Quest’ atto è rimarchevole perché più antico 
di lutti i protocolli riuniti nell’ archivio (3). Volgaudomi poi ai protocolli 
inedesiuii, trovo del solo anno i3d3, e del solo nolaro Antonio di Gio- 
vanni, QusBSBTOTTO.ditposiiioni testamentarie, nelle quali si (anno legati 
in onore della Chiesa di santa Maria di Loieto. Gli noni posteriori e i 
protocolli degli altri notori non ne sono meno fecondi, e se volessi qui 
epilogare lulU quegli atti mi renderei eccessivamente noioso. Nulladimeno 
devo allegarne alcuni che mi sembrano meritevoli di maggiore attensione, 

0 per la quantità .Ielle somme testate da cui risulta che la divosione nou 
era ristretta alle sole jiersnne del volgo, o per la patria dei testatori, da 
cui dimostrasi che i divoti del Santuario Lauretano non erano i soli Re- 
tMinilrM , o infine per la singolarità e varietà delle dispositioni, d’onde 
sempre meglio apparisce quanto fosse I’ impegno e lo zelo per onorare 
questa Cappella, in cui tutti riconoscevano la Casa di Maria VergUie. 
Quelli poi ai quali fosse di tedio la presente enumerazione, potranno fa- 
cilmente oromelterla. 

1 i3. Nell’anno .383 e nei protoculli di Antonio Joannis: — Adì 7 
di giugno: Elisabetta figlia di Giovanni di Fiandra, e vedova di Dionisio 
di Fiandra abitatrice di Recanati , lascia alla Chiesa di santa Maria di 
hoielo XXE Florenot aureot. — Adì 11 giugno: Pellegrino di Scambio 
vuole che con una soma di farina si faccia pane , e insieme con una 


(1) Martorelli. Teatro Lauietano. Tomo II pag. 

fa) Il testamento fu fatto per gli alti del nolaro Fielm di Andrra di S. Gi- 
neslo allora Cancrilirre del nostro Comune. Esiste la pergamena originale. 
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toma di «ino diali in vlamoiina « in frito Santtat Mnrinr tir Lnurrlo 
m advenieiUe poti t/ii$ morirm ». Inoltre laicia « in Jabbrira Ecek$ia» 
« Sanclae Mariat de Laureto XXF librat ' denariorum «. — Adi 6 luglio: 
Muiio di Angiolo da Gualdo laicia quattro fiorini. — Adi detto : C<h 
laccio di Grimaldo da Moot’ Olmo laicia venti ioidi. — Aifi g luglio: 
Marino di Andrea lutcìa ■ in fabbrica et conrimine Sanctae Mariae de Lau‘ 
reto » quaranta ducati d'oro. — Adi io luglio; Vaniiutia figlia di Putiu 
da Monte Cmiano laicia un fiorino d* oro. — Adi 33 detto: Culuccio di 
Vanni laida XII ducati d'oro, » qui expendi drbeaut prò una campana 
ma/ori iUa quae ibidem modo eet » quando il vrscoio rd altri meltcrnnnn 
altri denari per la cniupra della campana. — Adi 38 loglio: Gilaeeiit 
moglie di Gniilollo di llgoliiio lamia • XXF librat denariorum ». — Adi 3 
agoito, Biagio di Paolo da Belibrte lamia cinipie ioidi. — Adi ^ anobio: 
Giorgio di Giulio da Aie ima lamia un fiorino. — Adi 8 ngniln: B»ito» 
luccio di Francesco da Aiiiii lascia direi ioidi. — Adi 33 agosto: Vnnni 
di Paolo prò voto quod fecerat lascia cinque ducali d'uiu, priuliè m iàveia 
dipingere « figuram Firginit Mariae rum rjut fUio in braehiii apud Ec- 
a eletìam Sanctae Mariae de Laureto , intuì leu extra ubi mriiui fieri 
• poterti, hoHonfiee, et devote. •— Adi 8 setlembre : D.na Iiabrrla Giirt de 
m Ciasio de Ftandria, uxor quoudum Joannit de Flandria, reliquit in /ri* 
« brica et concimine FU! dueaios auri. Inoltre lamia qunllro ducuti d'uru 
u prò quatuor cereii firndii et tenendii continue ante Corptu Cbriiti duni 
m eelebratur in dieta Eccletia Sanctae Mariae de Laureto. Più lascia tra 
« ducati d’oro prò uno indumento, et veitito fiemio prò imagine noUri 
u Domini Jetu Chriiti qiiem retine! in braehiii SaUeta Mujrna Noitrae 
» Doniinae Firginìi Mariae de Laureto ». 

14. Negli anni successivi, e nei proloculli dello strtso notaio: — Adì g 
agosto |384: Giorgio di Allatrino da Atonte Comi o« lamia einqiic dncalii 

— Adi 30 Gennaro |38^: Cicui Retiutii lascia » prò epiadnm grat a libi 
facta, videlicet prò una imagine cerea quam piomiut im librai denario-^ 
rum». — Adi t luglio 1387: Praiicemu di Vanni aliai donno, lascia 3o 
ducati d’ oro » lecundum promki onera , et voluta quod feci! »j e inoltre 
lascia altri dieci ducati d’oro. — Adi 33 novcniliie 1387: Brilafìore della 
fu Grazia lascia un ducuto d’uro » prò voto quod freerat in cambium 
uniui metri olei. — Adi i3 marzo 1390: Picruccio di Giulio lumia i5o 
librai rienariorum. — Adi ■ maggio iSgo: Antonio di Marcucciu lamia 
« prò uno paramento vrt uno cabee prout mrliur furrit F ducatoi auri ». 

— Adi 3 agosto i3go: Angelo di Giovanni lamia 30 ducali d'oin. — Adi g 
ottobre i3go: Muzio di Boccolo di Ravenna lamia un ducato d’oro. — Adi 3g 
detto: Consolo dì Petruccio lascia • prò uno voto quod freerat prò Jacobo 
rjut filio eentum librai denariorum ». — Adi 13 deceiobre i3g3: Cicco 
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di Bertulo di Fuligno lascia un ducalo d’ oro. — Adi 8 marzo 13^4 = 
Marco di Jacobutio da Monte Falco lascia « prò voto prò rjas filio » selle 
ducati d’oro. — Adì 6 luglio iSgG: Simone di Monaldo da San Severino, 
lascia « prò mima FrancUci Berardi XV librar denariorum ». — Adì 5 
geiinaro 1 397 : Maestro Andrea lascia XXV librar drnariorum. — Adì a 1 
novembre 1 3^6 : Gabutia vedova di Massio lascia « prò volo prr ram 
farlo » due cerei ciascheduno del valore di venti soldi. — Adì 27 apri- 
le 1399: Pietro di Apollonio lascia « unam iinaginem de erra valorit 
iiniur ducati et unum cereum valorir uniur ducati ». — Adì 7 otlobie 1399; 
Antonio di Marcuccio lascia « in compenratione cu/urcumque voti prr rum 
facti in dieta Ecclesia tres ducator auri. 

i 5 . Sempre negli atti del nolaro sunnominato. — Adì 8 ottobre 1400; 
Giacomina di Lippo lascia in « Jabrica diclae Eccletiae prò duobur mil- 
liaribus lapidum » quattro ducati d’ oro. Inoltre lascia per la fabbrica 
della fonte in via Bruliarum (cioè degli Abruzzi) « per quam itur ad Ec- 
eletiam Sanctae Marine de Laureto », quattro ducali d’oro. — Adì ai 
genuaro i 4 oi: Catarina vedova di Pietro lascia « Eccletiae Sanctae Mariae 
de Laureto, ubi dicantur mittae Sancti Gregorii per prerbiteros ibi mo- 
rantrr , unum ducalum. — Alli 8 di aprile del i 4 oa: Peiruccio .di Giulio 
lascia i 5 o libre di denari. — Adì ii luglio i 4 oa: Giacomo di Angelello 
lascia che » prò uno volo per euot facto » si metta nella Chiesa suddetta una 
immagine di cera del peso di a 5 libbre. — Adì 16 luglio del i 4 <> 7 = Pietro 
di Mai co lascia » prò ratitfaclione voti per eum facti « un cereo del- 
valore di quaranta soldi. — Al i.° di marzo del i 4 ii: Coluccio di Man- 
fredutio lascia due ducali d’oro alla Chiesa, ed altri quindici ducati perchè 
farcinsi « unam pincturam muratam et cum tratanna » in una certa strada 
Gondticcnle a Santa Maria di Loreto. — Addì ai detto: Paolo di Binai- 
duccio lascia un ducato d’ oro, e più che debbasi » tolvere et tenere 
unum hominrm adiervientem Eccletiam Sanctae Mariae de Laureto prò 
Iribut mentibut. — Addì i 5 luglio i 4 >i: Simonuccio di Filippo da Massa 
lascia venti ducati d’oro perchè facciasi una pittura nella strada del mare 
in contrada San Michele, « videlicet in dia parte ubi capitar viam cauta 
eundi ad Ecclrsiam Sanctae Mariae de haiirelo. — Addì a; agosto i 4 i 
Tomaso di Alirgruccio ordina che Caterina sua erede ogni anno finché 
vivrà debba dare » in fello Sanctae Mariae de Laureto de mente te/>- 
tembris qiiinque talmat vini Tribiani amore Dei. — Ai 19 settembre i 4 i 1: 
Antonio di Matteo lascia due cerei del valore di due ducati « prò coni' 
peniatione cujiitdam voti. — Addì i 3 luglio i 4 > 3 : Francesco di Massetto 
lascia per adempimento di un volo » unam gambam tum uno prde de 
cera, et unum pedem de cera. — Ai 9 agosto i 4 t 4 = Antonio di Guidacelo 
lascia » unum dopierum de cera valorit «n/n» durati ». — Ai ai gen- 
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noro i4l^: Pierottn di Cecchino laKin una Immagine di cera per odem* 
pimenlo di un roto. Ai io giugno i4>6: Antonio di Matteo lascia un 
cereo del ralore di un ducalo per I' adempimento di un voto. — Ai C) 
marzo i4i7‘ Antonio di Saluto lascia che •• in die festa Beatae Mariae 
’Virginis de Laureto » si diano in elomosina una soma di grano ridotta 
'in pane, e due some di vino. — Al i." aprile i4>7i Foscarello di Cola 
da Matelica lascia quattro ducali d’ oro perché dipingasi « apud Eccle‘ 
siam S. Mariae de Laureto figuram nostrae Dominae Firginit Mariae 
cttm filio in brachiis cum figura ipsius testatoris apud eam. — Ai a4 apri- 
'Ie‘i4i8: Pietro di Giulio lascia un ducalo « prò una figura Firginis 
Mariae dipingendo apud Ecclesiam ». — Ai i di agosto i4ao: Antonio di 
Allegrotio lascia un calice del valore dì dodici ducali d’ oro. — Ai 07 
di agosto del i 4 a 3 : Pietro di Apollonio lascia un mezzo metro d’olio 
per adempimento di un voto. 

16 . Qui ti lasciano i protocolli di Antonio di Giovanni, e per ar- 
rivare alla nostra mela prenderemo quelli di un altro notaro Recanatese 
Giacomo di Maestro Pelrur.cio, i quali vanno dall’ anno i4i-’> al 1478 . 

Ai s3 di aprile 1416 : Ermanno di Luberto di Alemagna lascia alla 
Chiesa di Santa Maria di Loreto « totum saiaritim quod debet ha- 
bere a Domino Legato » , cui aveva servilo per il corso di nove mesi. 

— Addì 36 maggio i4i3: Niccolò de Plebanis lascia alla medesima Chiesa 
cinquanta ducali d’ oro. — Addì 8 maggio i4^7= Paolo di Coletta lascia 
per soddisfazione di un volo un ducato, « videlicet prò uno cereo, et 
uno pari ocuìorum de argento». — Addì ag aprile i4a8; Giovanni di Matteo 
lascia dodici ducali » in fabricam viae Monlìcellorum de Recanrto, per 
tfuam ilur ad Sanctam Mariam de Laureto. — Addì 7 ottobre i 433 : Ve- 
nanzo di Nicola di Urbisaglia lascia « unum ducatum in una mona, et 
in alia manu ducatos treder.im prò satifactione votorum factorum Ecele- 
siae praedictae. — Addì 16 agosto i433 Antonia moglie di Antonio dì 
dì Rìgotio lascia « prò fabrica hospitalis in pertinentiis Ecclesiae Sanctae 
Mariae de Laureto duos ducatos. — Addì ai marzo Antonia' vedova di 
Giacomo lascia al suddetto Ospedale • unum lectum , videlicet cuUrieem 
cum plumis, uno capitali, uno pari hnteamimim, uno saccone, et una seia- 
vino, — Addì a 8 febraio i434: Giacomo di Antonio di Mecolo lascia 
un cereo per soddislàzione di un volo. — Addì 3 marzo 1437 : Tomaso dì 
Francesco da Schiavonia lascia otto ducali per la costruzione della strada 
« qua itur ad S. Mariam de Laureto, incipiendo ubi est Caseina Pol- 
loni, — Addì 3.9 maggio 1439= Venanzo di Massio lascia per la fabbrica 
della strada , ■ videlicet ubi est fons Brecciae unum miliarum lapidum. 

— Addì 6 febraro i44<>= Allegretta moglie di Nicolò lascia per la strada 
già nominata dei Monlebelli venticinque ducati. — Addi 16 aprile >44« 
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Aiilunin tli Angiiiln ln«cìii prr ailrmpiinrnlo di un roto una casta di cera. 
, — Adiii IO maggio i 44 '= Nicolò di Gioragmiolo lascia per I’ ospedale 
venti libre di denari. — Addi io maggio i 44 ^- (>iovanna vedova di Giu- 
liano lascia per la strada dei Moutiuelli due ducuti. — Addi 9 setteoi- 
lire 1443* Giovanni di Cola di Bevogna parroco di Snn Muroto e di Sao 
.Striano in Recanati, lascia all' ospedale di S. Maria ili Loreto la metà 
del valore di una sua casa. Addi i 5 marzo i 444 i Giacomo di Marcacelo 
lascia quattordici ducali > in admadonatuta vi.ie S. AJariae de Laureto». 
— Addi 8 agosto 144^1 Nutalltiu vedova di Angiolo di Massuccio lascia 
due ducati alla Chiesa in cumprnso di ogni mio volo, e poi lascia « prò 
ftibrica, et admactonaliu a vìar » altri cento lineati. — Addi S agosto i 447 = 
Nanta del fu Antonio lascia in adempimento di un voto un ducato. 

ly. Seguendo sempre 1 protocolli del nolani Gi.icoiiio di maestro 
l’rliiiccio, tiovianio ai 17 dì agosto del i447i amplissiiuo testamento 
del sacerdote Andrea di Giacomo di Adria • iriir/cin in domihut almae, 
et gloriosisaimoe Virginit Mnriae de Laureto de Bnrliiiiielo , il quale lascia 
«eiiliquattro ducati » Presbitem et tacerdotibut rendeiitibm in praedictit 
alalie Domihut, et aliit de famiUa dietae domut », lascia alla Chiesa di- 
verse possessioni » (juat adminiitrari vobtil per aiiqurm deputatum a ca- 
pitalo Rrchanalrnii » , e dis|>oiie molle altre brnefìcenze che qui sarebbe 
troppo luogo di ricordare. — Ai 17 aprile i 4 '>l Aiilooio del fu Giovaoiu 
lascia un ducalo per soddisfazione di uii voto giù fallo u de srrviendo uno 
mente dicVte Eccietiae. — Addì 16 aprile 1 4 '> 4 1 Giovanni di Paulo u/iVlf 
Bioglio di Monte Cupone lascia in comprtuo di un voto un ducato , 
e a prò rompematione uniut mentii quo ierx<ire debrbat dietae Eeclestae • , 
un altro ducalo. — Addi ai luglio i 4 ‘> 4 - Cucca di Antonio lascia apro 
laliifactione voti de terviendo uno mente » un ducalo. — Ai 19 marzo 
del i 458 Giacoma del fu Bartolomeo di Maicbelto lascia che per adem- 
piiiienlo di un voto si faccia una immagine di argento del valore di cin- 
que ducali. — Addi 17 settembre 14^9: Antonio di Pielio canonico di Re- 
canuti lascia alla Chiesa di Santa Maria di Loreto » Breviarium et om- 
nrt alioi SUOI libros et unum lebetem ex majoribut quot in domo habebal ». 
Addi 4 novembre i 468 : il suddetto canonico lascia dieci fiorini » in fa- 
br ra et Ofierr quo Domina» Epitroput farii in prrlinentiii Eccletiae Sanriae 
AJariae de Laureto. — Addì 4 ottobre 1469: Maria moglie di Battista Va- 
gnoni lascia all’Ospedale due letti. — Al 1." settembre 1470: Pietro di 
Tomaso lascia per una pianeta uieci ducati. — Addì 1 1 luglio i 473 i Gi'o- 
vsiiiii rii Nicolò canonico di Recanati lascia per la fabbrica cinque du- 
cati, e diciottomila mattoni. — Addi 37 settembre i475:Elena figlia del 
tu Biagio ile. parlibut Ungariae, e vedova di Paolo di Ungheria eleggo 
il suo sepolcro nella Chiesa di Saota Maria di Loreto, e la istituisce 
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eredi) di lutti i tuoi beni, nei quali dichiara com|iresi teicento tlunili 
ricevuti dai (uoi congiunti per laociarii alla medesima Cliiera. — Ai 17 
settembre 1476 : Marino di Agostino oiiiinnico di Recanati lascia cinquanta 
ducali. — Finalmente al i.° ottobie i47^‘ Giacomo Vignali lascia un 
ducato per adempimento di nn volo. 

18 . Non so se i leggiloii si saranno troppo ennojati per questa pro- 
lissa leggenda di testamenti , ma era necessario di porne almeno alcuni 
sotto gli occhi del pubblico, giacché quando si traila di critica gli scrii- 
lori non devono domandare di essere creduli sulla loro Sola parola. Bensì 
ho cercato di fare il maggiore risparmio possibile della altrui tolleranza, 
limitandomi ai soli protocolli testamentari di due nolari ; e da questi 
iitessi ho estratto solameoli ' pochi atti. Posso però assicurare che ve ne 
è un numero grandemente maggiora, e ripeto quanto ho già dello rhe 
negli alti del solo Antonio Joannis e del solo anno i383 ho trovati qua- 
rantotto leslaroeuti in cui sì fecero disposisioni e legali in favore del nostra 
Santuario. Poi lutti generalmente i protocolli così dei due nolari citati, 
come degli altri del secolo XV e del secolo XVI , tanto dei testamenti 
come degli alti fra i vivi, ridondano dì donazioni, disposizioni, e con- 
tralti importantissimi , valevoli a contestare la continuata , e somma ce- 
lebrità della Chiesa dì Santa Maria di Loreto. L’archivio poi di Recanati 
esiste liitlura, e ognuno pub esamiuare e veriScare le cose con gli occhi 
propriì. 

19 . Intanto con la scorta dei pochi documenti che ho rammentali 
siamo giunti a queU’epoca in cui il ponlelìce Paolo II scriveva della Cap- 

' pella Laurelaiia , » extra muro» Recanalensti miraculose fundatam ». Or 
/ dunque non si potrà negare che la Cappella nominata nella bolla papale 
non sia quella medesima Chiesa di cui si tratta negli atti del nolaro Già* 
! corno di maestro Peiruccio, lauto in quelli dell’anno 1478 io cui cessò 
di vivere, come in quelli dell’anno l4i5 in cui ebbero principio i suoi 
rogiti. Così non si potrà negare che la Chiesa di Santa Maria di Loreto 
dì cui si tratta nei rogiti del Petruccio sia quella stessa Chiesa di cui si 
parla nei protocolli di Antonio Joannìs incominciando dall’anno i383, e 
neppure potrà negarsi che la Chiesa cui lasciava in quell’anno venticinque 
fiorini d’oro Elisabetta Giles dì Fiandra, sia quella Chiesa medesima 
cui r umile divolo » Teolue Bartolomei Affocati » lasciava dieci soldi nel- 
l’anno i335. Infine non si potrà negare che il movente, e la causa di 
di tutte quelle disposizioni fosse sempre la stessa, e che il convincimento 
dell’ arrivo miracoloso, il quale dettava nell’ anno 1470 la bolla del Pon* 
tefìoe, dettasse ancora nell'anno i355 il testamento di Teoio. Di là re» 
Irocedendo di mano in roano al saccheggio del i3i3 dato dai Ghibellini, alla 
teslimooianza rcM nel poema di Dante, alla tabella anlicbissima appesa alle 
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pareli del tempio; e alla donatione del veicofo Uin’anateose falla nel ii 94 i 
troveremo lempre la iteiia Cbiesa di Santa Maria di Loreto, la sleua ce* 
lebrilà e rìnomanu, e lo stesso concorso e divotiooe dei popoli. Quindi 
dovremo ragionevolmente concludei'e, cbe quella Chiesa fu sempre celebre 
e venerata per un medesimo titolo , e vale a dire perchè da tutti si sa- 
peva e credeva essere arrivata per ministero degli Angeli. Se dunque i 
critici nella loro temperata severità troveranno argomenti da opporre alla 
identità della Chiesa, delle Iradiiioni, e del culto, che abbiamo cercalo 
di dimostrare, renderemo sempre la dovuta giustiiia alle loro ragionevoli 
contraddisioni. Finché però non verranno prodotte di£Bcoltà piò solide di 
quelle che abbiamo già combattute, si dovrà credere che la Chiesa di 
Santa Maria di Loreto onorata con la bolla del Papa , è quella Chiesa 
stessa cbe già dooavasi dal vescovo Uraanalense, e che già prima del 1 194 
come dopo l'anno 1470 fu sempre venerata, e celebrata per il suo ar- 
rivo miracoloso nelle terre di Recanati: Extra murai Recanalentei mtra- 
culoie fundauun. 
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Sì dimostra la autenticità del Santuario , con altri alti 
/un solenni, e di madore importanza. 


, I. preM a dimottrare nella precedente diisertatione, che la Chiesa 
di santa Maria di Loreto, saccheggiata dai Ghihellini nell’anno i3i3, era 
<|uell« asedesima Chiesa di cui si parla nella bolla del Pontefice Paolo II ; 
e nel percorrere In distanza che disgionge quei due arTenimenli , si seguì 
la scorta dei testamenti e degli atti prirati. Ora batteremo di bel nuovo 

10 stesso cammino , fiancheggiati da atti , e monumenti di maggiore au- 
torità , e di maggiore pubblicità. Come però nel precedente impegno , 
non abbiamo riferito tuttociò che ci cadeva solt’ occhio , limitandoci a 
formare una catene di pochi anelli, quanti bastavano alla connessione 
dei fatti , così ora produrremo soltanto quei monumenti e memorie , 
che saranno suffioienti a congiungere la Chiesa saccheggiata nel i3i3 | 
con quella onorata dal Papa Paolo nell’ anno 1470 . Il di piti sarebbe ' 
uffizio di storici , e se volesse esporsi intorno alla santa Casa tutto ciò 
che si trova nei soli arcbìvj Recanatesi , questa sarebbe I’ opera di piò 
.volumi. : 

3 . Girolamo Angelita , di cui già si è trattato più volte, scrive che 

11 comune di Recanali , per consolazione degli infermi e dei vecchi , i 
quali non si potevano recare comodamente a Loreto, fece dipingere l'im- 
magine della Vergine Lauretana nella Chiesa di .S. Gabrielle Arcangelo 
Situata nella piazza della città , e ottenne un' indulgenza per quelli che 
si recassero a visitarla, conceduta dal Papa Benedetto XII con sua bolla 
dell’ anno i34i. Aggiunge poi di avere veduta esso medesimo nell’ ar- 
chivio del comune la bolla pontificia, scritta in carattere d'oro, e già 
quasi consunta dalla carie e dal tempo (i). Quanto dunque alla Chiesa, 
essa esiste ancora al presente nel luogo indicato dall’ Angelita ; è qiian- 

• 

, , (t) Angelita g. i5. 

SasTS Casa i i 
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tunque Oggi ti dica comunemente di S. Anna , il tuo vero ed antico 
^tolo è di S. Angelo. Elsa poi è aotichisiima tino da’ tempi immemo- 
rabili , ha dato sempre il nome ad uno dei quartieri della città, e ti 
iiomiua ancora negli antichi statuti di Recanati (i). Infine questa Chiesa 
fu sempre dedicata specialmente al culto della Vergine Lauretana; v' era 
un altare in cui si venerava con grande divotione la tua immagine , ed 
oggi ò una Cappella fatta esattamente tulle misure della santa Casa. 
Quanto poi all’indulgenza , non è da credersi che il diploma veduto daL 
l'Angelita fosse la bolla originale del Papa , giacché le bolle pontificia 
ti suno scrìtte sempre con l’inchiostro, e non furono mai come afferma' 
il nostro scrittore: aureit characteribus exaralat. Inoltre le pergamene e 
le bolle , tenendosi con la dovuta custodia , ti conservano ìnlalie per 
molti secoli , e non può essere che quella di Benedetto XII foste già 
rnrie et veluslate pene consumpta nel corso di soli iSa^anni. Pub dirti 
dunque che il diploma veduto dall’ A.ngel>ta fotte una copia o transunto 
dellii bolla fatta a caratteri d’oro, il quale tenutosi prima nella Chiesa , 
e logoratosi coi baci dei fedeli , ti foue poi riposto nel pubblico archi- 
vio (i). Reca beoti meraviglia che l'Aogelila, impegnatissimo per l’ onore 
del Santuario Lauretano , non citasse alcune parole di quella lolenne 
testimonianza resagli dal Papa Benedetto Xll. D' altra parte però dob- 
biamo considerare che I’ Angelita , sebbene immaginoso e franco , era 
un uomo di probità e di molta riputazione , e non ti deve crederlo ca- 
pace di inventare un fatto di piua pianta. Poi mandava la tua relaziona 
al Pupa , il quale avrebbe potuto con somma facilità oumroettere ad altri 
la verificazione della bolla citata. Infine scriveva delle cote di Recanati , ia 
mezzo ai Recanatesi , e mentre era segretario di questo comune ; sicché 
non é da pensarti che si esponesse ad essere facilmente convinto di frl- 
Mtii. Quindi mi pure debba concluderti , che il fatto di quella bolla é 
vero , ancorché forse abbellito e indorato un |>ucu dalla penna dello 
sci'ìtlore. 

(i) Lib. 1 . Rub. IV. pag. 3. 

(z) In ogni Cliirsa Parrocchiale della nostra città ti trova eretta una confra- 
ternita del SS.mo Sacramento , e quella addetta alla parrocchiale di S. Agostino, 
e aggregata alla arciconfratcrnita eretta in Roma nella Chiesa di santa Maria so- 
pra Miuervs, con partecipazione delle iiidulgciizc alla mcdesinia concedale. 11 
diploma di aggregazione consiste in un foglio grande di pergamena , con fregio 
ptsia contorno minialo , con alcune linee scrìtte a lettere indorate. Anche aU 
tualmente nelP ottavario del Corpus Domini,! confrati espongono ogni giorno 
sopra di un tavolino questo diploma aperto in mezzo a due lumi, sicché quan- 
tunque non sia pii) antico dell’ anno i63a è già abbastanza guastato dalle sgoc- 
ciolature e dall’ uso. So che questo costume si ouerva ancora in altri luoghi della 
provincia, e può eisci^ che qualche cosa di simile foste il documento veduto 
dall' Angelita. 
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3. In un codice del noetro srcbivio inlitolalo <• Liber condemnationiua 

j ¥arktnan m ti trova che ai io di tettembre dell’ anno lìfi, esunJo po- 
/ detta di Recaoati « Nobilù et potent vir Banholomeus CoUie Simonii de 
■ Spoleto ■ e giudice collalerale « Thebaldus LoUi de Bictonico » li fece 
^ proceuo c li diede lenleoza contro Antonio di Corraduccio di Monte 
■' Santo m de eo, et tuper eo quod dictas Anioniui de anno et mense pre- 

, sentibtts , in festa sanetae Mariae fiiit furatus apud Ecciesiam sastoae Mar 

; riae de Laureto sub lecto togiarum diclae Ecclesiae » e queito ladro fu 

condannato alla forca. Da ciò li protra che già in quel tempo la fella 
i della Natività li celebravo in Loreto con molto concorio di popolo, e vi 

erano già portici e logge sotto le quali i mercanti veudevano le loro 
merci. 

4 . Ai 17 di marzo dell’ anno i374 un tal Nicola di Recaoati voleva 
fore a lue ipete un ponte sopra il fiume Potenza , fra questa città e 
Monte Santo , e per appoggiarlo alle sponde gli bisognava il consenso 
dell’ uno e dell’altro comune. Nell’ analoga istanza fatta da lui al co* 
mune di Monte Santo , si trova esposto, che intendeva di fare quel ponte 

, per la comodità di lutti i passeggeri * et prò aagumento devotìonù glo- 
riotitsimae Fhrginit Mariae eie Laureto (i)». 

5. Ai 5 di novembre iSSy il Papa Orbano VI concedè a chiunque 
negli anni successivi in perpetuo, visitasse, confessato e contrito, la Chiesa 
di santa Maria di Loreto , quelle indulgenze medesime che già Grego- 
rio XI aveva accordato a quelli che visitavano la Chiesa di S. Ciriaco 
di Ancona nei giorno di sua festa. Orbano però morì prima di avere 
sottoscritto la bolla, la qnale venne pubblicata dal di lui successore Bo* 
nifiizio IX ai g di novembre del i38g. In essa è dichiarato che la in- 
dulgenza onocedesi « Ecdetia Sanetae Mariae de Laureto Becanatesuis 
Dioecesis , quae , sieut Urbanut aeceperat a fideUbiu iUarum parùum eju» 
notitiam habeutibus in magna veneratione habebatur { 1 ) «. Il Tursellino 
scrive che I’ indulgenza concessa fu indulgenza plenaria : « deticioram 
omnium indulgentiam impertivit " : ma bisognerebbe verificare quale in- 
dulgenza avesse accordata Gregorio XI per la Chiesa di S. Ciriaco di 
Ancona (3). 

6 . Il nostro dotto Vescovo Monsig. Paoli nella Pastorale che scrisse 
l'anno iBoa quando la statua di Maria SS.ma si rinaandò dalla Francia, 

(1) Si parla di questa istanza nei libri delle Riformauze del comune di Monte 
Santo all’ anno iSyS pag. 

(1) La bolla di Bonifazio incomincia Ratioai eoffiwit, e si conzerva nell’ ar- 
chivio della Chiesa Lauretanz. Il canonico Wogel I’ ha prodotta interamente nella 
lut appendice al n. 49. 

(3) Tursellino lib. 1 cap. si, 
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[•roduce nelle note un nmpllMlmn >nl*ocondotlo InseUlo > nonte del 
rettore della Marca ai 76 di agnato del i 39 g; <• omnìbu* et singitiie ho- 
minibus, et personis tir quibuscumque provinciit sive loeis, volenubus ac-, 
cedere ad Ecrtesiae sanrUte Marine de Laureto Recanatensis Dioecesis etc. • 
Similmente produce unn lettera di Vico Proposto di Recannii , e vica- 
rio del Vescovo, data l'ultimo agosto iSgg, c dirella al comune di 
Montecchio, accludendo una copia di quel snlvncondolto, accompagnala 
con altra lettera del Comune. Infine produce ancora un altro salvocnn- 
dotlo dato ni T settembre i4oT apro prioribus lerrne Monliculi » dal 
Cardinale Vicario Pontifìcio nella Marca di A.ncona m voleatibiis accetlere’ 
ad Ecclesiam sanctae Mariae de Laureto de RecaaetQ in feslivitalibut 
ipsius de mensibus martii , augusti , et seplembris ( 1 ) ». 

7 . Nello Statuto di Recanali ci è una rubrica o legge ^ inlilnl.ita 
espressamente cosi: « de poena commi tlentis aliqiiid turpe et iubonestum in 
a die festi Sacratissimae Eirginis de Laureto (a)». Non è d’uopo ripro- 
durla qui estesamente ma in essa leggonsi le seguenti parole : » NuUus 
a sit tantae lemeriiatis et audaciae qiiod in festa Bealae Eirginis Mariae 
u andeat vel presumat aliquod peccalum , aut Crimea inhoneitum com- 
a mittere , nec ad dictam Ecclesiam ducere aliquam mulierem meretricem , 

« nec aliquam mulierem non bonae famae , cauta faciendi aliquod in- 
« honestum , nec eam retinere a tribui milinribus prope ipsam Erclesiam., 
« Possint lamen ipsae mulieres non bonae famae. ibidem permanere moda 
« honesto , et statim facta oblatione in ipsa Ecclesia , revertantur , et inde 
H diseedant, Nec etiam ludere ad tudum azardi, nec furare, nec blasphe- 
» mare etc. » Dal complesso di questa legge risulta quanto fosse di già 

( / in quel tempo celebrala , e rrri|uenlnln la festa di santa Maria di Lo- 
reto (3). Lo statuto poi quale oggi si vede stampato, venne riordinato 
nel l 4 oSi ttm le sue leggi erano di antichità assai maggiore; alcune di 
, esse si vede che vennero emanate nell’ anno i 3 o 9 ; e in un processo 
deli' anno i358 ti parla di statuti anlicbittiiiii della città (4). Dunque la 

(1) Questi etti si leggono estesamente nella Pastorale eltata alla pag. i4> — 
àfonsig. Paoli era uomo ili dottrina e di critica, e ta sua pastorate, ancorché sia 
soltanto di poche pagine, é forse la miglior cosa che siasi scritta intorno al San- 
tuario Lauretano. Nulladimeno questi salvocondotli mi riescono alquanto sospetti. 
Non ho potuto confrontarli , perché non vedesi d’ onde venissero tratti , e non 
si trovano nella storia di Montecchio, oggi Troja, scritta dal Colucci, nella quale 
sono prodotti i principali documenti di quest’ archivio. ’ 

(a) Lib. III. Kuh. ia6. 

(3) Altra legge analoga ti trova nello stesso statuto, fra lo aggiunte, o rifor- 
marne alla pag. ao5. 

(4) Si veda lo statuto al lib iti, Ruh. 3i, e 157. In questa si legge ■< A test- 
pane camiustionis Cieitatis Arcani fi ( fu nel i3aa) usi/ue ed Kalendat Utctmkrtt 
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»lulul«ria relotÌTà alla fetta di tanta Maria di Lordo , va 

|ireiìsiu a poco a cungiuogeiti col taccheggio dato dai Ghibellini alla 

Chiesa nell’ anno i3i3. 

' 8. Nell’ amili 1407 era rettore della Marca per il Papa Gregorio XII, 
Loduiicii Migliorati di Siena , il quale venne a vititare verso la line di 
iiiiirto Ih Chiesa di tonta Maria di Loreto. Nel retrocedete volle recarsi 
alla terra vicina di Monte Santo) ina essendoti allora quegli uomini tot- 
t atti irllii ubbeJienta del Papa Gregorio , gli chiusero le porte in l'uc- 
cia , lo sbeffeggiarono dalle mura ) e tirarono col tatUame contro di 
esso , e contio le sue genti. Perciò il Rettore andato a Civitanuora , 
scrisse di là il i aprile uno lettera circolare alle comunità della Marca, 
chiedendo arniuti per correre a punire la ribellione di quella terra , e 
in quella lettera si legge : a Die , . . mentis martii , dunt proposnimus li- 

«• mina snnciae Marine de Laureto prò nostra deiustione visitare , in 

u rrditu nostro ab Ecclesia memorata etc,(i)«. Ancorché non ti veda 
espresso nella lettera, è naturate che il Migliorati venisse a Loreto per 
la festa della Aniiunsiatione. 

g. Nell' anno i4i3 il Papa Gregorio XII diede la pace alla Chiesa 
riiiunziundu il sommo PontiGcato, c il Concilio di Costanza lo dichiaiò 
primo Cardinale di tanta Chiesa, legato perpetuo della Marca di Ancona, 
e amministratore dei vescovati allora congiunti di Recanali , e di Mace- 
rala. Ripreso il nome di Angelo Corano dimorò in questa città , in 
cui liii'i di vivere alla metà di ottobre dell’ unno i4<7> ^ Ib sue ceneri 
riposano onorevoliiiente in questa Chiesa cattedrale di S. Flaviaiio. Si 
trovò alla sua morte Paolo Arcivescovo dì Brinditi , il quale fu incari- 
cato dal Papa Multino V di assistere e custodire la eredità del Cardi» 
naie defunto. Perciò questo prelato dovè prestarsi a molti atti , e fra 
questi troviamo che ai io di geniiiijo del i4>8 dichiaiò alla presenza 
dei priori e del giudice collaterale , che il grano e vino trovato nella 
eredità del Cardinale, si era comprato in parte co’ suoi denari: a rt in parte 
» de pecunia qitae obvenil ex oblationibus Sanctae Mariae de Laureto » : 
perlochè il giudice dichiarò « perlinere et spedare piene jure ad ditpo- 
u sitionem dieti Domini Archiepiscopi , prout apparet per testatnmtum 
u fuitse de voluntate dicti quondam Rev.mi Domini ». Poi ai 18, ig, e 
aa di marzo donò alla Chiesa di Loreto e consegnò ai tuoi niliilstri , 

ptaeUriti, currenlUtus annis Domini MCCCXXIX ». II processo citalo esiste net 
nostro archìvio: verte sui diritti e privilegi della città, e fu chiuso ai iG di giugno 
del i358.' 

(1) La circolare si legge estesaacnte iiclLi Kcgia Picena del Compagnoni 
j'ag. 381. — La produce aucora Monsig. Paoli nella sua pastorale , traendola da 
un esemplare che si trova nell' archivio di Urb.viiia. 
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alquanti letti con molle masserizie e certe botti , alcune delle quaK erano 
piene di vino raccolto ex vineis Eccletiae Sanctae Uariat de Laureto (i). 

10. Ai 3 di aprile dell' isteeso nono i4itt Nicolò di Rinaldo Cano- 
nico di Recanati « oc Economus Episeopalit Eeckriae Reeanalemh " alla 
presenza del eìcarìo capitolare e di alcuni altri canonici ed ecclesiastici 
•I hahrbaM imam elavem , prò qtioUbet , cippi exietenti* im Ecclaia 
tt Sanclae Mariae de Laureto » apri esso ceppo o cassetta « in tjuo cippo 
m erant ducali undecim in auro , inler quot crani tre» ducati romani, 
u llem ducati deeem et septem in bononaui» , et tre» ducati in moneta 
m venedaaa. Item certa quantità» piceolorum, quae propier tedium non 
a fuit mimerata , ted repotila in quadam saccuJa tigilbila ( 2 ) ». Proba- 
bilmente quelle erano le elemosine raccolte nella festa della Annunzia- 
lione. Poi trovasi che il nuovo Papa Martino V. per 600 a che durasse 
la vacanza della sedia Recanatese concedi le rendile di questa Chiesa , 
comprese quelle della Chiesa di santa Maria di Loreto, a Giovanni Car- 
dinale di S. Siato Arcivescovo di Ragusi. A contare dalla morte del Co- 
rano, questa sede vacò nove mesi, e il Cardinale Giovanni ne trasse 
287 ducali, e 27 bolognioi, e due mila libbre di cera (3). Questa cera 
proveniva certamente dalie offerte Ritte al Santuario di Loreto. 

11. Nell'anno i434 1 cresciuta sempre di piò la importanza del San- 
tuario Lanretano, si pensò alla corte di Roma di fame una commenda 
da darsi a un Cardinale, levandolo conseguentemente alla Chiesa e al 
Vescovo di Recanali. Perciò in questo consiglio ai 5 di settembre iecta 
m fuit lìtiera Domini Guhematori», quod debeat eligi umtt idonea» civi» 
ac ad lequertrandum redditum Eccletiae Sanclae Mariae de Laureto ad 

• petìlionem Camerae Apottodcae , et edam leela Juit Uttera committio- 
•> nit Papali» in pertonam Domini Gubernatoris ■». Il Comune, ed il Ve- 
scovo si rtseolirono amaramente di questa novità , sulla quale fecero le 
opportune rappresentarne , e la cosa non ebbe altro seguilo ( 4 ). 

la. Ai i3 dì marzo del i4>9 *1 presentò al consiglio di Kecansti 
il nobii uomo Pietro de’ Pirovsni , spedito embascìadora dal duca di 
Milano Filippa Maria Visconti , ed espose » quod intendo duci» eroi fa- 
m cere pieturam ad Sanctam Mariam de Loreto , et quod ibi celebrelur 

• quetidie Mitta, et vokbat expendere in pottettionet prò dote utquead 
1 5oo ducato» ni perciò chiedeva l'assistenza dei cittadini; c il consiglio 
decise : « EUgat ip»e due» , et ti non vidi , eligant Priore» duo» , aat 


(1) Dagli atti del notaro Giacomo di Maestro rrlroecio nel Bastardrlla. 

(2) Dagli atti del nolaro soddrlto. 

( 3 ) Dalia Storia del Canonico Wogel Capii. 87. 

U) Dagli Annali del Cottuoc di Becanali, 
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■ tfmttuor inveì , qai kabebunt site eum eo , ne deeipìatur in emendo ». 
lo Mguilo il Piro*ani comprii terreni lino alla spesa di 4<7 ducati , e fece 
dipingere per cinquanta fiorini d'oro da àllegutio Ciccarelli di Ancona, 
un quadro da altare rappresentante il Presepio col santi Re Magi. Poi 
avendo cosi fondato il benefiiio detto dei santi Re Magi , il quale si con» 
serva tuttora, nel giorno ag dicembre dell’ anno istesso domandò una 
testimoniale della sua buona condotta , e offerì al comune il patronato 
del benefisio medesimo, alfincbè i vescovi non ne confondessero i fondi 
con le altre proprietà della Chiesa e quia tic non tervaretur voluntai 
Dueit m. Il consiglio accordò la testimoniale , ma ricusò il Patronato : 
m Saper facto Ducit fiat bttera. De facto Cappellani dentar verbo gè- 
« neralia , et grata , non taiaen obbligaliva ( 1 ). 

13. Nel mese di maggio dì questo medesimo anno Elisabetta 

di Mantova, moglie di Carlo Malatesta allora signore di Osmio , voleiulu 
donare una collana a santa Maria di Loreto , pregò il Comune nostro 
di spedire colà un deputato, il quale si obbligasse a nume del pubblico 
di garantirne la conservasione. Il Comune spedi il deputato i ma non 
volendo forte entrare in questioni coi Vescovo , si schermi dalla garan- 
eia domandata : « Et finaliler tantum fecerunt, quod non obbligavit te 

■ Comune (a) ». 

14. Neir anno i433 il conte Francesco Sforsa occupò sotto varj pre- 
testi la Marca Anconitana , e nei primi giorni del 14^4 dichiarò sotto 
aspetto di dìvetione , di voler visitare » edeberrimum glorioiae p'irgimi 
m in Laureto taceilum (3) ». Ed effettivamente si trova una lettera di- 
retta ad un tal lììorgio suo commissario li 1 1 gennaro i4j 4 data « ;n 
m Eccktia Sanclae Mariae de Laureto (4) ». Pare però che il conte pen. 
sasse principalmente a catturare U persona di Giovanni Vitellesclii Ve- 
scovo dì Recanati , o governatore della provìncia , uomo di grande in- 
gegno e valore , odiato grandemente dallo Sforsa. Quegli però , saputo 
del suo vicino arrivo , parti da Recanali all’ aurora, e imbarcatosi al porto, 


( 1 ) Tutto dagli Annali. Le compre delle terre ai fecero per gli atti del no- 
taro Giacomo di Petruccio. It contratto della pittura fu fatto ai 30 di novembre, 
e lo riferisce il marchese Ricci nella sua opera già citata, tom. 1 pag. igG. 

(a) Dagli Annali. Si veda ancora la atoria di Oaimo di Marco Antonio Tal- 
leoni tom. II. pag. IO. — Elisabetta sorella del Marchese di Mantova aveva spo- 
aato circa il i386 Carlo Malatesta, il quale mori nel ifap. — - Si veda il Sanso* 
vino nelle famiglie illuatrì dell’Italia. 

(3) Cosi si legge nelle storie del Biondo, Decade ni. Lib. V. pag. 

(4) Di queata lettera ai fa meuiiane in un libro che ci retta delle cause ci- 
vili, in c»i pure ti legge che dai 7 ai 19 dicembre lììì/mitua diei feriali pn>/>ur 
guerram. 
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ti ridutte n saltnineolo a RaTeona , d’ onde poi pattò a Roma. Il Papa 
Eugenio IV lo fece Patriarca di Alettandria, (atciandogli in amminittra- 
zione la Chiesa di Rrcanali ; ma poi avendo dovuto venire a patti for- 
zati col conte, allontanò delìnitivamente di qua il Vitelleschi , destinan- 
dolo Atcivescovo di Firenze ai la di ottobre del i435. Nel doverti dun* 
que dividere totalmente dalla tua prima Chiesa , il benevolo Vescovo 
donò alla nostra Cattedrale tutti gli argenti offertiti nel tempo del tuo 
vescovato al Santuario Lauretano , e destinò se ne faceste un Reliquia- 
rio per custodire il capo di santa Margherita Vergine, e Martire (i). 

15. Ai a di aprile del 1487 >< ebbe notizia che venivano a visitare 
Santa Marie di Loreto il marchese di Ferrara, il conte Aleisandro Sfor- 
za , e Sigismondo Malaletta con la comitiva di quattrocento cavalli. Il 
comune ordinò gli occorrenti preparativi , e alli ai del mese i deputati 
del pubblico andarono a Loreto a ricevere quei signori. Il marchese di 
F'errara donò al Santuario un modello della sua città in argento (a): 
Di queste visite di personaggi con la sola scorta degli Annali Recanatesi» 
ti potrebbe tessere un elenco più copioso , ed anche più veridico di 
quelli che si leggono negli Storici } ma ciò non è nello' scopo di questi 
ragionamenti (3). 

16 . Dell’ anno i438 si trovo nell' archivio di Cingoli che ni i5 di 
fcbbrajo quel vicario vescovile , assolvendo un tale Nicolò di Silvestro 
del Giaccio da un processo incominciatogli contro per ceile bestemmici 
gli impose a titolo di penitenza di visitare personalmente la santa Casa 
di Loreto : •> Jusrìt , et imposuit dieta Nicoìao srntel Domum tacratìsei- 
« mam Sanctae Mariae de Laureto corporaliter vititare ({) ». Quei critici 
peltanto , i quali pensano rhe ii nome di ssota Casi non si foste udito 
mai prima della relazione dei prepotilo Teramano scritta nell’anno i465 

(1) Di questa donazione si legge negli alli del nolaro Recanatese Tomaso di 
ter Gabriele Percivalli sotto il di 11 ottobre del 1439. 

li Vittelescbi fu eietto Vescovo di Recanali, c Macerata ai 16 di aprile del 
i 43 i. 

ll'capo di santa Margherita si venera in questa Cattedrale, donatole insieme 
con altre intigni reliquie dal Papa Gregorio XII. Il grandioso busto di getto di 
argento in cui ti custodiva fino ai tempi delia tuia gioventù, fu depredalo nella 
prima invasione francete insieme con gli altri copiosissimi , e nobilissimi argenti 
di questa Chiesa. 

(a) Tolto dagli Annali dei Comune. 

( 3 ) Nel Teatro Lauretano del Martorelli se ne trova un elenco copiosissimo, 
ma nondimeno vi mancano molti soggetti, e molli altri vi sono messi a solo ti- 
tolo di immaginazione. 

(41 Questa sentenza assolutoria ti legge estesamente nella pastorale di Monsig- 
Paoli alla pag, 18. 
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poiraiino fdre' aT*erlenxa alle parole DomUm S*ca.mssiK 4 M , quali li leg- 
gono nella senle.ua assolutoria di Cingoli. 

.7. Ai Vescovo Vilelleschi era succeduto Tommaso Tomsssini , il 
quale però, secondo l’abuso di quei tempi tanto sapientetnenle riformali 
dal sacro Concilio di TVeato, in cinque anni di vescovato non aveva mai 
visitato questa sua Chiesa. Se ne era bensi din.ostralo amorevole , e ne 
diede u.i segno-nel distaccarsene, poiché trasferito ai 6 di ottobre del .440 
alle sedi unite di Feltro' e Bellnno'i ordi.ib al suo vicario di donare alla 
nostra cattedrale di S. Flaviano alcuni degli oggetti offertisi in Ìe.npo del 
ano Vescovato alla Chiesa di Santa Maria di Loreto. Ancorché non sia 
del nostro attuale assunto.il tessere l’elenco dei numerosissimi e gran- 
dìbii doni che si n'ndavano f.icendo al Santuario Lauretsno giova il ram- 
mentare gli oggetti donati alla Chiesa nostra dal Vescovo Tomassiiii : 
1 Nove calici di argento indorati , ed uno di argento non indo.ato, tulli 
« con decorazioni dì smalli , rilievi , e pregiali lavori. In uno erano gli 
«•Stemmi de Cararìa, in un altro gli 'stemmi de Vrsinit, et de Cotsif, 
a in un altro de Caldonis, et de Àrqtiaviva , ed in .in altro era sciita 
ala parola Pelro.'-^Xin lurribiilo di argento del peso di due libbre, e 
a dieci once. — Dna lesta di argento del peso di due libbre, e quattro 
a once, donata da Cesare Martinengo.' — La città di Ferrara in argento 
a del peso di Kbbre diciassette e mezza , quam obinlit magntficut Dominitt 
a NicoltJut Marchio Ettensis. — Una figura di uomo piana in argento 
a donata dal medesimo. — Dna testa di orgento del peso di una libbra, 
<i‘ donata per nobitem farminam filiam Domini Micharlis de Coii/inoin. — <■ 
a Una mezza gamba di argento del peso di una libbra, e Ire unce(i) ”, 

18. Questo arbitrio peto che avevano i vescovi di disporre a loio 
talento delle cose donale al Santuario, disgustava, e scoraggila i divoli, 
i quali intendevano di donarle alla Chiesa non ni prelati. Quindi il Ve- 
scovo Nicolò dalle Aste di Furlf successore del Tnrinissiiiì vi pose il con- 
veniente riparo, stabilendo che i doni fitti o da farsi al suo tempo, ver- 
rebbero perpetuamente conservali. Ottenne poi dal Papa Nicolò V um 
bolla, con cui si ordinava di conservare in perpetuo « aurea, et argentea 
« focalia j lapidei pretiosoi , calieei , planetas , et alia ornamenta , quae 


(1) L’clciico degli oggetti donati si tesse in consiglio ai iòdi novembre come 
vedasi negli annali. La donazione si fece per gli atti del citato notato Pcrcirallr, 
e in casa leggeai : <« tjuae donata , et oblata fuerunt in EceUtia Beatae f^irginit Ma- 
le ritte da Laweto de Jtecantlo, epeciantia, et pertinentia ad jus, ri pivprietctim ipnui 
Il Domini Thomae utpote suo tempoix yuo Juit Episcopus, ut pvaemittitur^ oblata •*. 
L’alto istessò conservasi' uéll’ archivio drgli Allarislj, 0 sia dei Mansionari di questa 
cattedrale. 

Ctttt. If, ijo”. 
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» ex ingenti, quam ad Ecde$iam Beatae Mariae de Idtureto Reeanalemii» 
•> Dioecesis, gerani devolione, eidem Ecclaiae contigit pia devotione ero- 
« gari, et danari >. Nella roedeiiina bolla ti interdice ai VeteoTi I' in> 
gretto della Chieta qualora arditcano di alienare quei doni, e ti affida 
al comune di Recanati l' incarico di cuttodirli , e quello ancora di ricu* 
pararli in cato di dìspertione: « Et nihilomiaut dUeclii fUiit Comunilali 
« Civilatit nostrae Recanatentit harum serie committìmus, ut jocalia, et 
• alia donata et erogata praedicta, ne alienentur , jiutis quibui poterint 
M melitu modit procideant, et aiienatorum recuperationi assistant, et recupe- 
m rata defendanl, oc lueantur ». Quetta bolla è data ai itt aprile del i4$o> 
incomincia » Pii venertMiis fralrit etc.i » e ti conterva neH’archiTio del 
noitro Comune. Coti il retcoTo Nicolò dalle Àtte , la cui memoria per 
ionumerabili titoli ti conterrà fra noi in altitsima beneditione, fu il primo 
fondatore del tetoro Lauretano. 

ig. Io quetto medetimo anno i4^o il Papa Nicolò Y allontanatoti 
da Roma per cauta della peste, venne a visitare il Santuario dì Loreto. 
Ai i3 di luglio ti trattò nel consiglio di Recanati sopra i preparativi oc- 
correnti per il ricevimento del Pontefice, e ti destinarono deputali , die 
andattero ad incontrarlo. Siccome però il papa ti teneva in guardia per 
enttodirti dal contagio , ti ditte nel consiglio » Oralores antequam va- 
m dant, sciant a Rev.mit Cardinaìibus si polerant ingredi, ne frustra va- 
m dant ». Poi in una Cronica Rimiaete scritta io quel tempo ti legge ; 
« Nel dello millesimo (i4^n) vi parà papa Nicolò da Roma per la Mo- 
ti ria e poi andò a visitare la nostra gravosa Madonna Santa Maria 

» di Loreto (i). 

ao. Alli 6 di febbraio dell’anno i4^8. Marino di Nicolò nobile Re- 
cannlrte fece donazione al Santuario di amplittimi beni tituati nel lerri- 
loriii ili Recaoati, e nell’atto della donazione ti legge clie Marino aveva 
risoluto di farla » pie considerans maxima ac pene infinita miracola gio- 
ii rioiissimae Eirginit de Laureto Recanatensis dioecesis, quae jam fere 
» lolita Orbis terrarum Còristi fidelibus innotescunl ». Vi ti parla del con- 
corso dei pellegrini « in dies et seduto ultra gloriosum festum praefatae 
u Firginis ad ipsam Ecclesiam conjlueiuiuin ». Si fa menzione delle ele- 
mosine ivi distribuite quotidianamente; » et iniuper etemosinarum copia- 
li sam largilatem, qua peregrini ìpsi, egeni, altique potissime infirmi, et 
n debiles in hospitali praefatae Virginis degentes, in dies de almis Domibus 
» sustinentur ». Infine si rammenta la moltitudine di sacerdoti, e di laici, 
che stavano al servìzio dì quella Chieta : « Nec non personarum multitu- 

(i) Quetta Cronica che va dat 1188 al i 45 a ai logge nel Muratori Roruni Ila- 
licarum: tomo XV, pag. 894. Si veda il teatro del Hartorclli lom. Il, pag. ;i. 
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m dinem inter saeerdout et elerirot, et aHei laico», et agricola», qui prae- 
•t fatae Eecie»iae, et negotii» Domut, et agriculturi» potsessioatm continuo 
« M/viun/ >. (i) Altra vastinima dooaiiooe , preoedula da un preambolo 
quasi consimile, fece il Vesooso Nicolò ai 3 deceiobre del i4%> di certe 
ampie tenute che asera esso comprate nel territorio di Recaoati ia con- 
trada Morlongo (a). 

ai Non si darebbe mai 6ne se si Tolessero solamente enumerare i 
monumenti prìneipali che riguardano il nostro Sanluarioi ma aflìnchè il 
ragionamento presente non ecceda le consuete misure, lo chiuderemo col 
fatto di un Pontefice. Nel mese di loglio dell’anno i4^ visitò la Santa 
Casa di Loreto il Papa Pio II il quale impanatosi io una Crociala contro 
I Torchi andava a sollecitarne i preparativi in Aoccma. Giovanni Antonio 
Campano Vescovo di Teramo, e confidentissimo di quel Papa, scrive 
nella vita di esso : m Fabriano ditceden» Piu», iter fUxit ad Famtm f'ir- 
« gùirr Lauretaaae vota nuncupaturu» , ubi et aureum ohiulit calicrm , 
m ae pairram eximiae magnitudinii. Peraeto voH>, ingrcHUS Anconam XF. 
« Kaìenda» Sextili» «. Pare però che la offerta del calice non venisse 
mandala ad effetto, per essere seguita troppo sollecitamente la morte del 
Papa (3). Bensì intorno a questi tempi il marchese di Mantova aveva do- 
nato al Santuario un calice prniosissiroo di «ro, adomato di pietre pre- 
siose, il quale III rubalo sul finire dell' anno i465. Per questo furto ai 
fece gran rumerei furono carcerati come sospetti tre cittadini Recanatesi, 
qui furmnt atroeitrr examinati , et purgaverunl indieias e in ultimo fu 
messo in prigione anche il podestà di Recanati Ugone degli Ariosi! di 
Ferrara. Il Papa avocò la causa a se stesso, ma dopo molti processi, i 


(i| Qarila dontiione si trova negli alti del notaio Giaceno di Harslro Pr- 
Imrrio, nel libro, o rrglstro D. pag. 845. 

(a) Nel registro loddetlo pag. 8A^ 

(3) Le parole del Campano ti leggono precisamente negli annali del Rinaldi. 
Nullailimrno io sospetto che il ealice ti promellrtse, ma non ti donastr rfietti- 
vainenle, giarrlic non trorssi neii* inventario esattissimo che abbiamo delle pre- 
ziositii Lanrrlane , fattosi neii’ anno 1489 aita morte ilei Trscovo Nirolò. Difalli 
la parola obtulit ai acromoda ancora col dono solamente promesso. Il Papa poi , 
come è noto, mori in Ancona ai 16 di agosto, il Riera, e il Tiirsellino non so- 
lamrnte dicono del calice donalo, ma riferìscono ancora on.a isrririone, la qnale 
asseriscono dettala, e fattavi scolpire dal Papa. Però v’ c poro da contare tnlTe 
assertive di quei due immaginosi scrittori. L’arrivo del Ponti Tire a Recanati do- 
vè seguire fra i 10 e i 18 di loglio, giacché si legge nel Rinaldi nn breve dato 
in Fabriano ai io di questo mete, e ai 18 segui il suo arrivo in Ancona. I pre- 
parativi per il ano grandioso ricevimento a Loreto si vedono ordinati dal nostro 
Comune ai S di maggio; il Papa però aveva dovolo ritardare il viaggio, pokbc 
cadde ammalato a Roma. 
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«Wleouti vennero rilaicioti , 'dando ciasvIitiluDO riilcjuMione per duemila 
dneati d'uro (i). 

33. Con ci& lismo arrivali ai leinpi del Papa Paolo 11, il quale 
nella già citala sua bolla del 13 febbraio i470> dice della Coppella 
Laurelana « extra murot Rrcanatrnies miraculofe fwidatam ( 3 ) ». Ora 
dunque rnrooglianio le (ila e volgiamoci al punto d'uiide siamo 'parliti', 
M sia nirunno l3l3 in cui la Ciiiesa di Santa Maria di Loreto venne sac- 
clieggiala dai Gbibellioi. Scorriamo per ogni velso il tempo die se|iora 
il latto di quel saccheggio dalla bolla di Paolo, e vediamo se in questo 
tempo si trova un’ epoca o vero orna circustaiisa , in cui e |>ei' cui av- 
venissero cambiamenti nella venerazione dei jiopuli, e nelle tradizioni co- 
inuneiDcbte diffuse intorno a questa Santa Cap(iella. Se Irovianio queste 
circostanze e quest’epoca, fermiamoci defìniliTainriile , e diciainoi » Fin 
« qui la Chiesa di Loreto fu venerata solamente come un modello e una 
<• immagine della Santa Casa di Nazaret, ed ecco quando e coinè incu- 
>• miiiciarono le voci false e le illusioni del popolo intorno ai suo arrivo 
« miracoloso in Italia ». Se pei-ù dalla bulla del Poutelice Paolo 11 re- 
tiocedendo sino aH’epoca di quel saccheggio , troveremo sempre una me- 
desima Chiesa , Un medesimo culto, e una medesima celebrità , sempre 
iioiforine e costante, non mai offerente Taspetto di novità nè suscitala da 
nessun nuovo fatto , dovremo naturalmente e ragionevolmente conclu- 
dcie, che la ragione di quella celebrità, di quel culto, di quei doni, di 
quegli omaggi , e di quel tanto famoso dirseue in tutte le parti del mon- 
do , fu Sempre la tradizione del suo ari ivo miracoloso, conservata, e cre- 
dula tanto ai giorni del Papa Paolo II , quanto allorché la saccheggia- 
vano i Ghibellini, e quanto pure al di' là di quell'epoca, in cui seguiva 
la donazione del Vescovo Giordano. 

(1) Possono vedersi gli annali nostri ai 19 decctulirc iG febhraro, 8 .iprite, 

4 maggio c 16 luglio i4GG. 

(a) Gli storici del Santuario parlano aneora di un'altra bolla di Paolo 11 data 
il I novembre del i4G4, in cui il Ponlefice accordando certe indulgenze parziali, 
dice di aver egli medesimo ottenuto una grazia o miracolo nella Santa Cappella 
di Loreto. M Et nos in persona nostra experti snmus ». Il Kiera, il Tursellino. c 
il Murri citano le prove precise di questa bolla, ma le citano discorclcmeiilc l’uno 
dall’altro. Inoltre non si dice ove questa bolla si trovi, c solaiurnlc il Murri mette 
a piedi della pagina la indicazione seguente. u^riviai'i/. Ceriti, Const. Apost, Tract. I » 
Non avendo potuto consultare quest’opera non sono al caso di giudicare cosa debba 
credersi della bolla. 
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I) I s c r s s I o A K XVI. 


Si prodnrnno le Irsi intoni anze vite ne hanno lasciali 
illi slortri. • • 


no dei principnli argomenli iiui quali si fondavaDo le coiilrad- • 
diiioni dei critici, era il silenùo degli scrittori e storici antichi, intorno 
nir arrivo miracoloso della santa Casa. Sopra questa difficoltà abbiamo 
già detto alcune parole in pià luoghi, ma ora prendendo a risolverla 
meglio posatamente, ci faremo a dimostrare due cose. La prima , die il 
silenzio di uno o più storici, non prova la falsità dei fatti altronde nar- 
rati ; l'altra, che nel proposito nostro questo silenzio non sussiste , o al- 
meno non sussiste nel grado e nell'aspetto, in pui solo potrebbe op- 
porsi come una contraddizione , alla autorità del Santuario Lauretano. 

a. Parlando dunque generalmente, uno storico deve essere sempre 
veritiero in tinto qnetlo che dice, ma non ha il debito di narrare tutti 
i fatti accaduti prima di lui , e neppure tutti quelli che sono avvenuti 
al suo tempo. Non v' è nessuna storia , per quanto voglia dirsi accredi- 
data rd esatta , alla quale non si potesse fare alcuna aggiunta. Dicasi 
pure che i fatti gravi e importanti non possono sfuggire olla cognizione 
e alla memoria dello scrittore ; ma se questi fatti non sono indivisibil- 
mente connessi col soggetto della sua narrazione , egli può averli oni- 
messi voloiitaiiamentc, ovvero involontariamente , senza taccia di infe- 
deltà , e senza che perciò i fatti da lui taciuti restino meno credibili e 
niello seri. Quando le turbe guidate dall' empio Giuda si avanzavano 
nell' Orlo di (felseiiiani per la cattura di Gesù Cristo, il Signore disse 
loro Qiirm quaerìtis? Ego sum, e a quelle parole divine tulli caddero 
rovescioni per terra. Questo fatto è di fede , e pure non si legge negli 
lòvangelj di S. Matteo , di S.. Marco, e di S. Luca, i quali scrìvevano 
apposìtiimente della vita e passione di Gesù Cristo. S. Giovanni lo rac-, 
cuniò nel suo Evangelio, scritto un mezzo secolo incirca dopo degli al- 
tri, ma anche in quel mezzo secolo il fatto fu sempre credibile e vero, 
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e lu sarebbe ancora oggidì , quando pure non si troraue narralo oei- 
r Evangelo di S. Giovanni, 

3 . Sema poi risalire ad epoche troppo lontane , consideriamo tre 
fitti miracolosi, accaduti, o per lo meno narrali , ai nostri medesimi 
tempi : le apparisioni di un Angelo ad un agricoltore francese chiamato 
Ignasio Martin, avvenute nel principio dell’anno i8i6 ; la apparizione 
di una Croce vedutasi da tre o quattro mila persone ai 17 dicembre 
del i8a6, nella Comune di Mignè vicino a Poitiers, nel tempo della 
missione; e le meraviglie della estatica di Caldaro, le quali si dicono 
sussistenti anche presentemente. Io credo fermamente i due primi pro- 
digj , e quanto alle cose della Estatica non ho nessun fondamento per 
giudicarle non vere ; ma senza entrare in questioni , chiunque non vo- 
lere credere questi tre fatti , non potrà almeno negare che ai giorni 
nostri non sieno stati largamente diffusi , narrati , e celebrati. Probsbilis* 
simamente però quelli che scrivono o scriveranno lu storia del secolo XIX, 
non penseranno nè alla Estatica del Titolo, nè alle missioni di Mignè, 
né alle àpperìsioni vedute dall’ agricoltore francese. Nulladimeno questi 
tre fatti , e le loro narrasioni e memorie , non si dovranno mettere fra 
la fiivole dai niMtri posteri, perchè gli scrittori contemporanei abbiano 
ricusato o dimenticato di commemorarli nelle loro storie. 

4. Trattando poi specialmente di quanto riguarda il Santuario Lau> 
retano , si ha da riflettere che I’ arrivo miracoloso della santa Casa non 
fu annunziato dal suono delle trombe e dallo sparo delle artiglierie , 
sicché i popoli chiamati da questo strepito , corressero d’ ogni parte a 
vedetia quando passava sopra le acque del mare. Essa giunse sdenzio* 
saroente e di notte in un luogo inabitato e deserto, e fu una disposi- 
zione particolare di Dio , se in quell’ ora e in quei luogo si trovarono 
alcuni pastori o villani , i quali vedessero il prodigio, e potessero ren- 
derne testimonianze. Seguito poi quell’arrivo, i vicini poterono crederlo 
facilmente, perché vedevano con gli occhi propij una Chiesa sorta d’im- 
provviso dove prima non ci era, e verificavano con te proprie ispezioni 
I* aspetto e te circostanze che ne dimostravano I' antichità. Quelli però 
che ne udivano soltanto le narrazioni, potevano supporle esagerate o noa 
vere, e quanto pib le voci ti allontanavano da queste parti, tanto mag- 
giormente dovevano illanguidirsi , vedendoti ancora menu credibili per i 
conimenti e le favole, che a poco a poco ti vanno sempre innestando 
con la narrazione genuina dei fatti. 

5 . Si aggiunga ancora, che per un lungo tratto di tempo dopo 
l’ arrivo della santa Casa , ti ignorò il tuo vero estere , e d’ onde foste 
venuta originariamente, sicché tutto riduccvasi a dire, die io Recanali, 
allora piccolo luogo e poco conosciuto , vedevasi uua diiesuola , di cui 
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diceTMi che fou« arri*ata in modo miracoloao. Quando fu nolo die era 
lo Moia CaM di Nauret questo «i seppe per la rìselasione avulaiie da 
un semplice Eremita , alla quale io principio non tutti aTranno voluto 
dar fede. Poi f epoca precisa dell’arrivo si era di già scordala , né v’era 
luogo proprio da collocarlo negli annali del mondo. Quindi non è di 
alcuna meraviglia sa gli scrittori piii antichi , o non crederono il fatto , 
o noi curarono, o non lo giudicarono assicurato abbastaoia per doverlo 
tramandare coi loro scritti alla memoria dei posteri. 

6. Successivamente diffusasi la rìvetasiooe dell’ Eremita, uditesi le 
rivelationi dei viaggiatori, confrontatesi le ispetioni dei deputali spedili 
a bella posta sul luogo , e moltiplicatisi i miracoli con cui il Signore 
approvava il culto reso dai fedeli alla sua SS.ma Madre io questa ve- 
nerata Cappella, si incominciò a stabilire nella giusta ferie degli uomini, 
che esM fosse veramente la santa Casa di Nauret. Allora il Santuario 
Laurelano acquistò un carattere monumentala nei fasti del cristianesimo, 
e -d» allora io poi si ebbe ragione di cercarne le ricordanw nelle opere 
dei successivi scrittori. Appunto però da allora queste testimonianu non 
maucano , e da che teonesi generalmente che la Cappella Lauretana fosse 
la cau della Annunziasione, tutti quelli cui cadeva in acconcio, furono sol- 
leciti di celebrarla coi loro scritti. Rammentiamo però che non tutti hanno 
l'obbligo di scriver tutto, e non si deve argomentare che uno storico abbia 
mentito , perchè un altro non ha parlato. Consideriamo ancora che le cose 
devono ricercarsi nelle loro rispettive categorie, e non è meraviglia se qual- 
che scrittore ha taciuto sopra quei fatti , dei quali non aveva impreso a 
parlare. Chi scrive sulle rivolutioni di un regno, non ha obbligo di trallare 
del clima e delle produzioni del secolo , e quegli storici che hanno narrato 
le guerre e le mutazioni politiche dell’ Italia, non ebbero per assunto , nè 
di descriverne i Santuarii , nè di raccontare i miracoli e la vita dei Santi. 
Prerotui questi principi che non possono lifiutarsi dalla critica prudente 
e discreta , passiamo ad esamiuare i documenti storici che ci restano in^ 
torno al Santuario Lauretano. > *" I 

7. Primo di tutti è la tabella antica , che il Teramano seguiva nella 
sua reiasione scritta circa l’anno i46.5 ; e il Mantovano vedeva luti’ ora 
appesa alle pareti del tempio iieH’ anno i4^ (■)’ oppiamo preci- 

(i) Nel Testro del Mirtorelli (tota. 1 psg. 5i3) si produce letteralmente la 
leggenda del Carmelitano di Mantova , con la data Dteimo KaUnd, octobris anno 
MCCCCLXXIX, Cosi dunque io la scrissi nella discussione VI §. 1. e forse an- 
cora in qualche altro luogo. Fattosi però ricorso alle piè antiche edisioni della 
leggenda, vi si trova la data del 1489, e cosi vedesi specialmente in nn esem- 
plare stampato m Parigi in jEdibui A$iU)UÌontt anno iSlf, il quale si conserva io' 
Roma nella biblioteca Corsini. Poi l’anno i 48 (| fu appunto quello in cui i padri 
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Sfimeiile 1’ elli *11 qiietl» lalicll» , ma il Mantovano qi avvi» ch« quando 
egli la vidde era già silit et vcliulate corrosa, carie et pulvej-e pome cour 
sumpla. Ciò bavla per aviinurarci di una rimarcaliile antichità , e par 
eaeliidcre ogni dubbio che la tabella veduta dal MautovanO foue la eteara 
leggenda del Teramano. £ ti'oppo poco il corso di ventiquattro auni. 
perchè si possa dire di una tabella appesa, alle pardi , che era già cor- 
roso e quasi aliatlo consunta dalla polvere c dalla miilfa , dai tarli e 
dalla vccchinjs. Onde restarne convinti diamo un* occhiata alle saie dello 
nostre coinuni , agli nrchivj delie nostre citta, e elle sacrestie delle no- 
stre chiese. Per tutto troveremo appesi alle pareli cataloghi dir reliquie 
e di messe, elenchi di coiifrali, indulgenze, editti, e tabelle vecchie di 
più di cent’ anni , benissimo conservate, e immuni quasi del tutto dalle 
ingiurie del tempo. Dunque parlando naturalmente quella tabella che il 
Teramano e il Mantovano vedevano silu et vetutuue coriosa , cane et 
pulvere /.un pene consunipta nel i465 e nel i4)^q, doveva risalire ad 
lina maggiore antichità, e probabilmente si congiungeva a quell’ cposn 
di cui leggevasi nella tabella istessa , Nota c/uomodo supradicta tuM scila 
in anno Domini MCCXCf'/. Ecco dunque quella testimonianza ebe af- 
fettavano di domandare i critici , a nome dei quali scriveva il padre 
Troinbelli: • AnUquiorum critici expotuerit testem , quique sub initiusn 
saeculi XIII , vel saltem ilio saecuto vixeril (i) ». ' ‘ 

8. Prouimi per età alla tabella sono i versi di Dante , sui quali ai 
è già parlato opportunameote a suo luogo. Nulladimeuo osserviamo che 
i critici movevuno contraddizione ni nostro Santuario , appunto perebè 
D.inte , il Petr.irca , e il Boccaccio , non lo avevano celebrato nei loro 
scritti , quasiché i Poeti e i Novellieri avessero per assunto di raccontare 
i miracoli della Madonna, e di descrivere i Sanluarii di Italia. Nulladi- 
meno ecco Dante che nomina precisamente « la Casa di nostra Donna 
sul lido Adriano ■ e queste parole si scrivono dall’ Alighieri in quel me- 
desimo tempo , in cui si legge nella tabella appesa alle pareti del Tem- 
pio Lauretano « Angeli abstulerunl cani et firmaverunt eain ubi est nnne 
cum magnis sigais , et innumerabiUbus graliis et miraculis. Ebbene? Al 
dire dei critici Dante non parla di questa Chiesa , e la Gasa di nuslra 
Donna non deve essere la santa Casa di Nazaret , ma qualunque altra 
casa o Chiesa del mondo, purché non sia la santa Casa di Loreto. Do- 
< 

Carm^lilaiù preiero in ciitlodia il Santuario di Lordo « Tenendovi io Domerò di 
trenta, c recandoli a viiiUrli il padre Gìo. BatliiU SpagmioU Mantovano Vica- 
jìo Generale dell* Ordine. Sembra perUoto CTÌd«Qti&»imo che •« debba correggere 
1:1 data irritla dal Marlorelli. • 

(i) Tomo VI p«g. 37. .'ss.. 
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mandiamo agli uonaini di buon seoao <e quatta sia buona fede e lem- 
paranza di critica. Quando i postari «edrnniio nominata nelle filone dei 
nostri tempi la tomba del Grande scavata sopra uno scoglio dell' Oceano 
affricano , non si moveranno difficoltà dalla critica, c tutti intenderanno 
il sepolcro di quel gran masnadiero che la giustizia di Dio colpi urli’ i- 
sola di S. Eleoa. Coti leggendoti nominata nel poema di Dante La Casa 
di nostra Donna sul lido Adriano , bisognerebbe rinuMinre all' inten- 
dimento comune , per non ravvisare in quelle parole la santa Cappella 
di lioreto. * 

9 . Nell’ istesso secolo in cui Dante mori, e precisamente nell’anno \ 
|388, nacque lo storico Flavio Biondo, il quale scrisse segnatamente due 
opere, la stona del suo tempo, e la descrizione dell' Italia, Nella prima 
parla del Santuario Lauretano quasi per incidenza , dicendo , che nei 
primi giorni dell’ anno i434- Francesco Sforza si recò a visitare « Cele- 
betriinum Gloriosae f'irginis in Laureto Sacellum (t) ». Nella .seconda poi ’ 
scrive del nostro Santuario cosi : « Recanetum inter et Adnaticum mare 
paututum a Musone recedil celeberrimum totius Ilaliae , ut in aperto im- 
mtmitotfue vico , sacellum Gloriosae Virginis Marine in Laureto appel- 
Intum , tftto loco preces ^ supplieantiuni a Deo , Genitricis sitae interces- 
sione exaudiri , illiid maximum certissimumque est argumentum , quod 
eoruns qui votis ernissis exauditi fuerunt , ex auro, argento, erra, pan- 
nis , veste linea laneaqne appensa dqnaria, magno luendo predo, hasiti- 
eam , quae omnem pene complentia , Episcopus in Dei Virginisque Glorians 
inUicta conservai (a) ». Fare che quest’ isterico non poteste, rendere al 
nostro Santuario una piti solenne e piti ampia testimonianza. Consideriamo 
poi che il Biondo nell’ esaltare la celebrità della Cappella di Loreto , 
non parla di nessun fatto recente da cui quella celebrità fosse ng|a , o 
per cui si fosse grandemente accresciuta ; e se il dirsi e il credersi che 
quella santa Cappella fosse la Casa della Annunziazione, avesse incomin- 
ciato solamente al suo tempo in seguito di qualche rivelazione o prodi- 
gio , egli non poteva lasciare di ricordailo. Chiaro è pertanto che lo 
storico Forlivese credeva e parlava della Cappella Laurelana , in quel 
medesimo senso io cui aveva udito parlarne ne’ suoi anni infantili , sic- 
ché le parole del Biondo costituiscono una testimonianza la quale ri- 
monta al secolo XIV. 

10. Contemporaneo del Biondo viveva il Vescovo Giovdnni Germain 
francese , che dalla cattedra di Nevers passò a quella di Chalons-Sur-Soane 
nell’anno i436, ed in essa mori nell’ anno 1 46 1 - Questo Vescovo scrisse 


) 


(1) Decade III Lib. V 4^6. 

(1) Italie illustrata Regio Quinta» Picenum pag> 339- 

Sawta Caia 13 


Digilized by Google 


178 

un’ operetta intitolata Mappa Mundi Spirilitalis , oeeero Topographia 
Sandorum Chrisli Martyrum , la quale, ora con I’ ano ora con f altro 
titolo >i troTa stampata molte volte insieme con la Geografia di Claudio 
Tolomeo, e molte volte con il Martirologio dell’ Abbate Francesco Mau> 
Fobico ( 1 ), In tutte queste edizioni il Vescovo viene chiamato col nome 
di Primo , ma certamente vi è errore perchè il suo vero nome fu Gio- 
vanni (a). Questo Vescovo dunque scrisse l’operetta sopraccitata nell’anno 
i4?o, ed ecco quello che vi si legge dove si tratta di Recanati: Reca- • 
naium Gviiat Italiae prope dnconem ft Polenlìam. Ilic est ^les Sanctae 
Marine de Loreto quae fuit Camera Civilads IVazaret , in qua ipsa Beata 
V irgo ab dngelo fuit salutata , hitcusque ab dngelis transportata (3). 

II. Così si legge nelle edizioni citate del Maurobico, ma per verità 
non sono queste le parole precise del Vescovo. Imperciocché nelle edi- 

> 

(1) Pouono vedersi, una cJiaione del Tolomeo fatta in Ulma nel i486, di 
cui si trova un esemplare in Roma nella Casanalense , ovvero nella Angelica; nn* 
altra Romana del 1490 » cbe trovasi nella Casanalense, e un’altra pure Romana 
del i5o8, cbe ai trova ugualmente in Roma nella Biblioteca Vallicelliana. Del 
Maurobico poi si possono vedere nelle tre biblioteche sunnominate sei diverse 
edizioni fatte dal i568, al 1677, e nella Vallicelliana* si conserva con mollo ri- • 
spetto un esemplare in quarto stampato dai Giunti in Venezia nell’ anno i568> 

il quale si possedeva dal Padre $. Filippo. 

(2) Si pensa che nel testo originale fosse scritto Mappa Mundi per J, 
scopwn Cabillorunsem composita ^ e il primo editore prendesse quel J. come ini- 
ziale di Primu* piuUostoché di Joannis. Sopra di ciò si veda il Marlorelli tom. 11 
pag. 4o4* ^ me non quadra troppo questo modo di spiegazione, ma il fatto sta 
che ai tempi corrispondenti non siede sulla Cattedra di Chalons nessun Vescovo 
col nome di Primo ^ e al contrario vi lìederono successivamente due Giovanni, 

P uno Giovanni JioUn , etir nel i436 passò alla Sedia di Autun, c poi fu fatto 
Cardinale del titolo di Santo Stefano in Monte Celio; P altro Giovanni Germain , 
successore del primo. Vedasi la Gallia Cristiana ai luoghi corrispondenti , e vedasi 
ancora l’Opera di Benedetto XIV: De Canoniiatinne Sanctorum (tom. IV parte 11, 
cap. X, §. 16 pag. )33), in cui dicesi apertamente, che il Vescovo del quale 
trattiamo sì chiamava Giovanni. 

(3) In tutte le edizioni del Maurobico, e segnatamente nella veneziana già 
citata del i568, P operetta del Vescovo Giovanni si trova intitolata cosi: << 7*o* 

OT pografia .Sa/icton<iis Ckruti Martjrrum per Pn'mttm Episcopum Cahillontruem Epi» 
tt seopum ac Theologum anno saluiìs i43e; Olim composita n. Ivi poi alla lettera 
C si legge : <« Caòuitum sive (.'aùiiunum Eduorum Civiias in Gattia Lugdunensi .... 
n Hic J'idt et Primus Episcopus et Theologus qui hanc Topographiam seripsitanno 

u salutts i45o^ quam Mappam Mundi SpintuaUm vccavit », Finalmente nella già • 
citata edizione del Tolomeo del i486, si legge alla lettera C *• Cabulium Hie 
M Dominus Primus Germani Episcopus Sacrae ^heologiae professor , qui anno 2>o> 
u mini i45o hos Sanctos coa^osuit in sua Mappa Mundi, qutu Spiritualis dictlur >». 
Conseguentemente ha errato il Martorelli attribuendo la Mappa Mundi al Cardi- 
nale Giovanni Rotia, il quale nel i45o non era più Vescovo di Chalons. 
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EÌoni del Tulomeo , le quali sono piti aoUche , le parole del Vescovo 
vengono riferite diversamente, e nelle editionì del Maurobicu si dice die 
la Mappa Maiuii fu assoggettala a ricognizione: Mappa Munrli eie. nane 
demani recognita. Quindi essendovi differenza fra le uiie e le altre edi- 
^ aioni , apparisce evidente che i cambiamenti ri fecero nelle seconde , e 
che il testo genuino del Vescovo Giovanni deve cercarsi io quelle di 
Tolomeo (i) Io queste dunque si legge propriamente così: u Recanata .... ^ 

« moderna Italiae. Hie prope hanc Civilatem est Ecclesia Beatae Eirgi- 1 
a nis Mariae quae transporlata ab AngeUs de Histria per mare veneti- i 
a cum usque ad locum praediclum, Secundum atiquos est Camera sive | 
a CapelLt Beatae Virgiiùs , in qua ei annunciata est Angelica salutalio 
a per Gabrielem Arcangelum. Nane aulem dicilur Maria de iMrelh (a) ». 

la. Queste parole originali del Vescovo Giovanni sono uii monu- | 
mento iinpnrlantìssimo per la storia Lauretana , e fu un dono pai lico- 
lare della Provvidenza I’ avercele conservate. In primo luogo questo è il 
documento più antico in cui si dica propriamente ed espressamente che 
la santa Coppella arrivò per ministero degli Angeli : lite est Ecclesia 
Beatae Eirginis Mariae ab AngeUs transportata. Inoltre questa è pure la 
più antica testimonianza restataci della sua permanenza in Dalmazia : 
Transportata ah AngeUs de Histria per mare veneticum, usque ad locum 
prardictum. Poi coosideriamo il diverso mudo con cui si esprime il Ve- 
scovo Cabillonense. Nel dire che la Cappella Lauretana sia la Camera della 
Annunziazione , parla con qualche cautela come di cosa non assicurata ^ 
abbastanza: Secundum aUquos est Camera, in quà ei anauntiata est An- 
gelica Salutatio. Trattando perù del suo arrivo miracoloso lo affernin 
senza alcuna dubbiezza , come fatto già certo e notissimo a tutti , nel 

(i) Nette eilizionì del M.irtirologia del Maurobico ebe sono in 8.° ovvero in ia.° 
sì vede ona prefazioue del Maurobico stesso nella quale é scritto cosi « yiJ hatc 
li multum mihi eoniuta quardnm Primi Cabtiuntnsis Episcopi J'opogrofio * qui ccn- 
u tesiirto Jirt ahhinc anno vixit. Quae olim cum Geographia Ptolomaei consutrirat 
u imprimi , atque fìomae bis aut pturies impressa est. Eisum aulem futi mthi op- 
Il portunum eam buie subnutere Martyrologio etc. rr Nelle edizioni poi che sono in 4.** 
si vede un’altra prefazione del Maurobico istesso, incoi leggesì ; o dfu/la /croi um 
rocabula comxi ex Topografia Primi Cabilunensis Episcopi ». È chiaro dunque rlie 
le variazioni devono attribuirsi appunto al Maurobico. Egli nacque in Messina 
nel i49Ì c mori nel iSqS. Vedasi il Feller. 

(a) Si possono vedere le edizioni già citate di Tolomeo del i486 e del i5o8. 
Forse potrebbe ancora vedersi il testo originale del Vescovo Giovanni, leggendosi 
nella Gattia Cristiana dei Fratelli Samroartani , che esso lascib alla sua Chiesa di 
Chalons tibros a se exaratos fra t quali Mappam Mundi Spirilitalem cum libro su- 
per eam etucrabsUo, aggiungendosi che questa Mappa exlat in codice pergameno , 
al scriniis templi CaikedraUs Cabitorunsie , pictura ornata. 
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tempo in cui euo «ciiveva , sicché la di lui testi monianTa ancorché sia 
del i 4 ')o può e deve rirerirsi ad un' epoca assai piìi lontana. InBne dal 
complesso del suo discorso si scorge chiaramente, che la traslazione mi- 
racolosa della santa Casa ; e la manifeslazioDe del suo «ero essere , se- 
guirono in epoche assai distanti , con che viene spiegato e confermato 
opportunissiroamente quanto si legge nella relazione del Teramano : 
Tamtn nuUus sciebat unde ista Eccleiia originalker veneril , nrc linde 
recettittel. Così se ne deduce con uguale chiarezza , che gli avvenimenti 
e i miracoli relativi al Santuario si succederono per lungo andare di 
tempo, e non vennero ristretti nel breve periodo di cinque anni, come 
si narrava comunemente dagli storici. Se veramente la santa Casa fosse 
arrivata in Dalmazia nell'anno 1391 , se i Dalmatini avessero spediti 
subito i loro messaggi in Terra Santa ; se dall' llliria fosse venuta in 
Hecanati nel 1394, e poi nel 139? fossero accaduti li due successivi 
traslocamenti ; se il vero essere di questa santa Cappella si fosse cono- 
sciuto nel 1396 mediante la rivelazione dell’ Eremita, e infine se i Mar- 
cbegiani lo avessero immediatamente verificato con la spedizione dei de- 
putati B Nazaret, tutti questi fatti si sarebbero riuniti in un punto solo 
di storia , udito e creduto tutto insieme dal popolo cristiano , e il Ve- 
scovo di Chalons scrìvendo nell’ anno i 4 ?o , non avrebbe distinto nel 
suo ragionamento il tuono della sicurezza da quello della incertezza, di- 
cendo affermativamente: Hic etl Ecclesia Bratae Uariae Firginis ab An- 
gelis transporlala , e soggiungendo dubitativamente, Secundum aliijuoSj etl 
Camera in qua ei annuntiata est Angelica salutalio. 

i 3 . Se poi in Francia al tempo del Vescovo Giovanni Grrmain non 
si fosse saputo o creduto con assoluta certezza, che la Cappella Laure- 
tana fosse propriamente la Casa dell' Antiunziazione; questo non sarebbe 
di nessuna importanza , e nbn costituirebbe nessun argomento contro 
r autenticità della nostra storia. Quando In santa Cappella arrivò dalla 
Dalmazia in Italia , il suo trasferimento miracoloso fu sufficiente a qua- 
lificarla , come un edilìzio misterioso e monumentale nella religione cri- 
stiana. Inoltre la sua struttura ed il suo anteriore corredo doverono farla 
giudicare una Casa attinente in qualche mudo alla Madre di Dio. Non 
si sapeva però se fosse la Casa della Natività , o quella della Annunzia- 
tione, o il cenacolo in cui discese lo Spirito Santo, o la Camera in cui 
arguì il transito beatissimo della Vergine, o alcun altro dei tanti luoghi 
che vennero santificati sopra la terra dalla presenza di Gesù Cristo e 
della sua Santissima Madre. Io questa incertezza trascorse lungo tratto 
di anni e di secoli , finché per la rivelazione avuta dall’ Eremita si rese 
noto che questa era ad un tempo la Camera della Natività e la ('.amerà 
della Annunziazione. Ma la rivelazione dell' Eremita si appoggiava alla 
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testimnnianu di un tolo, e allora non ci erano le itanipe e i giornali 
per moltiplicarne le copie e dilTonderle in ogni parte del mondo. Quindi 
non è roerariglia che nelle parti lontane si fosse lungamente incerti e 
dubbiosi, se la Cappella di Loreto fosse la Camera in cui la Madre del 
Signore era nata , ovrero quella in cui arerà riceruto il saluto dell’An- 
giolo. 

■ 4- Anzi si pub considerare che Gno da’ tempi immemorabili, tanto 
per i Recanatesi, come per i Marchegiani e per tutto il mondo distia- 
no , la festa detta propriamente di santa Maria di Loreto fu sempre 
quella della Nntirilà , e probabdmcnte s’incominciò a celebrarla Gno dal 
primo arrivo della santa Casa nelle campagne di Recanati. Da ciò po- 
trebbe indursi che nei piò antichi tempi, tutti tenessero il Santuario di 
Loreto come la Camera, natalizia di Maria Vergine, ignorandosi che fosse 
stata onorata ancora con il mistero augustissimo della Incarnazione. In 
seguito I’ Eremita ebbe la già nota rivelazione, i Marchegiani spedirono 
i loro messaggi alla Terra Santa , il Signore autorizzò e contestò coi 
miracoli la nuova e maggiore celebrità del Santuario , i Sommi PonteGci 
lo illustrarono con le loro visite e coi loro diplomi , il Teramano diede pub- 
blicità alla leggenda che era stata appesa alle mura del tempio, e la inven- 
zione della stampa accaduta appunto ai suoi giorni , ne diffuse le copie 
in tutte le regioni del cristianesimo. Ma il Vescovo dì Chalons scriveva 
in Francia , e scriveva nel i\^o, quando questi argomenti non erano 
ancora pienamente invigoriti e diffusi , sicché doveva prudentemente di- 
stinguere l’antico dal più moderno, il certo dal meno certo o dubbioso. 
Quello però che impurtava era il sapersi che la Cappella di Loreto fosse 
arrivata per ministero degli Angioli , giacché questo prodigio é l’auten- 
tica fondamentale impressa dalla mano di Dio sopra la santità del San- 
tuario Lauretano. Di questo dunque ci assicura il Vescovo Cabillonense 
come di cosa già nota e creduta da tutti al suo tempo : <• Hic est Ec- 
clesia Bealae Eirginis Marine .... tiansportata ab Angelis de Histria 
per mare veneticum usque ad locum praedictum ». Se egli poi per la con- 
dizione del proprio tempo , non si tenne deGnilivamente accertato che 
la casa della Natività fosse ancor quella della Salutazione Angelica e ne 
scrisse con qualche esitanza , ciò dimostra la sua imparzialità e buona 
fede , e rende sempre più importante e prezioso il testimonio reso da 
lui al trasporto miracoloso della santa Casa di Loreto. 

l5. Possiamo ancora osservare, che appunto al tempo di questo Ve- 
scovo di Chalons, viveva S. Antonino Arcivescovo di Firenze , e stava 
scrivendo la sua cronica, nella quale non é mai nominata la Chiesa di 
Loreto. Non vorrà dirsi che non sapesse niente di questa Chiesa, e fosse 
totalmente nll’ oscuro di quella fama e di quella celebrità che risuuua- 
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vRiio in ogni pirle di Europa. Egii adunque non ne parli) perchè acri- 
vera una cronica non una descrizione delle città e dei loro Saotuarìi , 
e la venula della santa Casa non poteva aver luogo negli annali, percliè 
la memoria dell’ epoca precisa in cui iie seguì il primo arriso si era 
perduta. Intanto quest’ altro Vescovo contemporaneo di S. Antonino scri- 
veva : « Hic ttt Ecclesìa Bealae Mariae transportata ab Angelis de Hi- 
stria per mare veneticum » e queste sole parole sarebbero sufficienti a 
compensare il sileosìo di tutti gli altri scrittori. 

Come già si è accennalo, la festa della Natività di Maria San- 
tissima li cliiamasa comunemente la festa di santa Maria di Loreto, e 
in una outica Cronica Ascolana si legge: <• Anno praedicto i4Si et die 8 
srpiembris , die Sanctae Mariae Laureti , factas est tumidtus in Civitale 
Ascolana (i). Ma le feste di Maria Vergine sono feste in tutto il mondo 
cristiano , e i giorni della Concezione , della Annunziazione , e della As- 
sunzione , non si sono chiamati ntai privativamente : Dies Sanctae Ma- 
riae de Ravenna, Dies Sanctae Mariae de Bononia , Dies Sanctae Ma- 
riae de Roma. Poiché donque alla festa della Natività si era dato ge- 
neralmente il nome di Giorno di Santa Maria di Loreto, convien cre- 
dere che ve ne fosse una ragione proporzionata , e questa ragione si deve 
riconoscerla nella persuasione inveterala e comune che la Cappella Lau- 
retana fosse appunto la Camera in cui era nata Maria Santissima. Il 
costume poi di chiamare così la festa della sua natività non era certa- 
mente nuovo quando scrivevasi la Cronica Ascolana, vedendoti che l’au- 
tore intende di spiegarsi in un modo ordinario, già accettato e cono- 
sciuto da lutti , sicché la testimonianza che ci viene da questa Cronica , 
deve riferirsi ad un’epoca mollo più lontana del i45i. 

17 . Potrebbe dirsi che il giorno della Natività era il giorno titolare 
e festivo della Chiesa Lauretana , e che attesa la grande celebrità del 
Tempio e della fèsta , quel giorno si cluamasse generalmente II Giorno 
di Santa Maria di Loreto. Ma così dicendo si arriverà al medesimo punto 
sebbene per altra strada. Coociossiaebé la festa di una piccola chiesuola 
deserlu , e campestre , non avrebbe acquistato fama e celebrità io tutto 
d mondo, senza una causa clamorosa e grande, e questa causa si trova 
sullanlo nel convincimento universale, che questa piccola Chiesa fosse 
la santa Casa di Nazaret arrivata per ministero degli Angioli. Si scorrano 
tutte quante le contrade del cristianesimo , e si chiamino ad esame i 
f.islì e le storie di tutte le chiese dedicate alla Madie di Dio. Non se ne 
troverà nessuna che deva In propria celebrità solamente al suo titolo, 


(i) Questa Cronica si cita dal nostro monsig. Paoli nella sua Pastorale che 
-liliumo già nninlnatn. 
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e non v’ é festa titolare di nessuna Chiesa, la quale siasi chiamata uni- 
versalmente per molti secoli il giorno di Santa Maria di Parigi , di 
Vienna^ o di RonuL Coosiileriamo poi che nel medesimo tempo io cui 
il Biondo scriveva: Celeberrimum totius Jlaliae Saeellumi e in cui nella 
Cranica Ascolana leggevasi Die Saneiae Mariae Laureti , il Vescovo di 
CbaloDS dichiarava la causa di quella celebrità e di quella festa, dicendo 
nella sua Mappa; Hie etl Ecclesia Beaiae. Virginis Mariae transportata 
ab Angelis de Ilislria per mare veneUeum, Quindi la voce del Vescovo 
Francese non è una voce singolare, e la sua testimonianza viene con* 
validala dalla unisona e contemporanea disposizione, della Cronica Asco* 
lana e del Biondo. 

i8. Un’altra luminosissima testimonianza in onore del Santuario Laii- 
retano, ci viene ^omlni^i$t^ata da Girolamo Radiolense Monaco Vallom* 
brosann, il quale fioriva, con molta fama di santità e di dottrina, intorno 
alla metà del secolo XV, ossia circa l’anno i^^o (t). Nella celebre bi- 
blioteca Medicea Laurentiana a Firenze , esiste un codice manoscritto 
contenente diversi opuscoli di questo religioso, e fra essi uno ha per ti- 
tolo Super quibusdam Mariae Virginis templis Il primo capitolo poi 
di questo opuscolo è intitolalo cosi: Vnde et quomodo Aedes Sanctae 
Mariae de Laureto initmm stimpserit , e questo capitolo, altronde inedito, 

(i) « Medio fert taeeolo Xy mcf^nam sibi famam pittate et eruditione compar 
*1 raytl JHerort/mus RadioUnsis y aliombrosanus Monachus^ de quo multa cum laude 
« meminerunt t^iri ctarissimi Così scrìve il Trorobelli nel lom. VI pag. Vicn 
tifilo Radiolfiuc «Ja fiadiolo o liaq^iuolo sua patria, piccolo luogo della Toscana. 
Parlano di lui ì Boilandìkti, il Vosiio, <• de h>Mtoricis Latinis Venanzo Sioiiow t^a- 
talogus vtrorum iltuUnum Con^i'tgaiionis y altisumbrosae » Mabillon e Ruioart » dc/a 
*S.rum Ordinis S. ffenedicti MahiHon e Germain ** Muscum /talieum m il Locatelli 
nella vìu di S. Giovanni Gualberto e di tutti i generali e beali dell' ordine di 
Vallombrosa, ed altri scrtUorì. 

(a) Questo codice membranaceo eonsistente in i54 fogli di scrittura, sta nel 
Pluteo o scafale XVlll ed è segnato col num. XXI. È dedicalo a Lorenzo dei Me- 
dici detto il Magnifico, e dalla somma nitidezza del earaltere, dallo splendore 
degli ornamenti, e dallo Stemma Mediceo, può argomentarsi essere propriamente 
questo P esemplare che venne offerto a quel signore dal Monaco. 1 primi due 
opuscoli o libri trattano: Ve Afiraculis S. Joannis Gualberù* Il terzo: Super quibusdam 
Mariae yirginit Templis. 11 quarto: De yallombrosanae Religionis Beatis, e P ultimo: 
De vita solitaria, ad Eremiuu Cellarum yaltis Umbrosae. Tutlociò apprendiamo da 
Angelo Maria Nandiui, nel suo Catalogo Codicum latinorum BibUotecae Medictae 
Laurentianae lom. / pag. 47^. Gli accuratiuimi Bollandisti hanno prodotto inlie- 
ramente i due primi opuscoli o libri, nei quali si tratta dei miracoli di S. Gio- 
▼apot Gualberto, e cosi hanno piodoUa la seconda parte del terzo libro, in cui 
trattasi di miracoli ottenuti per la inteeoessione di Maria SS.roa. Ciò basta per 
dimostrare quanto credito goda il nostro Vallombrosano, e quanta fede si dava 
ai suoi raccotili. 
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si legge per intiero neU'opera tante volle citata del padre Trombclli (i). 
Si veda estesamente qui nelle note} iodi passiamo a considerare pailtta* 
mente , quali argomenti debbano trarsene in ordine alla storia del nostro 
Santuario (2). 

( 1 ) Tom. VI pag. o43. Al Trombrlli ne mandò la copia il padre Odoardo 
Coraint, insigne letterato scolopio. 11 Martorelli ne aveva già prodotto una parte 
nel tom. I pag. 58o. 

(a) fi Unde et quoroodo Aedes S. Marìac dì Loreto initium sumpserit. Capi* 
u tnlum primum. Primuin omnium Dei Genitricis Mariac Trmplorum) quac hac 
Il no5lia tempestate opitnis spoliii, coronisque aurris, argentris, cercisve imagi- 
u nibus, et rompedibus, catenis, aliisque instrumenlis ferrcis, quibus corpora 
M inurlalitiiD criicianlur, ornantur; quibus Virginii Mariae prodigia mira, et por- 
« trnt.'i a ebrìstianis devote conspiciunUir , illiid , qued vulgato noinioc Sancta 
« Maria de Loreto diejtur, cimciorum asserlionibus ccleberhmuni habetur. Cujut 
u egrrgii templi, priusquam initium expeJìam, pauca lupra repelam, ut omnia 
Il magia in aperto sint. Hancesse Cameram, seu, rertius dicaru, taUroum, in quem 
« in Nazareth Galileae Angelus Gabriel ad Virginem Mariam de siipernis tedibus 
u niissus sit, omnes uno ore autumant, qui Jerusalem civitatem devotioiiis gratìa 
u ndeunt : caelerum voluisse nephanda barbarorura facinora devitare. Quae qui* 
«■ dem nulu divino per aerem primum io Panooniam regionem , quam vernacula 
<• lìngua SeUvouiam dicunt, miie dclata est. Inde aliquolannos post, pari modo. 
Il ìd peccatis corum exigentibus, in Italiam deUla est, eamque llali.ie pruvinriam 
« tenuit, quae Ager Picenus dicìtur, juxta Vrbero, qtnro accolac ftecanalam di* 
Il cunt. Verum cum conBnes cujusdani agri duorum frittura occiipassel, ex quo 
u inter illos discordia oborta, quia uterque ad se de jure obligart diceret, ne ex 
« hoc ad con/Iictum procederent, in iter ptiblicura, ubi nunc ostendilur, se se 
<* contulit. Ciijus unde iiomen, fama ubtque non in Italia tantum, verum in aliis 
u regionibus pererebuit, et si antea ab ipsa Virgine Maria eo in loco plurima, 
« et egregia prodigia demonstrata sint, tamen quam paucissitnis absolverimus. Cum 
4 « enirii rxerriliis Tiircliorura impius, Ungaros viros chrislianissìmos, et Jesii Cbristi 
« veros nostra memoria defensores, ante Constantinopolitanuin exeidmm dure egre. 
u gio viro Jolianne, qui coguomine Albus dictus est, liostililer aggrrssus essct; cum 
u ex numero Ciiristianorum quidam ex graecis vcl auro corruptì, vel ob insana* 
<4 bile fyortaise ingenium , nam ut plurìroum animuin ancipitcìn ducimi, 

«< locum introcundi in castra bostibus dedissent, et inde Turchi cuncti irrupissent, 
t. et inilites nostri tiimuUu insolito perculsi , arma capere, pars Icrritos confir* 
u niitre, onmihus locis vis magna hostium adesse, postremo fugere, an raauere 
« tutiiis foret, in incerto esse. Demum ìpse Johannes cum paiicis mrmor Odei Christi, 
H et pristinae suac dignilalis, in confcrtissiraos hostcs inenrrens, ibi strage Turcho* 
M rum peracta, pngnans graviter vulneraretur, et inde nostri fusi, fugali, tugere, oc* 
«« ridere, cecidi, capi, equi, atqne viri ex cliriatianis, ex turchi*, raìxta omnia qua 
(« visus erat coiifttrata telis, armìs, radaveribus: humus etiaro infreta sanguine, forte 
i< (|uidarn ex nostrorum militibus vir in militia rxcellens, et praeclariis, circumveclua 
tt a multi*, denimn quasi vitabundus ex bis evadens, curo ipsuni deinde aniinis infen- 
u sis inscqiKTcntur, ncc sprs ainplius evadendi sibi essct, cum ex una parte tot 
Il hostcs, ex altera m ire, Virgo Maria «le Loreto uir«x in mcntem ci oectirrens, ìnquit 
«< »x ìiilimis praeeordil^ To, Virgo Maria, deprecoi: Iiunc miliirm tibi devotisMimim, 
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19. Quanto al tempo in cui venne scritto questo capitolo non si puh 
assicurarlo, e solamente è da credersi che ii capitolo stesso e gli altri 
opuscoli del codice non sono posteriori all* anno 147B. Coociossiachè ia 
più luoghi del codice si nomina come vivente e generale attuale deU’or> 
dine Vallombrosano il padre Francesco degli Àlloviti, il quale assunse 
la carica generalizia circa Tanno 14^0, e morì fregiato tuttora di essa, 
ai 32 di aprile del 1479(1)- Viceversa nella seconda parte delT opuscolo 
di cui trattiamo, il Radiolense parla di un fatto accaduto nelTanno i 47 ^» 
e a primo aspetto si potrebbe dedurne che T intiero opuscolo fosse an- 
tenore a qucH epoca. Consideriamo però che sebbene tutto l’opuscolo abbia 
per titolo Super quibusdam Marine Virginii lemplis, la sola prima parie 
tratta dei tempj, e nella parte seconda si parla di alcuni miracoli ottenutisi 


u haec arma, liunc cquum, propìtio Humtne accipias, et in totani duca». Quod si 
n procìbustuU impetravero, Virgo Sanctiasima, tuam de Loreto Aedero sacraliMÌmam 
n visitare^urabo. Haec arma, meque, cereum cum equo desuper pendere jubebo. 
u His dictis , ila ut erat, armatus in mare desiluit; mullisque auper conciden- 
M tìbus telis, incolumia curo equo ad aliam partem maria, Virgine Maria ferente 
(* opero, transnavit. Quo miracuio attonilus el pene rigidus effectus, mente vol« 
M vena secum tantum roana curo equo arroatua aoapitero non transoasie, aed vo- 
M lasse. Derouro ad mentem redrens et quid vovcrit rrroiniacena, Vìrginem Marìam 
M roilliea exclamare, ad coelum exlollere , ipaam acmper, duro lemplum suuro 
M adiit , mente, ore laudare. Quoti prodigiuni cum omnibus occurrentibas aibi 
M enarraret, stupore candì, eumque curo prope templom esset eomitari turba non 
•« modica. Ubi autcni ad altare Virginia Mariae perrontum est, ad ipaam Virginem 
u oratione misaa, arma, acque, cercum, ut vovcrat, favore, et aHiniralione oro* 
» nium, qui aderant, suspcndi voluit. Hiac itaque tempUtro istud ante celebre, 
n celeberriroum et rxcelsum prodigiìa caelealibua, et regum, ac principum doofs, 
tt et munrribua, qui non aolum ex Italia, veruni ex universa plaga coeli, ubi 
u Christi Jean nouien gloriticatur, et extollitur, mnllia passim agminibua per 
*« orones viaa illue curo dcvotionc , et pompa favorabili advolaiitea redditum est. 
M Additar et niiraculum aliud buie; qiiod omnibus aapicientibus et stupori est, 
M et adinirationi. Naro curo camera illa, quaro supra dixirous, praeter naturam 
« per aerem dclata, humilia sii, et angnata, viri, qui illi Aedi devotissime prae* 
u sant, eam rairam, et lataro dimetienles bujus caroerae, seu capellae parìetibua 
*• baererc voluerunt. Oaetcrom quidquid fundamenti, seu inurt rum jacebatur, primo 
H roano sequentia dici conapiciebatur diruluro , constraluro , et aequatum solo, 
v Cuoi entro bujus rei fama per urbero, et regtonea tìnitimas maneret, admiratio 
u omnea repente inresait. Dermim aeciia conauUantes utile viaum est, procul a 
H thalaroo ilio glorioaae Virginia Marine parietes et rouroa latos, et ingentea aedi* 
u Beare. Ad id asaensere omnea, et Virginia Mariae«conapicuam , et egregiam 
n Aedero drdieaverunt. Haec hujua gloriosisatmi templi origo, de quo latia in tempore 
(« dlclura arbilror. Huc ad illud Sanclae Mariae Servorum, quod est in Urbe no- 
m atra veniamua. 

(1) Si vedano Ludosìo, Loealelti Lib. II pag. 979, e V^uansio Stmì pag 006. 
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per interceuiooe di Maria SS.ma e di S. Giovanni Gualberlo (i). Pertanto 
potrebbe crederai cbe la prima e la seconda parte fossero in origine due 
opuscoli separati , scritti in diversi tempi , e riuniti sotto un medesimo 
titolo, quando il nostro Vallombrosano riunì ancora le altre operette sue, 
per offrirle tutte in un codice al magnifico Lorenso dei Medici (i). Po- 
trebbe dirsi ancora cbe dopo avere già scritto l’ opuscolo sui miracoli , 
ve ne aggiungesse alcuni accaduti più di recente , sicché parlando a ri- 
gore , non abbiamo ragioni definitive , per decidere in quale preciso 
tempo, scrivesse il Monaco Vullombrosano sopra la Santa Casa. 

30 . In ogni modo però il Radiolense fu, almeno per un certo tratto, 
contemporaneo del Biondo e del Vescovo di Cbalons , talmenteclié le opere 
di questi scrittori si servono di dilucidazione e di appoggio le une con 
le altre. Quindi mentre il Vescovo Cabillonense ci avvisa che //ic eit 
rrclcsia Beatae Virgmis Mariae transportala ab Angelìs de Ilistrìa per 
mare V eneticum j il Monaco di Vallombrosa testifica quel detto scrivendo 
« Quae quidem nula Divino per aerem primum in Pannoniam regionem, 
qiiam vemacula lingua Sclavoniain dicunt, mire delata est Cosi mentre 
il predetto Vescovo soggiunge « Secundum aliquos est camera Beatae Fir- 
ginis in qua ei annuntiata est Angelica Salulatio » ; il Radiolense lo con- 
ferma con le testimonianze dei pellegrini visitatori di Terra Santa <• Omnes 
uno ore autumant qui Jerusalem Civitatem drvotionis gralia adeiint ». 
Quando poi il Biondo chiama la Cappella di Loreto a Celeberrimum lotiiu 
Jtaliae SaceUum a , W religioso Vallombrosano eccheggia a quelle parole, 
scrivendo « Templum illtid qiiod vii/galo nomine Snncla Maria de Lo- 
reto dicitur, cunctorum assrrlionibiis celrherrinnim hahetur » e dice come 
ragione di quella celebrità •• Ilanc est Cameram seu Talatnum in quein 


(i) Nella prima parte di quest’opuscolo, o libro III si leggono i capitoli 
seguenti: 

I . linde et quomodo dildes Sanctae Mariae de Loreto initium suinpserit. 

II. linde teioplum Sanctae Mariae Servoruro initium liabuerit. 

ili. De origine tempii Virginia Mariae, quod Sancta Maria de Gratis dicitur. 

IV. Templum alitid Virginia Mariae juxta Portam Flarainiara. 

V. Templum Virginia Mariae in agro Foroliviensi noviter aedificatum. 

VI. linde Ecclesia Sanctae Mariae quae de Sano dicitur, originem babuerit. 
(al Monsignor Martorelli trattando di questo opuscolo, e forse desiderando 

di attribuirgli maggiore anticbità, dice ebe il Radiolense u scrisse a tempo di Co- 
simo il Grande gran duca di Toscana^ a cui deelicò varie opere n. Ma il Bandini 
e il Corsini testimoni di vista e degni di tutta fede, auicurano che il codice è 
dedicato a Lorenso e non a Cosimo. Poi Cosimo detto il Padre della Patria ed 
avo di Lorenzo il Magnifico, mori nel i 4 ^ e non ebbe mai titolo di gran dura, 
li primo cbe lo ebbe fu Cosimo di Giovanni nato nel i 5 ij, c morto nel 1574, 
sicché non visse coiileraporaneo del Monaco Radioicn&e. 
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m Natartih Galiteae Angelus Gabriel ad Mariam Firginem ile superni* 
sedibut missus est ». Ecco dunque come dall' anno i388 io cui nasceva 
il Biondo fino al 1478 in cui dedicava il suo opuscolo il Monaco Ra- 
dioleose , tutti sapevano e cr edevano che la Cappella Lauretana fosse la 
Camera della Annunciazione , e queste testimonianze non si rendevanq 
solamenle dagli uomini di Recanati e della Marca, ma bensì dagli scrit* 
lori e dai popoli di RoAiagoa, di Toscana e di Francia. Consideriamo 
poi che gli scrittori sunnominati niente dicono intorno al tempo in cui 
segui il primo arrivo della Santa Cappella , e se quest’ epoca si fosse 
conosciuta nou poteva darsi che trascurassero d’ indicarla , giacché la data 
degli avvenimenti, è il principio e la base comune di tutti i racconti. 
Da ciò sempre più evidentemente risulta, che l’epoca del lagi non si 
era mai conosciuta o creduta avanti alla relazione dell’ Aogelita. 

31. Contempoianeo pure del Radiolense fu il preposito Teramano, 
della cui relazione, scritta come è da credersi nell’anno i483, ai é già 
lungamente trattato. Sembra però doversi dire che il Monaco di Vallom> 
brosa non avesse letto quella leggenda , giacché trattando nel suo capi* 
tolo della venuta del Santuario in Italia, parla del suo posarsi nel campo 
dei due fratelli e sulla pubblica strada , ma non dice che il primo ar- 
rivo segui nella Selva di Loreta, come si legge chiaramente nella rela- 
zione sunnominata. Questa circostanza non era da tacersi da chi scriveva 
di proposito sopra il tema » Uade et tjuomodo Mdes Sanctae Marine de 
Loreto initium sumpserit »; e se il Monaco di Radiolo la avesse veduta 
stella relazione del Teramano, certo è che non avrebbe lasciato di ricor- 
darla. Dunque il capitolo del Radiolense deve tenersi come uno scritto 
«rìginale, e come uua testimonianza spontanea delle ti'adizioni allora 
correnti , indipendente affano dalla leggenda del Teramano. 

33. Niente poi importa che l’uno e l’altro scritto non sieoo perfet- 
tamente uniformi, perché anzi la diversità, quando non includa contrad- 
dizione, é un argomento validissimo della autenticità. Se i quattro Evan- 
gelisti fossero stati letteralmente unisoni , e tutti avessero narrato tutte 
le medesime cose, costituirebbero un testimonio solo, e si potrebbe cre- 
dere che si fossero ricopiati I’ uno dall’ altro. Ma per un ordine mirabile 
della Provvidenza , i quattro Evangelj furono scritti in diversi tempi e 
dadiverse persone, narrano molti fatti e circostanze diverse, appariscono 
talora cootradditorj e discordi , e poi concordati e connessi debitamente, 
formano un solo tutto in cui non ci é neppure uua sillaba di discor- 
danza , ovvero di esuberanza (i). Con ciò dalla loro complessiva con- 
gruenza e concordia, risulta una dimostrazione lumiuosìssioui della verità 

(3) Nella mia Storia Evangelica ho dimostrata con precisione geometrica questa 
mirabile ed esattissima connessione dei quattro Evangeli. 
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della religione cristiana. Nell’ istessa maniera se tulli gli scrittori della 
storia Lnurelmin fossero perfettamente unisoni nei fatti e nelle circostante, 
potrebbe credersi che lutti avessero ricopiali una stessa leggenda , e co- 
stituirebbero una sola testimoniansa. Coll’avere però raccolto le tradisiooi 
e i racconti delle varie voci del popolo , e coll’ apparire talora discordi 
nelle circostante e nei modi, dimostrano la propria originalità, e stabi- 
liscono maggiormente la verità sostantiale del fatto , perchè tutte conclu- 
dono definitivamente che la Cappella Laurctana è la Santa Casa di Na- 
taret , venuta dalla Palestina in Dalmazia, e dalla Liburnia in Italia per 
ministero degli Angeli. 

a3. Il nostro Radiolense fu ancora contemporaneo del Carmelitano 
di Mantova, o sia del padre Giovanni Battista Spagnuoli , di coi abbiamo 
già riferita la leggenda , scritta ai il di settembre dell’anno i<il^g. I» 
questa parlasi del prodigio accaduto quando si volevano fortificare i vec- 
chi muri della Santa Cappella mediante la connessione di muri nuovi, 
e non si potè conseguire l’intento, disturbato sempre da forza superiore 
"e divina; Muro firmiisimo, /actis atte fundantenlit circumdedtre , qui lamrn 
numquani , rum id maxime conarentur aedificanten , antiquo poluil anhfìcio 
rohamre. Il Vallombrosano racconta lo stesso fatto, e le circostanze esposte 
dall’uno e dall’altro non sono tali che non ti possano conciliare lette- 
ralmente. (i). In ogni modo il Monaco Badiolense scrivendo di questo 
prodigio dieci o forse vent’anni prima del Mantovano, viene ad assicu- 
rarci, che la sostanza di quel latto non era nè una invenzione dello Spa> 
gnuuii, nè una semplice diceria del volgo Recanatese; ma ne corre- 
vano antiche le tradizioni in ogni parte d’ Italia. 

24- Passiamo finalmente all’altro insigne miracolo narrato dgl Ra- 
diolense, di queir Ungaro militare, che stretto fra i Turchi e il mare, 
nè avendo più altro rifugio, fece un voto alla Vergine Laurctana, e get- 
tatosi nell’acqua insieme col suo cavallo, parsegli d> volare sulle onde, 

(i) Il Radiolense scrive dir alla mattina si trovarono diruti ti disfatti i lavori 
del giorno precedente e il Carmelitano non lo specifica; ma non dice il contra- 
rio, e d' altra parte questo è il modo più naturale con cui ti può pensare che 
il Signore ditliirbatte quell’opera. Il Radiolense espone die vista la iropotsibililk 
di coiigiungere le due mura, e propostosi di fare il muro nuovo separalo dal- 
l’antico <. ad id autnttre omnes^ et f'irgini Mariae conspicuam et egregiam £dem 
dedicaverunt ». Il Mantovano parla del muro e non parla del Tempio, ma neppur 
qui Ve nessun'ombra di contraddizione. Col muro ti circondò la Santa Cappelta , 
è questo muro è quello di cui scriveva il Teramano » fecerunt dictam Eacietiam 
cirvumdari alio muro bono, grosso, et optimo Jitndamenbo prout hodù videtur », Il 
tempio poi abbracciò la Cappella insieme col nuovo muro del Circondano, e questo 
tempio esistente forse fino dai tempi del vescovo Giordano, fu abbellito e dilatalo 
di mano in mano, fino alla nuova e piu magnifica costruzione ordinala da l’aolo 11. 
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e si Iroìfò libero e sano sull’ altra sponda. Ciò accadde ai tempi di Gio* 
vanni (Jniade Corvino duca degli Ungaresi, prima deireccidio di Costan- 
tinopoli seguito nell* anno i 453 . Quindi è probabile che avvenisse nel- 
l’anno i44^ lo cui quel prode condottiero combatte infelicemente contro 
i Turchi nei giorni 17, 18 e 19 del me^e di ottobre (1). Questo fatto 
è luminosissimo per se stesso, trattandosi di un prodigio tanto solenoe« 
accaduto con somma pu bblicità , e narrato da uno scrittore contempo- 
raneo di ottima fama, il quale dedicava il suo libro ad un principe di 
grande ingegno, e cui non mancavano i modi di verlBcarlo , come cosa 
di data assai recente, essendo nato esso stesso nell’ anno i44^ 
diceva avvenuto il miracolo. Ma sotti Ì rapporti critici questo fatto me- 
desimo é ancora di un’altra grande importante per lo storia Lauretnna. 

aS. Si è creduto di osservare che la divotione verso la Cappella Hi 
Loreto avesse un grande accrescimento , e quasi prendesse un nuovo 
slancio verso la metà del secolo XV , e da ciò alcuni critici hanno vo- 
luto dedurre, che prima di quel tempo In Cappella medesima fosse bensì 
celebre e veneralo per qualsivoglia altro titolo, ma solamente allora in- 
cominciasse a dirsi che era propriamente Ih Santa Casa di Nataret ( 2 ). 
Chiunque però ha seguito la serie delle autorità e dei documenti che 
Bn qui si sono allegati, ha potuto considerare se dai tempi del vescovo 
Giordano a quelli di Dante, e da questi ai giorni del Radiolense vi ia 
nessun’ epoca , in cui si possa ragionevolmente credere o sospettare che 


( 1 ) Il Radiolenie parlando di questo celebre condottiero degli Ungaresi, lo 
chiaroa Giovanni il Bianco, Joannts AWm j e nelle memorie del sìg. De Comines 
(Lib. VI cap. i3 p. ** trova che Giovanni Uniade padre del re Mattia Cor- 
vino, veniva chiamato il cawaliire Bianco della f^allacchia. Nel Dizionario istorico del 
Moreri sì dire che i Turchi lo chiamavano Jancus Lain (Giovanni lo Scellerato), 
e non so se da questa parola Jancus interpretata male , abbia potuto venire il 
soprannome di Bianco. Lo slexso Moreri assegna le Ire suddette giornate dell’ in- 
fausto combattimento, e cita gli autori da consultarsi, ma non ho avuta comodità 
di farlo. L* Uniade morì nell’anno i456. 

(s) t* Scriptores qui ante Pauli II tempora adducuntur, temere adduCuntur : quam- 
M quam enim Lauretanae jEdts mentionem Jaciant, eamque comMr/w/eril et celebrent, 
u miniale lamen td de quo contendimus comprobant ^ Lauretanam scilicet Aidem , 
(( eam ipsam fuisse^ quam Nazarrih incotuirai Alligo, quaeque deinceps in lU/’rium 
u primum^ lune in Hecinetensem a^rum translaia JueìHt. Cosi scrive il Trombelli 
tom. VI pag. 1 Facile dabimtis anno i436, vel i44o inualuisse piam opìnionem 
tt quae censet Uamlalam per mare fatue ab lllyrio Lauretanam jEdem , et in Reci» 
u netensi agro consedisse n. Lo stesso Trombelli tom. VI pag. 3o^. <• Jam enim 
u dùci ante seculum XIllj et secalo ipso XI F celtbrem fuisse Laui'ttanam Mdemi 
u sed nondum iis temporibus Jamam incaluisse quae secolo X F invaluit m scilicet eam 
u ipsam esse quam Na%ai'eth mcoluit Firgo^ et in qua CaelesUm Incamaiionis Xuntium 
M accepii. Iri pag^ aB6. 
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*i cambiaicero le voci e le credenze dei popoli , ioloroo al Santuario 
Lauretano. Ma diamo pure come un fatto che la divozione il concorso, 
e la celebrità di questo Santuario prendessero un incremento considera- 
bile verso la metà di quel secolo. Il nostro Monaco ce ne assicura , e 
al tempo stesso ce ne addila la causa nel miracolo di quel guerriero , 
tratto in salvo dalla Beatissima Vergine sopra tanta larghezza di mare. 
Questi al vedersi incolume sull’altra sponda , grave di anni come era e in- 
sieme col suo cavallo, narrava e celebrava ad altissime voci le glorie della 
sua pietosa Liberatrice, e le genti che lo incontravano nel suo cammino 
lo accompagnavano in folla al tempio , ed assistevano alla sua orazione 
e allo scioglimento del voto « Quod prodigium rum ommbut occurren- 
a tibut libi marrani, itupen cuncli, euntque cttm prope templum atti 
a comilari lurba non modica. Ubi aulem ad altan f'irginis Mariae per- 
a venlum al, ad iptam Virginem oralione mina, arma trque, cereuin, ut 
a voveral, Javon et admiralioiu omnium qui aderanl suspendi voluil (i) ”. 
Ben presto si dilatò in ogni parte la fama di questo gran prodigio , di 
cui tutti vedevano ed ascoltavano il testimonio vivente, e la Cappella 
Lauretana già celebre e venerata da tanti secoli , ne diventò sempre più 
rinomata e famosa, a Bine itaque templum istud an'e celebre, celeberrimum 
el excelmm prodigiit caeletlibui redditum est ». 

a6. Ecco dunque la causa di quel movimento di devozione, ebe si 
è creduto di ravvisare alla metà del secolo decimoquinto , dichiarata e te- 
stificata da uno scrittore, il quale viveva appunto in quel tempo. Consi- 
deriamo poi che se realmente nei primi periodi di quel secolo non si 
fosse saputo e creduto che la Cappella Lauretana era la Santa Casa di 
Nazaret venuta per ministero degli .àngioli , il conoscersi e il credersi 
questa sua qualità verso l’anno i^5o, dovè avere principio da qualche 
fatto, notorio pubblicamente, e capace di cattivarsi la fede genernla dagli 
uomini. Ma Flavio Biondo, Giovanni vescovo di Chalons , il Monaco di 
Vallombrosa, il Preposito Teramano , e il Carmelitano di Mantova, tutti 
vivevano in quella età, tutti scrivevano sulla Cappella di Loreto, tutti la 
predicavano celebre per i suoi miracolosi trasferimenti , e nessuno divi- 
deva la recente vociferazione di questi , dalla sua contestata antichissima 
celebrità. Dunque il supposto che l’arrivo miracoloso si incominciasse a 
credere solamente alla metà del secolo XV non si attiene a nessun fon- 
damento, ed è un gratis aiseritur di una critica eccessivamente sospet- 
tosa ed austera. 

(i) Come oggi ti appendono nei lempf le tabelle dipinte, così allora si of- 
ferivano immagini e figure di cera o d'argento, esprimenti in qualche modo la 
grazia ricevuta. A quest’uso devono riferirti te parete del Radiolensc cerenas cum 
equo desuffer pendere /ubebo..,., seque cerettm, ut votvrat, suspendi rotasi. 
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17- relazione del Preposito Teramano scritta neU'aono i465, é 
un altro monumento insignissimo della storia Lauretana, c questa rela- 
ziooe fu trasportata letteralmente io versi italiani da un altro Monaco di 
Valloinbrosa, il padre Bartolomeo priore di Santa Verdiana in Firenze, 
il quale mise alla sua poesia la data dei ao maggio dell'anno i4S3 (i). 

« Copiata fu con molta affettione 
« Questa scriplura sanza alcun errore 
« Per dar notitia di tal devotione 
a In detta Chiesa addi venti del mese 
« Di maggio come qui si fa palese 
« Nel mille quattrocento otiantatrè ecc. » 

Così un altro importantissimo documento è la relazione del Cnrmelitauo 
di Mantova scritta ai ai di settembre dell'anno 141^9; ma di queste leg* 
geode si i già trattato diffusamente. Qui dunque giova soltanto osservare 
che r arrivo miracoloso della Santa Cappella non era una voce e una 
persuasione ristretta ai soli Recanatesi e Marcbeginni, ma intanto che il 
Teramano, il priore di Santa Verdiana, e il Carmelitano di Mantova ne 
stavano scrivendo a Loreto, ne avevano già scritto e ne scrivevano il 
Biondo, il Hadiolense, e il Cabillonense, io Romagna, in Francia, e in 
Toscana. 

38. Passiamo alla descrizione dell' Italia scritta da fra Leandro Al- 
berti Bolognese, religioso Domenicano, il quale nacque nel i479i ^ mori 
nel iS5a. Ivi trattandosi di Loreto é scritto: « Mancano a me k forte 
in voler narrare di queUn divolittima et tacratiisima Cameretta, ove nacque 
et nutricata Ju la Reina dei Cieli sempre F ergine Maria, et ove parimente 
Jit annontiata dalt ,ircangelo Gabriek, et fu della Madre di Dio (a) ». Poi 
dilatandosi nelle glorie del Santuario e del Tempio si aggiunge « Quivi 
vedetì un superbissimo tempio edificato, nel cui metto v' i posta la Sa- 
crata Cameretta , la quak essendo stata intorniata di grosse mura, mai 
è stato possibile che ri siano potute congiungere insieme con k mura di detta 
cameretta (come chiaramente si vede) dimostrando non esser degne di 
toccare quelle mura, che sono state toccate dalla Madre di Dio». In fine 
lasciato il resto che ognuno pub vedere nell’ opera istessa , rimarchiamo 
queste parole, eoo le quali l’Alberti intende di autenticare le maraviglie 
da lui narrate, dicendo che « chiaramente ne fanno fede k scritture, 

(1) Questa poesia si legge estesamente net Trombelli tom. VI pag. aig — Ivi 
dicesi che fu stampata a Venezia dallo Zopino nell'anno 1619 appiedi alla vita di 
Maria SS.ma scritta da Antonio Corazzano. 

(a) Descriiione di tutta l’Italia di fra Leandro Alberti ecc. Venezia | 58 | 
j>ag. 181 tergo. 
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<• le sutlue d' oro, di argento, di cera, et le pitture, et altre simili cose 
1 che quivi si veggono, stale portate per molte etati et per inolU>secoli ». 
Quelle espreiiioni acceonano una anlichilà imioemorabile, e d'altra parte 
quando l’Alberti scrìveva, erano passati appena due secoli dall’anno 1394, 
io cui dicevasi nelle storie moderne che fosse seguilo l’ arrivo della Santa 
Casa in Italia. Quindi se al suo tempo si fosse saputo e creduto comu- 
nemente quella essere la vera epoca dell’ ovvenimenlo miracoloso, egli 
non avrebbe potuto scrivere di questo Santuario che fosse stato venerato 
e arriccbìto di tanti doni per molte etati, et per molti secoli. 

2g. I fatti accaduti due secoli addietro non sono tanto disgiunti da 
noi che nou possiamo averne le testimoniarne dei contemporanei con la 
inierposiiione di una sola persona. Dichiariamolo meglio con un esempio. 
Oggi siamo dei 1840. lo stesso ho vissuto per a 3 anni con un fratello 
del mìo avo nato nel I 7 i 4 > >1 quale aveva vissuto pure molti anni con 
un fratello dell’avo suo, nato nel 1641 e morto nel 1 78 1. Ecco dunque 
i fatti di circa diicent’anni venuti a mìa notizia conia interposizione di 
un solo soggetto; ed io parlando oggi di quel congiunto morto quaran- 
tacinque anni soltanto avanti al mio nascere, non potrei dire che visse 
molte età e molti secoli lontano dai nostri tempi. Cosi qualora l’Alberli 
avesse inteso di scrìvere di cose lontane dai suoi giorni poco più di due- 
cent’ anni , non avrebbe mai detto che quelle cose erano avvenute per 
molte etati et per motti secoli. Or dunque mentre la descrizione dell’Al- 
berti è un anello della catena istorica con cui dimostrnsi l’autenticità del 
Santuario Lauretuiio, e la antichità imiiiemorabile del suo culto, £ an- 
cora una prova che egli ignorava o non credeva all’ epoco del 1294, 
ancorché appunto al suo tempo la propagasse per il primo il nostro li- 
cenzioso Aiigelita (i). 

3 o. Possiamo annoverare fra i monumenti storici l’ inno che sino 
da rerootissìiiii tempi si canta ogni giorno dai padri Francescani in Jer- 
satto, rammemorando l’arrivo miracoloso della Santa Casa e la sua par- 

, (0 L’Angelita scrisse la sua storia nell’anno iSaS all’ incirca. Quanto all’Al- 

berti in una edizione della sua Italia fatta in Venezia nel i56i, si trova una let- 
tera a lui diretta da Giov. Antonio Flamminio Iniolesc , il quale diceglì di aver 
letta con sommo piacere l’opera sua, e lo esorta u pubblicarla. Questa lettera è 
data il I maggio del i53;. Sicelié l'opera era già compila prima di quel tempo. 
Vero è che l’Alberti trattando della città di Camerino parla della cessione di quel 
ducato fatta da Francesco Maria della Rovere al papa Paolo III nell’anno i53g, 
ma può credersi che l’Alberti medesimo , o altri dopo di lui, facesse alcune ag- 
giunte all’opera originate; c di fatti nella mia edizione (pag. 35o) si parla di un 
terremoto sentitosi in Ferrara nell’anno 1570 , diciott’ anni dopo la morte del- 
l’Albirti. Conclusivamente l’Alberti nato nel 1479 , e morto nel |55'J fu contem- 
puraueo dch’Angelita, il quale era giovane nel i$ 09 , e viveva tuttora nel l56i. 
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tema dalla Dalmatia (i). La antichiik di quest’inno si tesliGca da se me- 
desima , talmenlechè lo stesso austerissimo padre Trombelli lo attribuisce 
al principio del secolo XIV, o sin del i3oo; Facile astequimur sub ini- 
tìum taeculi XIF compositum fuitse Rylhmum illum , qurm Minures Re- 
formati Jersacti degenles concinunt (a). Bensì di poi, prendendo secondo 
il solito il nome dei critici , dice cbe quell’ antico stile potrebbe essersi 
imitalo e falsificato modernamente « ad veterum imìtalionem ab aiiquo 
pio viro subsequentibus saecuUs effurmare poluerit (3). Ma fìocliè non si 
provi cbe quella falsiGcaxione fii falla , quel ritmo deve lasciarsi in pos- 
sesso della sua originale autenticità. Altrimenti con un solo potrebbe, si 
potrebbe rifiutare l’autenticità di qualsivoglia documento e scrittura, ed 
anzi con questo metodo «i potrebbero escludere dal commercio tutte le 
monete d’oro e d’argento, perchè si possono trovare i zecchini e gli 
scudi falsiGcati, 

3i. Un altro nobilissimo monumeuto ci resta nella antica e bella 
pittura della Santa Casa trasportato per mano degli Angeli , la quale si 
vede tuttora in Roma in quella magnifica Chiesa dei Pomari alla colonna 
Trajana detta di Santa Maria di Loreto. Questa pittura stava in un’ an- 
tica chiesuola donata nell’ anno i5oo dal papa Alessandro VI alla fra- 
ternità dei Pomari, che la fecero demolire erigendo una chiesa nuova, 
e trasportandovi la pittura medesima (4), Il nostro Monsignor Martorelli, 
procedendo con una accuratezza, alla quale non sembra che fosse troppo 
abitualo, fece esamiuare quel quadro da tre periti pittori Romani, i quali 
depooendo di quell'esame col proprio giuramento, opinarono che la pit- 
tura fosse di mano del beato Giovanni da Piesole Domenicano, detto il 
pittore Angelico, nato nel 13 B 7 , e morto nel i4S5 (5). Ansi dal colorilo 


( 1 ) Quest’inno si riferisee dal Pasconi e lo produce il Martorelli nel tom. Il 
pag. ho produce ancora il Trombelli nel tom. VI pag. a35. Esso è del tenore 
seguente: 


O Maria! 

£dem quidcra bine tulisti 
Attanicn hic pcrmansisti 
Regina Clementiae; 

Nobis inde gratulamur 
Dignì quod lue faabeamur 
Maternae presentiae. 


, O Maria! 

Bue cum Domo adsenisti 
Ut qua pia Mater Cbrisii 
Dispensarea gratiam 
Bazarethuni libi Ortus 
Sed Jcrsacluni primus porlus 
Petenti banc pairiam. 

(a) Tom. VI pag. a36. 

(3) Tom. VI pag. a86. 

(4) Si veda l’opera di Ottavio Panciroli •• Tesori nascosti della città di Roma » 
Roma i6aS in 8.° i confrati di quella fraternità vestono un sacco bianco, e pui- 
tano sovr’esso a modo di stemma un’ immagine consimile della Santa Casa. . 

(5) Si vedano il Vasari, vite dei pittori; e il Lanzi h Storia pittorica del- 
l’Italia. 


.''sarr Casa 


|3’. 
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e dallo ktile (giudicarono che lo avesse dipinto verso I’ anno i43o, quando 
era nel fiore della tua età (i). 

3a. I critici, e a nome di essi il Trombelli, non negano che la pit* 
tura sia del beato Giovanni, ma dicono che in essa non ti vedono gli 
Angeli sostenenti la Sanla Casa, perchè la parte inferiore del quadro è 
coperta dagli ornamenti. Anzi affettano di sospettare che quell’ ingombro 
siavi mesto con astuzia deliberata, affinchè quella immagine, forse tutt’ 
altro significante, potesse riferirsi alla Vergine Lauretana « li qui hano 
tabulam conupexrrunl , retulernnl jingetos eamdern /Edem drferenlrs in- 
tpici omnino non poste, malo enim consilio licei non malo animo con- 
ceplum id fuerit , ornamentis conicela esl pars iliiitt inferior in qua cre- 
dunlur picli Angeli (2). Ma nella deposizione dei tre pittori leggevasi, che 
il quadro rappresenta la Santa Casa di Loreto portata e sostenuta in aria 
dagli Angeli — Sotto vi sono figure di putti rappresentanti Angeli che 
reggono la della Casa. Questa deposizione poi era munita di giuramento, 
e la parola giurata di tre oneste persone non doveva sfuggire all’ atten- 
zione dei Critici. Comunque però sia, oggi questi ornamenti non ci sono 
più , e lutti vedono in quel dipinto la Santa Casa sostenuta e trasportata 
dagli Angeli. 

33. Non devo però tacere che io quest’anno medesimo, due esper- 
tissimi ed onestissimi professori avendomi fatto il favore di esaminare at- 
tentamente questa pittura in Roma , I’ hanno giudicata non del pittore 
Angelico ma della scuola di Pietro Perugino nato nel i446> c morto 
nel i524, e quindi per pochi anni soltanto contemporaneo del Beato da 
Fiesole (3). Nella varielìi di questi pareri credo ohe debhasi stare coi mo- 
derni, e quindi la pittura sarebbe a ritenersi alquanto meno antica. In 
ogni modo però rammentandoci, che già esisteva nella Chiesa donala da 
papa Alessandro VI nell’anno iToo, si dovià sempre attribuirla al se- 
colo XV, e ai primi tempi del Vannucci c sua scuola (4). 

34 . Un religioso francescano di nome Anseimo e di nazione Polacco, 
avendo visitato la Terra Santa nell’anno i5oq lasciò scritto di Nazaret 

( 1 ) La deposizione di quei tre periti si legge estesamente nel Martorelli t. II 
pag. 4c4 

(a) Trombelli toni. VI p.ig. 307 . 

(3) Mi hanno prestalo qiieslo Livore il sig. Giovanni Battista Biirani, uno dei 
primi disegnatoli di Boma , ed il sig. Luigi Duranlini accadeirieo di San Luca , 
tanto perito conoscitore di pitture, che ehhe B incarico di esaminare e giudicare 
quindicimila quadri trovati nella eredità del cardinale Fesch. 

(4) Il marchese Giuseppe Melcbiorri nella sua Guida metodica di Pana ( Bo- 
ma i834) attribuisce quesla pitliira alla scuola di Pietro Perugino. Il Nihiq però 
nel suo Itinerario istruttivo di Poma (Boma i83S) la dicliiaia una delle più belle 
oliere di Pietro Perugino stesso. 
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« llii eit locii» ubi AngeUa Gabriel lumeiavit Bratae f'irginit Incamalio- 
nrm fiiii Dei, $rd itla Cappella, ut ferlur, de ilio loco translata est ad 
Loreliim per ylngelot (i) 

35 . l’rima ]>oi di inrtter fine al preienle ai-ticolo, diremo di un onoro 
reso alla Bealisiiroa Vergine Lauretaiia in un luogo dell' universo, io cui 
forse prima di allora non si era mai proferilo il Nome Santo di Dio. 
Nell’ anno i 493 , Cristoforo Colombo tornando dalla scoperta dell’America, 
e trovandosi ancora lontano alcune centinai a di leghe dalle Coste di Spa> 
gna, renne assalito da una orrenda burrasca, che minacciava di perdita 
imminente il suo affaticato naviglio. Ai i 5 di iebbraro, quarto giorno della 
procella, restando solo speranta nel patrocinio di Maria SS.ma , si misero 
dentro un cappello tante fave, quante persone si ti-ovavano a bordo, se- 
gnando sopia una di esse una Croce , e si votò che ognuno estraendone 
una, quegli cui toccherebhe la fava segnata, si recherebbe pellegrino a 
nome iti tulli a Loreto per ringratiarvi la Vergine dell’ averli salvati. La 
fava della Croce toccò ed uno di quei marini chiamalo Pedro da Villa, 
cui il Colombo promise di pagare le spese del viaggio. Ai 1 8 dello stesso 
mese approdarono salvi alle Isole Aiorre , e non è da dubitarsi che il 
Da Villa non venisse a Loreto a sciogliere il voto (3). 

36 . Or dunque raccogliendo le Gin che abbiamo ordinate e disposte 
in questi ragionamenti, ne concluderemo due verità ugualmente certissime 
ed importanti. La prima, che avanti alla relazione dell’Aiigelita , scritta 
nell’anno i 528 , i trasferimenti miracolosi della Santa Casa non si erano 
mai assegnali all’anno 1391 e all'anno 1394. Prima di quello scrittore, 
tutti i monunienli , e tutti gli storici riferiti dicono die questa Santa 
Cappella arrivò per ministero degli Angeli in Dalmazia e in Italia, ma 
non accennano mai che tali arrivi fossero seguiti in quegli anni. Conse- 
guentemente ripudiati e confutati i racconti immaginosi dell’ Angelita, e 
rimandata I' epoca di quei prodigj ad una antichità immemorabile , ca- 
dono tutte le contraddizioni e gli anacronismi sui quali si appoggiavano 
per questo titolo gli argomenti degli oppositori e dei critici. 

37. L’altra verità è questa che dall’anno 1194 >n cui il Vescovo 

Umanatense cede In Chiesa di Santa Maria di Loreto ai monaci dell’A- 
vellana , Gno all’anno i 47 <> <^*ti il PonteGce Paolo II proclamò solen- 

nemente di questa Chiesa exira muros Recawilenies miraciiloie fundaìam, 
i inoiiumeoti e le storie ti sieguono continuaiuente , senza nessuna dif- 

(1) Ls rrlaziniie di Terra tanta scrittà da questo relijiiotn, ti trova nelle le- 
zioni antiche raccolte da Enrico Canitio tom. IV, (ma veramente voi. VI) pag. 779. 

(3) Questo fatto ti narra da Watinslon Irvtfig nella tua vita di Cristoforo 
Colombo. Firenze 1839 tom. io 8.° Senza meno l’Irving lo avrà tratto da qualche 
antico scrittore. 
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fonnitii , « senu indisio di neuun' epoca intermedia , in eui appariiica 
sorta come nuora la roce de’ suoi miracolosi trasferimenti. Quel culto 
che si vede reso al Santuario nei giorni di papa Paolo , si vede reso 
ancora ai tempi del vescovo Giordano, e non v'è nessun’ apparenta , che 
intorno ai suoi prodigiosi trasporti, si sapesse e credesse nell’anno 1470, 
quello che non si sapeva e credeva nell’anno iig 4 - Siamo dunque in 
possesso di una fede e di un culto anteriori a qualunque reroiuiscenia, 
diSusi in tutte le contrade del Cristianesimo, conservali da una Iraditione 
di sette secoli, confermati da innumerahili testimoniate, autenticati da 
una moltitudine di miracoli , approvati e promossi dalle santioni delia 
Chiesa , e non soggetti a nessuna ragionevole conlraddieione. Tuttociò si- 
curamente non basta perchè I’ arrivo miracoloso della Santa Casa di Lo- 
reto debba considerarsi come un orticolo della fede cristiana; ma lo di- 
mostra un fatto tanto avveralo e certo, quanto possa esserlo ogni altro 
fatto meglio stabilito nelle persuasioni universali degli uomini. Per ctiiunque 
però non volesse arrendersi a tanto luminosa evidenu, sarebbero inutili 
le pergamene degli arcbivj, come sono inutili le dimostraiioni della ra- 
gione. 
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D 1,8 C C S S I O N E XVII. 

I 


Si libera la Storia del Santuario Laure tano da alcune 
minori dislealtà. 


I. X^ompUa oramai I' edifìuo che ei eravamo propoiti di erigere to> 
prn la verilà del Santuario Lauretano , é d'uopo nettarlo dalle polveri, 

0 aia levarne alcune minori diCBcoltà, le quali potrebbero rendere meno 
completa la fiducia de* tuoi divoti. Comincieremo dunque dalla bolla di 
Papa Paolo li, in cui ti dioc beoti esprestameote, che la santa Cap> 
pelle arrivò in un modo miracoloso nelle caiapagne di Recauati , ma 
tuttavia i fatti non vi si espongono con la dovuta precisione, e chiarezza, 
per una poco perdooahile negligenta degli estensori. Eccone le parole 
precise, che domandano osservazione: a EccUfiam Bealae Mariae de Lo- 
K reio in honorem r/iudem Sacrati$$imae F'irginir exira muros Recami- 

1 lenset miraculose fumlalam , in qua ipiiut Firginii Gtorioeae Imago , 
« Angelico eomitata eoetu mira Dei clemenlia collocala eit -, Standoti 
letteralmente alla espressione di queste parole , il senso non è chiaro e 
preciso abbastansa , e pare che nella bolla li parli in due mudi diverti; 
in un modo della Immagine, e io un altro modo della Chiesa. 

a. U Turtellino , immaginando di proprio arbitrio, o pure ricopiando 
la bolla da qualche esemplare inesatto , accomoda facilmente le cose ci- 
tando quella bolla diversamente : « EccUtiam Bealae Mariae de Loreto 
X extra murot Recanalemii civilalit fandalam, in qua ipeiut Eirginit do- 
X rioiae Domai, et lotago Angelico eomitalu et eoetu, mira Dei Cte- 
m menlia, collocata exietit (■)■•• Queste parole però non sono oonformi 
alla verità, e nella bolla originale che io tengo io questo stesso mooaento 
sopra il mio tavolino , si leggono propriamente , e preGitameole i lermini 
da me citati. Bensì bisogna considerare che nell' anno 1470 in cui si 

(1) Tursclliuo lib. 11 cip. 1. t 

SlBTI 0i»4 iJ**. 
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pubblicava la bolla , già ti credeva generalmente in ogni parte d'Europa 
che la Cappella Lauretana fosse la santa Casa di Nazaret , ed era già 
notissima a tutti la relazione del Teramano tratta dalla tabella antica , 
e nella relazione dicevasi ; a Angeli abitiiierunt ram , portaverunl , el fir- 
m maverunt eam ubi est nane , cum magnis signis et innitmirabibus gratiìt 

• et niiracuUtm. Il Papa Paolo II visitando la santa Casa nell’anno 1464 
aveva certamente parlato col prepusito Teramano rettore della Chiesa 
Lauretana , e questo viveva ancora ed esercitava il medesimo uffizio , 
quando si pubblicava la bolla nell’ anno i470. Non è dunque da dubi- 
tarsi ebe le intelligenze , e le persuasioni del Papa non fossero conformi 
alla relazione del Teramano , e alle tradizioni comuni , perlocliè la poca 
chiaresza che scorgesi nelle espressioni letterali della bulla deve mettersi 
solamente a colpa degli estensori. 

3 . Cosi bisogna considerare che nella bolla parlando della Chiesa 
si dice a miraculose fundatam « e parlando della Immagine si dice: • in 
« tjua Angelico comitato eeUt, mira Dei clementia, collocala est ». Volen- 
dosi dunque leggere la bolla letteralmente, e quasi materialmente si do- 
vrebbero credere due miracoli io vece di uno , prima la erezione , o 
fondazione miracolosa della Chiesa <• miraculose fundatam •> poi I’ arrivo 
miracoloso della Immagine : m Angelico comitato coetu collocata est ». Ma 
poiché questa sarebbe una stravaganza, discorde da tutti i fatti, da tutte 
le tradizioni, e da tutte le storie, deve concludersi, che gli estensori della 
bolla espressero malamente i sensi del Pontefice , il quale intendeva , e 
credeva , che la santa Casa fosse arrivata miracolosamente insieme con 
la Immagine , come si sapeva e credeva da tutti, e come si leggeva nella 
relazione del Teramano. 

4 - Secondo poi I’ uso della Curia Romana quando si tratta di una 
materia stessa , le bolle successive si fanno ordinariamente sulle norme 
della prima , sicché le male espressioni delia bolla di Paolo II si tro- 
vano ripetute ancora in alcune bolle de’ suoi successori. Nulladimeno vi 
si vedono opportunamente dichiarate , e rettificate, e batterà citare una 
bolla di Giulio II data li 31 ottobre del t 5 o 7 io cui si legge espressa- 
mente cosi : ■ Non solum est in prarfata Eeclesia de Laureto Imago ipsius 
« Beatae f'irginis Mariae , sed etiam ut pie rredilur , el fama est, Ca- 
» mera , sive Thalamus , ubi ipsa Beatissima yirgo concepta j ubi educala , 

• ubi ab Angelo salutata , Sahatorem saeculorum yerho concepii », E in 
altra bolla del Papa Paolo IH data li 18 fehhrajo del i 535 ti ripetono 
bensì le espressioni poco chiare della prima bolla, ma poi si aggiuuguuo 
letteralmente quelle sopra citate della bolla di Giulio (1). 

(1) Queste fine Itolle si leggono nel Murri pag. loG e laa. 
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T. Neppure è da maravigliarci che nelle bolle Ponlifìcie ci metlano 
certe parole, le quali cemhraiio indicare dubbie»», come, <• ut iUcitur, 
ut pie ereditar, ut fama est, ut fert traditio » ed altre cimili cautelale 
ecpreccioni. Queclo è lo etile che teguono molto prudentemente i Papi, 
affinchè le loro femplici narrative non li confoodano con le decìcioni 
dogmatiche. Didatti anche nei tempi recenti in cui non v’ è alcun dubbio 
intorno al cento delle prime bolle , e intorno a ciò , che credeii della 
Cappella Lauretana, pure ce ue parla tempre con la medesima prudenza, 
e riserva. Nell’ anno 1699 trattandoci a Roma di approvare l’uffizio, a 
le lezioni da dirsi nel giorno aouiveriario della traclazione, il Promotore 
della fede diceva nel suo volo : Dubium esse non potest circa mirabi- 

« lem translationem hu/us Sacrae Domus primo in Datmaliam , et deinde 
• in Picenum i siculi etiam quod haec fuerit Domus Sanctissimae yirginis 
« in qua fuit ah /Angelo satulata , et in qua Verbum Caro factum est». 
Nulladiineno lo ctecso Promotore aggiungeva : « Rrflectendum est tome» 
K an forsan melius stt ea quae in dietis lectionibus assertive ponuntur , 
« aliquo modo moiLficare, dieendo hane esse anliquani , et consiantem 
» tradit'Oiieia plurium fide dignoruni testimonio cosnprobatam , quemadmo- 
u doni in fere onmibui Litteris Apostolicit habetur (1) ». 

6. Un’ altra difficoltà si trova intorno al modo io cui la Natività 
della Beaticiiina Vergine e la Incarnazione del Verbo, polectero accadere 
ili una medecima Casa , sembrando naturale che Maria Santiccima oa- 
ccesse nella Casa de’ suoi genitori , e ricevesse il saluto dell’ Angelo in 
quella del suo sposo Giuseppe. Si è detto da alcuni espositori che lo 
slesso S. Giuseppe patsosse ad abitare nella Casa paterna di Maria Ver* 
gme , ed io tengo leroiainente questa sentenza per vera. Sembra però 
che ad essa si oppongano alcune parole di S. Matteo , le quali conse* 
gurntemenle hanno bisogno di esposizione. Il santo Evangelista trattando 
delle incertezze di S. Giuseppe, scrive che l’Angiolo l’assicurò dicendo- 
gli : accipere Mariam Conjugem luam » , e S. Giuseppe fece secondo il 
comando dell’Angelo: uetaccepit Cosqugem suam •>, Queste parole oc- 
cipere , e accepit devono avere un senso chiaro , naturale , e preciso; e 
considerato il modo in cui vivevano assieme questi due castissimi sposi, 
mi pare debbasi intendere che si trattava propriamente di riceverla in 
Casa. Conseguentemente sembra che debbano supporsi due case , una 
abitata da Maria Santissima nella quale S. Giuseppe voleva lasciarla : 
a voluit occulte dimittere Ulani »: e un’ altra in cui la ricevè dopo l’av- 
viso dell’ Angelo : <• et accepit Conjugem suam ». 

(1) Questo volo si lcg;;e nel Teatro del Marlorelli: loino 1 dopo Is Prefazione, 
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7. Ecco dunque il modo in cui pare clw (i debbauo intendere quei 
racconti degli Erangelii. S. Giuaeppe apoaatoai con Maria Santiitiina vi* 
vera nella Casa di Lei , e in quella essa ricevè il saluto dell' Aogelo. 
L* Angelo poi nell' annuntiarle I’ incarnazione del Verbo , le disse no* 
eora che la sua cognata Elisabetta ancorché molto inoltrala negli anni, 
era gravida, avendolo voluto il Signore con la sua onnipotenza : a El ipta 
e rnucrft't la urnrctule tua ■ . • , quia non erit impossibile apud Deum omne 
• vi'r/iiim ». Maria Saalisviiiia non partecipò a S. Giuseppe l'ambasciala 
ri > -iiia d ili' Angelo, forse per umiltà; e forse perchè S. Giuseppe non 
ai.-i.i olililigo di ciedere quel gran mistero sulla di lei sola parola; a 
(I u.ira parte potè pensare che la gravidanza prodigiosa della Cognata 
dovesse avere qualche misterioso rapporto col concepimento del Reden- 
tore. Quindi parli solleeitamente per andare a visitarla •• abiit in montana 
tum festìnatione » pensando probabilmente che là conoscereblre come do- 
vesse regolarsi col santo , e casto suo Sposo. Ancorché non si legga ne- 
gli Evangelii può credersi che S. Giuseppe la accompagnasse io quel 
viaggio; ma nel momento dell'arrivo trattenendosi forse a collocare i 
giumenti , e a sistemare il piccolo bagaglio non uJ\ le esclamazioni di 
santa Elisabetta , » Benedicta tu in malieribut » né quando chiamò Ma- 
ria la madre del suo Signore; altrimenti avrebbe conosciuto allora tutto 
il mistero, senza bisogno della rivelazione dell'Angiolo. Siccome poi la 
Vergine ti trattenne con la Cognata circa Ire mesi , S. Giuseppe tornò 
alla Casa propria per ivi attendere ai suoi lavori, e quando venne a ri- 
prenderla , accortosi della gravidanza, pensò di partire occultamente, e 
lasciarla. Allora fu che l' Angelo gli disse » aecipere M triam conjugem 
titani » ; ed egli ripresela dalla casa di Elisabetta lo ricondusse a casa : 
» Mansit autem Maria cwa ipta quasi metuibiu Iribut , et reverta est in 
in domum tuam ». Cosi a mio credere ti espongono pianamente , e let- 
teralmente le cote narrale dagli Evangelisti; e cosi pure dimostrati come 
la santa Casa di Nazaret paté essere ad un tempo la Casa natalizia di 
Maria Santissima , e quella dell' Incarnazione. 

M. Si propongono ancora come un argomenta contrario alla verità 
del Santuario Lauretaao le parole di S. Vincenzo Ferreri , con le quali 
si vuole che quei Santo esorlatse i fedeli di recarti a Nazaret , per vi- 
sitarvi la Casa in cui era arguita la Incarnazione dal Verbo: a lìuriut 
» badie , et qualibet die , potesti! ire Naiarethum , ad Cameram ubi Fi- 
rn bus Dei fmi incarnalus (1) ». La Casa pelò della Incarnazione era «er- 

(1) Cosi si citano le parole del Santo: tomo II pag. 3of , e nel Trombclli 
tomo VI pag. 35 i. 
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tamente (coinparsa da Naxaret fino dai primi tempi del criitianesimo, e 
io qualunque modo li volessero intendere le parole di S. Vincenzo, cerio 
è che quella Caia non poteva allora vedersi nella suddetta città, d’onde 
era mancata da dieci, o dodici secoli. Questo Santo però nacque nel i357 
sicché se al tempo suo si Tosse veramente creduto che la Casa della An> 
Duoziazioiie esistesse tuttora a Nazaret , questo sarebbe almeno un segno 
che in quei giorni non si credeva di venerarla a Loreto. Il Roestio nella 
sua Apologia prò Alma Domo Laurttana dichiara di non poter risolvere 
questa dilEcuUà , e ricorre alla povera supposizione che S. Vincenzo si 
servisse della figura Sinedoche, chiamando Loreto col nome di Nazaret, 
perchè in Loreto si trovava la santa Casa (i). Quel dotto, e pio reli> 
gioso difendeva il Santuario Lauretano contro lo scritto di un Calvin!* 
sta (a), e tuttavia si fidò probabilmente di lui, credendo che avesse ci* 
tate le parole del santo Ferreri nel loro vero senso. Ma questo Santo in 
luogo di consigliare i pellegrinaggi , allora numerosi , e frequenti , li ri* 
provava perchè erano occasione di scandali e di pericoli , e consigliava 
piuttosto di visitare i luoghi Santi spiritualmente. Dice dunque a questo 
proposito : « Ideo tpiriluaUter fiat illa peregrinatio j hodie , ifuolibet die 

• potettis ire Nautrelh ad Cameram ubi Filiui Dei fuit incarnatut , et 
M tic de aliit locit ( 3 ) m. Cosi con la parola tpiritualiler svanisce tutta la 
difficoltà che si pensava risaltante dalle parole di S. Vincenzo. 

9. Coir essersi dimostrato che l' arrivo della santa Casa in Italie 
accadde molto tempo prima dell’anno 1391, si è risoluta ancora la dif* 
ficoltà che voleva dedursi dal silenzio degli scrittori antichi , o oontem* 
poranei , fra i quali si indica tono principalmente Dante, il Petrarca, it 
Boccaccio, e S. Antonino Arcivescovo di Firenze. Nulladimeno come si è 
già veduto , Dante parlò probabilissimamente del Santuario Lauretano , 
mettendo in bocca di S. Pietro Damiani : » E Pietro Pecoalor fu nella 

• Caia — Di noitra Donna tul Ulo Adriano », Quanto al Boccaccio e 
al Petrarca , non si sa perchè, o come avrebbero dovuto nominare la 
santa Casa nelle loro novelle , e poesie , quando anche l’ arrivo mirano* 
loso di essa fosse accaduto ai loro tempi. Se avesse da tenersi per falso 
tuttocib di cui non trattarono il Petrarca e il Boccaccio , sì dovrebbero 
ripudiare non pochi libri di storie. Quanto poi a S. Antonino, egli visse' 

(i) Pttri Hottlii Apologia prò Beatae Mariae f'irginit Camera, et Hj'tloHa , 
eontra Bcmeggieri opue. Auguttae Trtvicorum i6z5 in 4 .°.' — Psrte-prims , capo al 
Lo cito dal Martorelli tomo 11 pag. ao4> 

(a) Uatihiae Btmeggeri H/poboUmta D. Mariae Camera, et Idolum taureta- 
num. Argentatati 1619 in 4>* 

( 3 ) Smeli Fineentii Sermonee de Sanclit, curante Damiano Dim. Cohniae Agrip- 
einae 1675, in la in ptimo eennone de Auumpuone B. M. F. pag, 4 a 4 . 
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6no all' anno i 4 ^ 9 > * <]*>el tempo il Sanluarìo di Loreto era già ce- 

leberrimo , e uolissimo a tutti, ricco di fondi, e di arredi preziosi piii 
di qualsirogiia altra chiesa , onorato , e visitato da tutti i principi del- 
I’ Italia. Quindi se il Santo Àrcirescoro ne tacque nella su.i storia pro- 
dotta fino all'anno della sua morte , ciò fu perchè non gli cadde a pro- 
posito di parlarne , ma non mai perchè egli ignorasse che nel Tempio 
Lanretano si venerava già da più secoli la santa Casa di Nazaret. 

10. Abbiamo poi già veduto che non mancano scrittori , e storici 

antichi , i quali abbiano lasciato di roano io mano le memorie, e i mo- 
numenti opportuni in ordine al nostro Santuario. Vogliamo però avver- 
tire di nuovo che fino all' giorno presente si è ritenuto come fondamento, 
e principio della sua storia che la santa Casa si allontanasse da Nazaret 
nell'anno 1191 , e arrivasse in Italia nell'anno 1394. In questa fermis- 
sima persuasione, gli eruditi, e gli storici non sono andati più addietro 
con le loro ricerche, c se anche involontariamente hanno ritrovato qual- 
che documento, o memoria di una data più antica, lo hanno rigettato^ 
sotto alcuno di quei pretesti, coi quali si cerca di sfuggire alia verità, 
quando non si trova accomodata coi nostri desiderj, e propositi. Penso 
però che leggendosi i libri antichi con prevenzioni diverse, forse si tro- 
verà qualche indizio , o memoria di cui fin qui non si è fatto alcun 
caso. Tengo poi come certo che si tiovino analoghi monumenti negli 
archivj della Marca , e forse ancora delle altre città d' Italia. Elavio 
Biondo nato nell' anno i 388 scriveva della Cappella Lauretana : k Ce- 
« Uberrimum lotius ,Jtaliae SaceUum ; » e come non può essere che quella 
celebrità sorgesse nell' Italia tutto d' un tratto , cosi non è credibile che 
sieno mancate affatto e generalmente le memorie e gli indizii della sua 
origine, o almeno della sua antichità. < 

11. Oltre gli argomenti di contraddizione che abbiamo Gn qui risor 
luti, altri se ne propongono tanto dai protestanti , quanto dai critici^ 
ma sono di minor peso , e non è necessario di trattenersi a combatterli 
singolarmente. Parlando degli eretici troviamo oppositori principali del 
Santuario di Loreto Pietro Paolo Vergerlo , prima Vescovo di Capo 
d' Istria, poi Apostata e Luterano, nato circa l'anno i 5 oo , e morto 
nel i 56 !> (1), Ridolfo Ospiuiaoo, nato nel i547> e morto pazzo nel 


, ( 1 ) Questo miserabile apostata aveva dato il veleno alla propria moglie per 
farsi strada agli onori ecclesiastici. Cosi scrive Monsig. Giovanni della Casa nella 
^ ua dissertazione: uaiLttrsus Pautum fergrnwn m. (Opere di Monsig. Giovanni 
della Casa, tomo III pag. i55 ). Non ho veduto le opere del Vergerlo, ma pare 
che scrivesse espressamente un opuscolo intitolalo: De Idoio Lautrtano **. Si 

può vedere il 0 Dizionario Storico del Moreri h. 
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1636(1), Mwltin Berneggilo, di cui poco aopra li è detto, ed altri molti 
die non è d' uopo specificare. Gli argomenti loro sono per la più parte 
speculativi , coerenti alle loro false dottrine, intorno ai miracoli, al culto, 
alle reliquie , alle immagini , alle indulgente , alle Iraditioni, e alle dot- 
trine, e pratiche della Chiesa. Questi argomenti si abbattono agevolmente coi 
canoni , e principi generali , e comuni della Teologia Cattolica, e inoltre 
vennero confutati vittoriosamente dal Roestio, dal Turiani , dal Gretsero. 
dal Cenlofiorini , dal Bentoni , e da altri dotti scrittori nelle loro rispet- 
tive apologie per la santa Casa di Loreto (2). Gli Apologisti medesimi 
hanno ancora risposto alle difiBcoltà storiche e critiche quanto mtglio 
poteva farsi , alteiiendosi alle false supposirioni che correvano intorno al- 
r epoca in cui segu) I’ arrivo miracoloso del Santuario. Rettificata però 
queir epoca , le difficoltà di tal natura cadono naturalmente. 

13 . Fra le obbierioni poi de’ Protestanti sunnominati ve ne sono 
alcune cosi frivole c insulse, cbe mostrano abbastanza la debolezza della 
loro causa ; e appena si comprende come uomini di talento e dottrina , 
abbiano potuto umiliarsi a tal segno da rendersi ridicoli con somiglianti 
puerilità, e sciempiataggini: «Negli Evangeli!, e negli atti Apostolici noa 
« si trova cbe gli Apostoli consacrassero nessuna Chiesa , dunque non 
« consacrarono neppure la Casa della Incarnazione. — Non può essere 
« ohe si mandassero sedici deputati in terra Santa , perchè ci avrebbe 
« voluto almeno la spesa di {mille scudi. — Non è da credersi alle te- 
« stiinonianze dei due vecch) citati dal Teramano, perchè non furono 
« esaminati alla presenza del magistrato , e col rogito di un notavo. — 
«Non può essere cbe gli Apostoli celebrassero gli ufficj divini nella Casa 
« della Annunziazione , perchè allora non si trovavano Rituali , e Bre- 
« viarj stampati. — Non può essere che la Cappella di Loreto sia la 
« santa Casa di Nazaret , perchè Vitruvio non dice che nelle case anti- 
« che ci fusse il camino. — Cosi non può essere , perchè al tempo de- 
« gli Apostoli non usavano le campane. — Finalmente non può essere 


(1) Nrppare di questo ho veduto le opere originalmente. Egli perù tratta del 
Santuario in un libro intitolato: .. De origine , progretsu , luu, et abusu Tempio^ 
rum. Editto tecunda aneto: Tiguri i6o3 in folio. — Nel Martorelli , tomo li 
pag. iSg si cita il foglio 3g6 ma non so di quale edizione. * 

(a) li Roestio nell' opera citata alla nota 5. — Franciscut Turrianus: Retpon- 
sio Apologetica ad capita argumentorum Petti Pauli Fergerii etc. prò Sanata Domo 
tauretana. IngoUtadli iSSf — . Nel Martorelli tomo II pag. 166. — Cenlofiorini 
Ludorieut; Clppeus Lauretemus. Romae i643 in 8.“ — Armoni Rutilila: de anno 
Jubilei: Fenrtiit 1899 in folio. — (Nel Martorelli tomo II pag. ao5). — Gretterus 
Jacobua: De Sacria Peregrinaitonibus. Ingolstadii 1606. ( Nel Martorelli temo 11 
pag. 188 ). 
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« che il trasferimeirto della «anta Casa >eguia«e per niinialero degli An> 
a geli , perché non «edeii m qual modo doveiiero portarla , se nelle 
a braccia , o «opra le spalle , ovvero spingendola con le mani (i) a. Di 
tal natura sono le armi con cui si combatte dai Protestanti contro la 
santa Casa di Loreto dichiarandola a fabulis ficlisqne miraculit celebra- 
a titsima a menando vanto perchè a ex Protrslanlibut firrunt qui omnia 
a fatta ette probarunt » e concludendo , che ad onta di quanta hanno 
scritto gli Apologisti u valent ad huc argumenta Vergerli, alque Ber- 
m /itfggrr/i (a) ». 

i3. Non ardisco poi di assicurarlo perché non ho erudizione ba« 
stante, ma credo che le opposizioni contro la verità del Santuario Lau« 
retano non si udissero mai prima che sorgesse l’eré'sia di Lutero. Fino 
a quel tempo, ossia tino al principio del secolo XVI la santa Casa di 
Loreto , conosciuta, e venerata giù da più secoli , aveva goduto la più 
grande celebrità , e probabilissimainente la avevano visitata , e venerata 
anche Lutero , e Vergerio (3). Dobbiamo dunque notare a vanto di que* 
sta santa Cappella , che si incominciasse a combatterla con le conlrad* 
dizioni e le satire, quando si alzò lo stendardo della rivolta contro la 
santa Chiesa cattolica. Possiamo ancora osservare, qualmente sino a quel 
tempo non si era detto, o almeno non Irovavasi nelle carte, che i trasfe- 
rimenti miracolosi fossero accaduti negli anni 1391 e Queste in- 

dicazioni contrarie al vero, che appariscono» la prima volta nella storia 
dell* Angelita , e nella falsa lettera d* un Eremita ad un Re , suscitarono 
giustamente le avvertenze dei Critici , i quali pelò devono tenersi pagtii 
con quanto si è dichiarato e rettificato intorno a quelle epoche. 

i4* Ma quando gli uomini incominciano a correre per una strada 
non sempre sanno fermarsi ad una giusta meta. Quindi alcuni dei critici 
messisi nell* impegno di contraddire la stona Laurelana, non si conten- 
tano di sostenere che l* arrivo della santa Casa non accadde in tal epo- 
ca, e non fu accompagnato da tali circostanze, ma dicono francamente, 


(1) Tutti questi argomenti si trovano letteralmente nelle opere citate dei 
Protestanti , riferite dal Martorcllì. Si veda ancora il Trombclli parte li Disser- 
tazione 34 3a8 e 343. 

(a) Così leggesi nello Struvio: Biblioteca Hyitorica, Jenae 1740 tomi a in 8.* 
tomo li pag. 1367. 

(3) Qui in Recanalì corre la tradizione che Lutero dimorasse per alcun tratto 
di tempo io questo couvento dogli Agostiniani, c ho inteso che anche al mio 
tempo vi si conservava un libro di Messe in cui leggevasi : «< iSgo Frattr Mariinu» 
Luther ceUbravi n. Questo libre però se esisteva , è andato a male quando segui 
a soppressione dei conventi sullo il governo francese. 
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cbe quell’ arrivo non accadde mai , e che la Cappella venerata in Lo- 
reto non è la tanta Casa di Nazaret. Siccome poi si deve in qualche 
modo rendere una ragione di questa Cappella esistente anche oggidì alla 
vista di tutti, delle tradizioni che ne corrono da tanti secoli , della sua 
sempre costante celebrità, e della venerazione non interrotta dei popoli, 
si compone arbitrariameute un romanzo , e ti presume di avere prov- 
veduto con esso a tutte le difficoltà della critica , e della storia. « La 
« Cappella Lauretana si chiama la santa Casa di Nazaret, perchè fu fatta 
« a somiglianza di quella , e forse vi vennero incastrati alcuni sassi della 

• vera Casa della Annunziazione , trovati a Nazaret fra le rovine , e re- 

• cati da Terra Santa. Si dice che venne passando sopra il mare, per- 
« chè il disegno , le misure , e i sassi della vera Casa di Nazaret furono 

portati qua io una barca. Si croie che la santa Casa sì fermasse prima 
« a Jersatto, perchè ivi ci era una Cappella simile a quella di Loreto , 
« la quale cadde in rovina ; ovvero perchè quei sassi sì erano fermati 
« prima in Oalinazia. Anzi probabilmente la sola Immagine di Maria 
" Vergine fu portata dalla Dalmazia ìu Italia. I lamenti dei popoli Dal- 
« matini che si odono ancora al presente, provengono dalla privazione 
« di quella Imagine. Le mutazioni dì luogo seguite, nel colle di Loreto 
« accaddero per causa delle pioggie, le quali qualche volta trasportano le 
“ case da uu luogo all’ altro , e questa è la ragione per cui la santa 
<• Casa apparisce mancante di fondamenti. O forse sul medesimo colle 
«si fecero in diversi tempi tre cappelle consimili; o piuttosto la Statua 
« della Madonna fu collocata di mano in mano in più Chiese. Quanto 
« ai pellegrini , e divoti è naturale che concorressero ad una Chiesa io 
«cui si ricordava il Mistero della Incoinaziunc ; e dei miracoli non è 
«da maravigliarsi, perchè si vedono operati in moltissime Chiese « : — 
'raluni critici poi , dopo di avere accomodata , o per meglio dire , dopo 
<li avere assassinata con questo bel garbo la storia Lauretana , e insieme 
ad essa le tradizioni di tutto il mondo cristiano , e le approvazioni di 
trenta, o quaranta Pontefici , dicono che questo inverecondo romanzo 
favorisce soinmaiueote la religione cattolica , e perciò viene adottalo 
comunemente oggufi nelle scuole : « Proventi ex ea opinione maximum 
« Calholicae Religionia emoiumentum , quatenut ea reale explicaui et expo- 
« fila , Proletlanles perspiciunt haud ignorari a Pontificibus cruteae regii- 
“ Uu, ( quoti saepe Ut exprobant Protestante^ ), et eisdem regutis opiniones 

noslias assenliri , et congruere : ut enim iis assentiatur et congrua!, in- 
« veda in schotis est opinio ea quatti anlta exposuimus (i) ». Cosi scrive 

(i) Tuttuciò si trova leltcraluiciitr net froinliclli parte II nissert.izione WIV 
Cap. Ili tj. iz c scg. Tuiuo VI pag. zo8 c scg. 

SasTA Casa i j. 
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il Trolubelli e io riferendo tempre i delti e i teiitimenli dei critici , e 
questo è cei temente un mudo facile di accordarsi coi Protestanti , come 
oggi pure è facile di accordarti coi professori della così detta moderna 
filosofìa , dando loro mano ad assassinare il Pentateuco , e la Bibbia. 

i5. Per rerità il Trurabelli mettendo quelle cose in bocca dei Cri- 
tici pii) teeeri , » Hactenut Crilici teveriores etc. « mostra in qualche 
modo di censurarle (i). Io però dubito fortemente che le tue vere opi- 
nioni fossero appunto quelle di questi critici severiori, e facesse qualche 
languida mostra di contraddirle per non suscitare contro te stesso troppo 
rumore. Comunque sia egli conclude il tuo scritto consigliando il silen- 
sio e la dissimulazione, e cita a questo proposito alcune parole dell’ab- 
bate Fleury nella prefazione della sua storia : « Io predicando , o tcrì- 
•• vendo non vorrei avanzare nessun fatto il quale non fosse vero, an- 
• coruhè ti trovasse stabilito come tale nelle menti del volgo; ma neppure 
« vorrei combatterlo pubblicamente senza necessità .... È meglio tollerare 
« tali opinioni passandole sotto silenzio negli scritti , e nei discorsi 
K pubblici , e contentarci di attaccarle in particolare, quando troviamo 
« persone capaci di gustare le nostre ragioni (o) ••. Con buona grazia 
però dell’ abbate Fleury , e del padre Trombelli io credo che questa 
massima vada applicata con grandissima parsimonia , e che in ultimo 
non si faccia mai nessun danno separando il falso dal vero. La religione 
di Gesò Cristo è religione di verità, e non ba bisogno di essere appun- 
tellata con le menzogne, e con le dissimulazioni. La storia poi tanto sacra 
quanto profana vuol godere fermissimo concetto di verità, e non può 
mai goderlo quello scrittore , il quale professa e consiglia , di tacere e 
dissimulare sul falso. 

■ 6. Appunto ai nostri tempi la santa Chiesa ci ha dato un lumi- 
noso esempio di storia e religiosa sincerità in proposito del corpo di 
S. Francesco , del quale tutti credevano che esistesse intiero, incorrotto, 
e genuflesso in atto di pregare. Quando si è veduto il contrario non si 
è mentito nè dissimulato , ma le sue ossa si sono esposte alla vista di 
tutti , e il Papa ha dichiarato che quelle sono le ossa di S. Francesco. 
Se col pretesto di non scandalizzare i pusilli , si fosse chiuso di notte 
tempo il sepolcro cercando di offuscare , o nascondere la verità , si sa- 
rebbe seminata la diffidenza in tutto il sistema della Storia Ecclesiastica , 
e si sarebbero autorizzate le censui'e e le satire dei Protestanti. Quindi 
io non mi meraviglio che I' abbate Fleury premettesse quelle massime 

(i) Si veda nella suaccitata Disseiiazione XXIV Gap. XV tomo VI pag. 33s. 

(i) Fleury. Hystoire Ecclesiaslique. Paris lyaa in 4-° tomo I pag. io. 
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•Ua sua maligna, o giansenistica Istoria (i); ma ben mi meraviglio che 
le adottasse, e ne consigliasse I’ applicazione il Padre Trombelli , e an- 
cora che nominasse con lode , a senza nessuna avvertenza quel disgra- 
ziato e pericolosiuimo abbate. 

17. Non perciò io penso che le pie credenze dei popolo debbano 
assalirsi bruscamente, e temerariamente , demolendole come si farebbe 
di una piazza inimica , a colpi di cannone. Ma il popolo cristiano ama 
essenzialmente la verità , e quando la verità si offre accompagnata dalla 
prudenza, e dalla carità, non può essere che non venga gradevolmente 
ascoltala. Anzi cercando appunto la verità per solo zelo dell’ onore di 
Dio, accade che non di rado si discuopre il vero dove si aveva minori 
speranze di ritrovarlo, perchè giaceva ottenebrato e coperto da abbelli- 
menti e finzioni , da circostanze e dettagli non veri. Questo , se non ci 
ingannano le prevenzioni, si è oramai verificaio intorno al Santuario 
Lauretano; poiché levate dalla sua storia le supposizioui , e le favole ; 
corretti gli anacronismi , proposte con buona fede le difficoltà senza dis- 
simularne nessuna, e risolute pianamente secondo le regole di una critica 
cauta ad un tempo e discreta , non v’ è piò ragione sufficiente per du- 
bitare che la Cappella venerata in Loreto non sia propriamente e vera- 
mente la santa Cosa di Nazaret. 


(1) all Fleury ha abbracciata tutta la Storia della Chiesa per aver luogo di 
a ripetere la maggior parte delle bestemmie che i più furiati eretici haooo vo- 
a mitate contro la Chiesa Romana, a contro la Santa Sede. — Secondo il tenti- 
a mento di tutti i Teologi Ortodotti i venti volumi della Storia Eccletiattiea del 
a Fleury tono reittimi , e perniciosi. — Contro i Papi , e la corte di Roma vi re- 
a gna una passione , che batterebbe da per te tota a screditare la tua Istoria. — 
a Un giomalitta protestante scrive non poterti negare che le dottrine dell’ abbate 
a Fleury non portino un colpo terribile alla Chiesa. — Un altro protestante , 
a(Gruber), dice che l’opera del Fleury è piena di buone cote. Parla del pii- 
amato Pontificio in modo che sembra distruggerlo piuttosto che stabilirlo} e pcr- 
a ciò è degno indahitatamente che i luterani lo annoverino tra i più grandi le- 
astimonj della verità a. Tutto ciò ti legge in più autori, e vedati l’ Antifebronio 
ilei Zaccaria, tomo I Cap. VI pag. 166. 
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DISCUSSIONI ADDIZIONALI. 


yjf llorche mi determinai a pubblicare le Discussioni Laureiane 
nel giornale di Lugano, il Calloliro^ una sparti/amente daW altra , 
ebbi in pensiero due cose. Primieramente sperai , che prodotte a 
lunghe distarne, si sarebbero lette a poco a poco con minor noja, 
giacche per quanto si faccia , un' opera tutta quanta di critica ri- 
gorosa, non può offerire una lettura di amenità e di diletto. In 
secondo luogo pensai, che le prime pubblicazioni avrebbero potuto 
eccitare alcuni devoti e saggi a soccorrermi con qualche lume , 
di cui desideravano di approfittare nel corso deW opera. 

Niente posso dire sul primo intento, perche non so se i leg- 
gitori si sono annojati poco o molto nel leggere il mio lavoro. Il 
secondo però lo ho conseguito bastantemente, poiché nel corso 
dello scrivere mi sono sopravvenuti utilissimi lumi, parte con le 
riflessioni mie proprie , e parte cogli ajuti e suggerimerUi S amici 
generosi e benevoli ( I ). Or dunque approfittando di questi lumi ho 
scritto le discussioni addizionali, che sieguono, le quali ognuno 
potrà riferire facilmente ai luoghi corrispondenti, rettificando , e 
completando con esse i precedenti discorsi. 


(i) Fra i molti, che mi hanno prestato la loro assistenu e il loro favore, 
non posso tacere di due: Il padre Isidoro Chiodi di Jesi sacerdote dell’Oratorio 
di a. Filippo in Roma, il quale oltre all’ajutarmi con ottima giudizio, è statuii 
mìo occhio fedelissimo in tutte le biblioteche romane. Il sig. avvocato Raffaele 
de’Minìcia di Fermo, che mi ha dato gindisiosi consigli, e ha messo a mia li- 
bara disposizione la sna biblioteca, scelta e ricca principalmente di cose marche- 
giane, e municipali. 
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DISCUSSIONE XAlll. 

Snlt epoca della rivelazione fatta dalla Beatissima 
V zr^ne ad un uomo di santa vita. 

I APPENDICE ALLA DISCDSSIONE IT. S- 8. 




1. Isella mia diicusiione IV , trattando della notissima relatione o leg- 
genda del Preposilo Teramano, la ricopiai dal Trombelli, il quale l'a- 
Teea ricopiata da un esemplare antichissimo posseduto dal Cardinale Giusep- 
pe Garampi. Monsignor Martorallì produsse questa relazione medesima , 
ricopiandola da un altro esemplare anticbissimo, esistente in Roma in quella 
biblioteca dei Padri Agostiniani dettala Angelica, e confrontando la sua 
copia con un altro esemplare posseduto allora da Monsignor Maggi , stalo 
già Gosernatore di Loreto (i). La copia poi del Trombelli e quella del Mar- 
torelli , sono pienamente conformi in quanto alla sostanza , meno alcune 
piccole diflferenze , che possono attribuirsi a disattenzioni di stampa -, ma 
non sanno d’accordo intorno all'epoca in cui la Beatissima Vergine 
rìselh ad un uomo di santa sita, che la Cappella Laurelana era la 
santa Casa di NazareL Nella copia del Martorelli è scritto, che quella 
riselazione segui in anno Doumi mcclxxxxsi (lagG), e io quella del 
Trombelli si dice , che la riselazione fu fatta in inno Douini mcxclxxxxvi 
(i 3 g 6 ). Il Martorelli però assicurasa di asere confrontato la sua copia 
con due esemplari antichissimi, e di più le tradizioni comuni , e tutte 
le storie correnti si sono sempre accordate col 1296. Io dunque supposi 
con buona fede; che fosse corso un errore di stampa nella edizione del 
TromhcUi, e scrissi al proposito di quella riselazione ut inno Douint 
ucctxxxxst (1196). 

(1) Honsignore Melcbiore Maggi fa gosernatore di Loreto dal 1710 al 1711. 
Si è poi serificato, che I’ esemplare posseduto da lai è quello stessa, che aucess- 
sisamente fu possedato dal Cardinale Garampi. 
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3. Og|(i perh ti tono rilro*nti molti c««mpUrì anliclii della rela- 
zione del Teramano, e in molti di etti è icrilto indubitatamente in ozino 
Domini MCCCLXXXXVl (1396). Quetto n-tenza meno un errore di co- 
pilli o di itampalori , ma non si può traiaodarlo , e biiogna stabilire 
fondamente questo punto di storia. Imperciocché te quella rivelazione 
ti credeste acr.aduta nell’ anno 1 896 , si crederebbe contro la verità ; e 
quantunque il cambiamento della tua epoca non sarebbe decisivo contro 
I* autenticità del Santuario , pure ne sorgerebbero oscurità ed incertez- 
za, intorno a molti punti della storia Lauri-tana, Poi essendosi ofTer- 
mato in queste diiterlasioni, che la rivelazione fu fatta nell’ anno 1396, 
e leggendoti io molti antichi esemplari che accadde un secolo dopo, se 
ora non rendetti ragione di questa apparente contraddizione , potrebbe 
credersi avere io proceduto trascuratamente , e senza i dovuti riguardi 
alla verità ed alla critica. Con ciò si leverebbe ogni credito ni miei ra- 
gionamenti, e mancherrbbe il line propostomi di onorare con essi la 
Rentissìroa Vergine , nel vendicare le ragioni della tua Santa Casa di Lo- 
reto. Ora pertanto io prendo a dimostrare che tutte quante le discor- 
dante intorno all’epoca della rivelazione tono errori di stampa, e si tro- 
vassero pure in qualsivoglia numero di altri esemplari antichi ugualmente 
sbagliati , la vera lezione del Teramano è questa , tu àjtuo Domivi 
Mccixuxvi (1396). 

3 . Dunque, ed io primo luogo , ritenuto che il Prepotilo Teramano 
venne a stabilirsi a Loreto prima dell’anno i 4 ^o> considerino impar- 
zialmente le parole, e il tuono complessivo della tua relazione. Dopo 
narrato l’ arrivo della santa Casa , e detto de’ suoi miracolosi trasloca- 
menti e del muro con cui i recanatesi la fecero circondare, concbiiide 
quel paragrafo con le parole seguenti; « Tamtn auUiu tciebal onde isla 
« EccUmui originatiter venùset, nec unde receultsei. « Poi passa imroe. 
diatameote ad un altro paragrafo e lo incomincia cosi : • Nola quo- 
ti modo supradicta sunt scila in anno Domini mcclxxxxti ». Se non 
m’ ingannano le prevenzioni , questo è il tuono con cui ti parla delle 
cote lontane , e sta bene che il Teramano usaste quetto tuono , scri- 
vendo di un fatto accaduto nel 1396, e antico già piò di un secolo e 
mezzo. Ma se la rivelazione fosse avvenuta nel 1896 sarebbe avvenuta 
al tuo tempo , ed egli non ne avrebbe scritto come di cosa già inve- 
terata e lontana. 

4. Poi te la rivelatione fosse accaduta nel 1396, e quindi ai suoi 
propri giorni , avrebbe potuto conoscere l’ uomo di santa vita cui venne 
fatta, o almeno avrebbe dovuto saperne il nome , e non avebbe lasciato 
di rammentarlo , come rammentò il nome di Paolo della Selva , di Fran- 
cesco il Priore > e di Paolo di Rinalduccio. Così avrebbe potuto cono- 
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icere alcuno dei sedici depulali spedili in Terra Santa , o almeno avrebbe 
certameiile sapulo i loro nomi c conosciuto i loro congiunti , e non a- 
vrehbe lascialo di estendersi nelle particolarità relative per conciliare fiducia 
al proprio racconto. Egli perbnon li nomina, e parla del loro viaggio e del 
ritorno come di cosa già vecchia e trasandata: El tunc icitum fuit quod 
dieta Ecclesia fuit Camera Gloriosissintae Eirginis Mariar , et exinde 
populus Chrislianus habuit magnam rlevottonrm , et habet. Questo non é 
certamente il modo con cui si parla delle cose vicine avvenute nei propri 
giorni; e pure se la rivelazione si fosse fatta nell’anno iSgfi, l'andata 
c la tornata dei deputati, sarebbero accadute nei giorni del Teramano. 

5. Inoltre gli arcliivj non solo di Becanati ma di tutta la Morra, 
sono abbondanti dì carte spettanti alla fine del secolo XIV , e se la ri- 
velazione fosse accaduta in quell’ epoca , non sì può credere che non 
ne fosse restato qualche documento contemporaneo. I testamenti e gli 
alti che ho riferiti cronologicamente nelle discussioni XIV e XV, sono 
anteriori, contemporanei, e posteriori all’anno i3g6. Se il vero essere 
della Cappella Laurelana sì fosse conosciuto propriamente in quell’anno, 
dovrebbe apparirne qualche segno in quegli alti , mentre al contrario le 
prossimità di quell’ epoca non offrono nessun aspetto di cambiamento , 
nello stalo delle cose e nelle persuasioni degli uomini. 

6. Poi si è già dimostralo nella discussione XIII, e si dimostrerà 
ancor meglio fra poco , che Dante nominando nella sua Cantica , la 
Casa di Nostra Donna , parlò della tanta Cappella di Loreto. Ma Dante 
morì nell’anno iSst , e non avrebbe potuto chiamarla, così, se il vero 
essere e il pregio sommo di questa santa Cappella, non si fossero co- 
nosciuti prima dell’anno iSgfi. 

y. Senza però ricorrere ad altri argomenti , abbiamo la storia 
dell’ Angelìla , nella quale non già coi numeri arabici o romani , ma 
con le lettere e alla distesa è scrìtto espressamente, ebe la rivela- 
zione accadde, smso s becomciu.sta DivmirsTF. roìiagesimo sexto surni 
HiLiEWM ET DucERTEiruH. A togliere poi ogni sospetto dì qualsivoglia 
errore o arbitrio di stampa , nella storia dell’ Aiigelita io possedo 
un bellissimo autografo o piuttosto un bellissimo esemplare di que- 
sta istoria, scritto di proprio pugno dallo stesso Angelila, e in esso 
pure si legge « anno a reconciliata Divinitate nonagesimo sexto su- 
» pra millenum et decentenum (i) «. L’ Angelila poi era già segre' 

tario del comune nostro nell’anno i5og, e quindi se non fu con- 
fi) Mostrerò volonticri questo codice a chiunque abbia volontà dì vederlo. Il 
carattere poi dell’ Angelila é qui notissimo a tutti, poiché essendo stato egli se- 
gretario del nostro comune dal iSoq al i56i, abbiamo di suo pugno innuraera- 
bili carte, oltre cinquanta volumi dei pubblici annali. 
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leinpnraneo del Teranaano; nacque poco dopo la di lui morte segnila 
iieir anno i47^ i ‘ potè ignorare ciò che si era scritto da quello j 
e sì sapeva e credeva comunemente ai suoi tempi: Nè si nbhlelti che 
r Angelita fu immaginoso e liceotioao all* eccesso nei suni racconti, poiché 
fra l'immaginare e il mentire ci corre qualche diversità, e non sono 
sinonimi il poeta e l' impostore. Dove l' Angelita trovò l’ignoransn e l'in* 
certessa delle circostanze e delle epoche, potè abbandonarsi olla propria 
immaginazione, senza persuadersi di commettere disonestà. Se però nella 
relazione del Teramano si fosse letto chiaramente I’ anno i 3 q 6 , ed egli 
avesse scritto 1296, si sarebbe reso apertamente falsario e mentitore, e 
questo non è da credersi di un uomo collo, nobile, religioso, che al- 
tronde visse sempre onoratissimamente , e lasciò di se stesso ottima fama. 

8. Poi r Angelita non aveva nessun interesse dì scrivere un millesimo 
più che un altro, e per lui tanto era il 1396, quanto il iSqB. Si deve 
inoltre riflettere che al tempo dell’ Angelita la leggenda del Teramano 
era già notissima a lutti, licopiala e stampata in un numero incalcola- 
bile di esemplari e diffusa in tutte le contrade del mondo. Quindi tutti 
sapevano in qual’ epoca il Teramano stesso aveva messa la rivelazione 
fatta dalla Beatissima Vergine ad un uomo di santa vita. Perciò se in 
quella relazione si fosse letto, \n anno Domini MCCCLXXXXf'I 

il detto contrario dell’ Angelita non avrebbe trovalo fede, ed egli non 
sì sarebbe azzardato di mandare la sua relazione al Papa, senza rendere 
almeno una qualche ragione del cambiamento. All’opposto però l’An- 
gelila , scrivendo che la rivelazione accadde a anno a rtconcUiala Divi- 
nilate nonagesimo sexto lupra millcnum et diieentenum (i^^) m invoca 
appunto per testimooj gli esemplari stampati della antica tabella ripro- 
dotta dal Teramano, eii/us exemplum impretsoribus tradittim formis ex- 
ciutum , patsim cìrcumfertur. Dunque bisogna inevitabilmente concluilere 
che in questi eseniplari si leggeva chiaramente e comunemente » in 
anno Domini MCCLXXKXyl (1296). 

9. Difatti nelle tabelle appese alle pareti del tempio di Loreto, 

nelle quali è ricopiata la relazione del Teramano, sì è letto sempre e si 
legge tult’ora, in anno Domini MCCLXXXXVI Monsignor Ca- 

sali governatore del Santuario Lauretano fece tradurre quella relazione 
in più lingue, e messe queste traduzioni in altrettante tabelle, le fece 
affìggere alle pareli della Chiesa, per istruzione e comodo dei pellegri- 
ni (1). Ciò fu nell’anno 1578, ma probabilmente la leggenda del Te- 

(1) Il Toriellino scrive nel lib. V. csp. Il, che in principio si esposero otto 
tabelle, con la leggenda scritta in altrettante lingne, greca, arabica, spagnuola 
francese, tedesca, schiavona, latina c italiana. Poi il Serr.sgli (parte I, cap. X) 
alTerma che te ne aggiunsero altre cinque nelle lingue polacca, scozzese, in- 
glese, brettona, e irlandese. 
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ramano *i era già appesa prima di allora; e in ogni modo quando ti 
trattò di quelle traduzioni, ti tara fatto ricorso all’ originale, o almeno 
ad esemplari muniti di ogni carattere di autenticità (i). Oggi poi alcune 
di quelle traduzioni ti redono scolpite in marmo nelle pareti della Chiesa, 
ed altre restano nelle antiche tabelle io cui le fece scrirere il Gorer- 
natore Casali; e in tutte quante si legge negli idiomi rispettiti, m anno 
Domini MCC^ XXXXyi fiigGJ. Dunque apparitee nella maggiore evi- 
denza, che COSI tenne scritto originalmente nella relazione del Tera- 
mano. 

10. Quanto agli antichi esemplari stampati della leggenda non li 
produco qui intieramente perchè sarebbe di troppa prolissità e di altret- 
tanta noja. Bensì alla fine della discussione presente ne esibisco un ca- 
talogo abbastanza dettagliato, con la indicazione dei luoghi in cui stanno, 
e dote ognuno li può riscontrare. Vi unisco ancora il catalogo di al- 
cune edizioni antiche della leggenda del Carmelitano di Mantota, la 
quale tenne composta e stampata poco appresso a quella del Teramano. 

11. Trattando dunque di questi esemplari , nel primo, terzo, quarto, 
quinto, sesto, settimo, nono, e decimo del Teramano, si dice che lo 
rivelazione accadde, m anno Domini MCCCLXXXXf'I (i3g6). Nel se- 
condo del Teramano, come pure nei primi cinque del Mantovano è 
scritto, in anno Domini MCCCLXXXyi (i386). Nell’ ottavo del Tera- 
mano si vede, in anno Domini MCCCXVI (i3t6). Nell’ undecimo , 
duodecimo , e decimoterzo del Teramano , leggiamo , in anno Domini 
MCCLXXXXVI ( 1296 ). Finalmente nel sesto del Mantovano si afferma 
che la rivelazione accadde l’anno che la cristiana salute mile quattro 
cento octunta sei (i4B6)- Certo è dunque che di questi cinque millesimi, 
uno solo può essere il vero, e gli altri tre devono essere errori di stampa. 
Ma dovendosi riconoscerne come vero uno solo, e rifìutarne quattro 
come falsi, ogni ragione ci detta di rifiutare il i3i6, il i386, e il 
l 3 g 6 , e il 14 B 6 , riconoscendo come vero il 1196 , il quale si accorda 
col manoscritto originale dell’Angelita, con la piena degli scrittori, 
con le tabelle antiche appese nel tempio, e con tutto il tenore della 
storia Lauretana. 


(1) II Martarclli nel tomo I, psg. 609, prodaee la traduzione italiana fatta 
da Bartolomeo T ranchini aacerdote di Mantova , e vi mette per data detta tradn- 
sione l’anno iSzS. Ma i manifesto errare, giaerhé lo aleaao Tranchini dire di 
averla fatta mentre era protettore det Santuario it Cardinal Moroni, e Governatore 
Monaignor Vincenzo Casali. Questo venne nominalo Governatore nel 1S77, e il 
Merone fu fallo Cardinale nel iSfs. 
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13. Non ti dica, che il millctinio del 1396, importa la dlflerenza 
di un secolo, laddove negli altri le differente si ridoconn a qualche 
decina di anni , imperciocché qui non trattali di errori di intelletto o di 
calcolo , ma ti tratta di errori di stampa , e per la stampa tanto è tira* 
gliare di un anno, quanto di un migliaro di anni. Cosi non dicasi che 
nel complesso degli esemplari citati , il roilietimo dominante nella plu- 
ralità è il i3g6, giacché l’errore di un esemplare è tempre comune a 
lutti gli esemplari di una edizione , e inoltre pasta a tutte le ediiioni 
successive che ti fanno sopra di quella. 

l3. Consideriamo poi che ai tempi del Teramano, la divozione dei 
popoli verso il Santuario di Loreto era somma, trovandoti ohe nella 
festa della natività , i pellegrini , che venivano a visitarlo eccedevano il 
numero di centomila. E siccome appunto in quel tempo inooroineiò a 
rendersi comune l’uto della stampa, è naturale, che tutti volessero re- 
care la leggenda alle loro case per dilTonderla fra i divoli e gli amici , 
e rjuindi ti poh credere che se ne stampassero di mano in mano , non 
già migliaja , ma milioni e milioni di copie. Come oggi non ci è pel- 
legrino, il quale non parla da Loietn carico di corone e di medaglie, 
cosi allora non doveva esserne alcuno , il quale non portasse il suo 
fàscio di relazioni. Diventata dunque quella leggenda un soggetto di 
speculazione e di commercio , non é da stu|>ire che ti stampasse fret- 
tolosamente , e si introdussero diversità ed errori nelle tue diverse edi- 
zioni^ Difatti gli errori del millesimo non sono i soli , e additerò in altro 
luogo molta parole bruttamente scambiate negli stessi esemplari , di coi 
trattiamo. 

■ 4- Cosi non i da stupirsi, che l’errore del millesimo prodotto in 
una edizione, ti trovi riprodotto ancora in molte altre, poiché le edi- 
ziooi successive ripetono d’ ordinario quello che trovasi nell’ antecedente 
edizione. Abbiamo già veduto, che il Vescovo di Chalont , il quale 
scrisse la Mappa Mundi, ti chiamava indubitatamente Giovanni (1). Nul- 
ladimeno quando te ne fece la pi'ima stampa, trovandosi nell’originale 
J. Epiicopu* , ti lette Primus Epi$copus in luogo di Joanntt Epitcopta. 
£ questo errore ti è perpetuato io tutte le stampe , talmenteché a quel 
vesimvo, quantunque si chiamasse certamente Giovanni, ti é dato tempre 
il nome di Primut. Coti trovatosi io una edizione del Teramano, in 
anno Domini MCCCLXXXXPl ti é ripetuto questo millesimo io molle 
edizioni successive, ancorché dovette leggersi veramente, in anno Do- 
mini MCCLXXXXVI (lagfi). 


(1) Si veda la disenatioae XVI, al là 
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i'). Consideriamo in fìne , che gli esemplari eiistenli nei quali si 
veilono le diversilà del millesimo , appariscono lutti stampati a Roma , 
e si conservano nelle Biblioteche Romane. Dato , che nel principio an- 
dasse a Roma una copia del Teramano scorretta , ovvero che il primo 
stampatore romano commettesse un errore, è facile e naturale, che il 
medesimo errore si diffondesse nelle altre edisioni di Roma. Oltre però 
alle edisioni romane , si fecero altre edisioni senta I' errore di quel mil- 
lesimo, e probabilmente a fronte degli otto o dieci esemplari, che si 
conservano a Roma , ne esistono tuttavia molti altri immuni da quel- 
l’errore. Ma nella nostra provincia non ci sono biblioteche antiche, va- 
ste , e bene ordinate , in cui si conservino e si possano ricercare i più 
minuti libercoli , come si fa nelle biblioteche romane. Intanto negli e- 
semplari marchegiani che abbiamo segnati nel catalogo coi numeri 1 1 
la e i 3 , si legge chiaramente che la rivelasione accadde in amo Do- 
mini MCCLXXXXf'I fi 296). 

16. Voglio essere però esatto e veritiero fino allo scrupolo , e quindi 
avverto che l'esemplare num. 12 non si è veduto originalmente, ed io 
lo ho letto soltanto nell’opera del Fioravanti, il quale non accenna 
d’onde l’abbia copiato. Cosi la stampa segnata al num. i 3 , ossia la 
traduzione del Teramano fatta fare dal Monaco di Vallombrosa nel i 47 >> 
non ho potuto vederla originalmente, come si vedrà dichiarato nel se- 
guente catalogo. Ma il Fioravanti, e l’altro scrittore che la producono, 
scrivono con le lettere <• negli anni del Signore mille e duecento 'e no- 
vanlatei » sicché non ci c pericolo di errore di stampa, come non ci è 
nessuna ragione per sospettare , intorno alla fedeltà del Fioravanti, e di 
quell’allro scrittore. In ogni modo poi l’esemplare num. 11. lo ho avuto 
nelle mani , lo ho esaminato e ricopiato con tutto il mio comodo, e il 
suo cortesissimo possessore sig. avvocato Raffaele De Minicis, lo tiene 
nella città di Fermo, pronto a mostrarlo a chiunque desideri di vederlo. 
Questo esemplare, in cui mancano la data, la numerazione delle pagine , 
e considerate le altre inesattezze ortografiche e tipografiche, offre tutti i ca- 
ratteri di antichità di 'stampa, e in esso leggevi a grandi lettere, in anno 
Domini MCCLX\XXV 1 . Ciò basta ad assicurarci che mentre la relazione 
del Teramano veniva stampata in Roma coi millesimi errati i 3 i 6 , 
■ 386 , 1398, veniva stampata ancora, e ne correvano gli esemplari col 
millesimo del 1296, concorde alle tradizioni comuni, allo scrìtto dcl- 
l’Angelita, alle trascelte antiche appese alle pareti del tempio, e all’in- 
tiero contesto della storia Lauretana. 
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1 7 Catalogo ilrgli amichi cutmplari stampati della Relazione o Leg- 
genda del Preposito Teramano , i quali ti tono ritrovati ed esaminati 
nello scrivere queste dissertazioni. 

Il pRrMO ESEMPLARE Sta in Roma nella Biblioteca dei Padri Domeni- 
cani detta la Casaratense , e tì é segnalo col num. i88, fra le edi- 
zioni romane senza data. E in ottavo piccolo , carattere gotico minuto, 
senza indicazione di luogo, di tempo, e di stampatore. L’ Audifredi lo 
giudica uscito dai torchi di Olovanui Besiken, il quale stampava in Roma 
nell'anno i4^g. Cus'i pure lo giudica nelle sue schede il detto padre 
inaeslro Giacomo Magno Prefetto attuale della Biblioteca Casanateiise. 

Il secoiido esemplare sta in Roma nella Biblioteca dei Padri Agosti- 
niani delta La àiACELiCA , dentro un volume segnato S. io — ii. E m 
ottavo piccolo , carattere gotico , e non ha nessuna indicazione. 

Il terzo esemplabe sta in Roma nella Biblioteca del Principe Ghigi, 
in un volume segnato B. 'S.III. num. io63. E in ottavo piccolo, carat- 
tere tondo o romano, e non ha nessuna indicazione. Nulladimeno vi 
hanno ragioni per crederlo stampato da Eucario Silber alias Franck, di 
cui si vede nell’ Audifredi e nell’ Orlandi , che esercitò l’arte tipograBca 
in Roma dal i475, al i5og. 

Il quarto esemplare sta in Roma nella Biblioteca del prìncipe Bar- 
BERim. E io oliavo piccolo , carattere gotico , e senza indicazione. E le- 
gato in un volumetto insieme con altri nove opuscoli di ugual carattere, 
stampati però separatamente l’uno dell’altro. Il terzo di questi opuscoli 
iutiloloto: Indulgentiae Ecclesiarum Urbis Romae ha la indicazione se- 
guente: Impressum Romae per Marcellum Silber alias Frank anno Do- 
mini MDXIII , die V, octobris. 

Il quieto esemplare sta in Roma e lo possiede il rev. Padre Isidoro 
Chiodi sacerdote dell’ oratorio di s. Filippo alla Chiesa nuova. È in ol- 
iavo piccolo, carattere gotico, e senza data, sta legato in un volumetto 
con altri quattro opuscoli di caratteri uguali, stampati separatamente. 
Nel secondo di questi opuscoli intitolato : Indulgentiae Ecclesiarum Urbis 
Romae-, vi si legge: Impressum Romae per Eucharium Silber alias Frank 
anno MCCCCCIX, Die V IL octobris. 

Il sesto esemplare sta io Roma nella Biblioteca Angelica sopra ci- 
tala, segnatovi S. io. — 1 1 . * É in ottavo piccolo, carattere gotico , e 
senza indicazioni. Sembra che si possa attribuire alla tipograGa di Eu- 
cbario Silber, di cui si è già parlalo al num. 3. 

Il settimo esemplare sta in Roma , e lo possiede il padre Isidoro 
Chiodi, di cui si e già detto al num. 5. È in ottavo piccolo, di carat- 
tere gotico minuto, e senza data. Sta legato in un volume con altri 
otto opuscoli di ugual carotiere , nel terzo dei quali , intitolalo Roma 
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CvilM Sancla , ti legge In imlicatione cegurnte: Impreutun Bomae per 
Amonium De Bladis de Aiuta. Anno Domini AJDXFl Die XXI 
Novcmbrit, 

Quelli voliimelti formali con la riunione di alquanti opuicoli, non 
devono crederti ilampati tulli d’ un tratto , altrimenti la data ti vedrebbe 
nel primo oputcolo. Probabilmente i lipograB , dopo fatto tpaccio delle 
operette itampate leparatamente , riunivano in volumi piii o meno co* 
pioti, gli etemplari avanzali. Perciò la data che ti vede in un opu- 
icolo non è indizio lufficiente per giudicare con precii.ione intorno aU'età 
degli altri. Beniì talvolta, vedendo forte, che quelle operette coti riu* 
nite venivano ricercale, le riitampavano a bella polla congiuntamente, 
come ai vede nel num. 8 legiienle. 

L’ OTTAVO tsEurLAZE ita in Roma nella Biblioteca dei Padri Filippini 
della Vallicelliaha , in un volume tegnalo i, iv, a68. Il volume è io 
ottavo piccolo, carattere tondo, e contiene nove opuicoli tlainpati uni- 
tamente, e lotto una medetiroa numerazione di pagine. \lla fine del 
volume ti legge : Imprtsium Romae per Antonium Bladit de Aiuta, 
Anno Domini MDXXllll , mentii Novembri!. 

Il Noao nsEMFLAae sta in Roma nella Biblioteca Vaticava legnalo 
col num. 35 ia. E in ottavo piccolo e lenza data. E unito in un volume 
con altri Mite oputcoli topra la Santa Caia di Loreto , tutti però ttam- 
pati con diSerenia notabile di luoghi e di tempi. L' eieroplare, di cui 
tratliaiuu loroiglia nel carattere a quelli stampati da Eucluirio ■ Silber 
aliai Franck. 

Il decimo esEMriABE i quello, che ti vede prodotto dal TaoHatui 
al tom. VI. pag. 316. Mancava di data e di ogni indicazione; ma il 
Trombelli lo giudicò [del tecolo XV. Spettò a Monsignor Melchiorre 
Maggi, il quale fu governatore di Loreto dal 7113 al 1731, e poi 
panò in proprietà del Caidinale Giuieppe Garamfi, che lo fece vedere 
al Trombelli. Dove uà al presente t’ignora , ed io lo ho ricercalo inu- 
tilmente anche io Riroini nella Biblioteca Gambalunga, che ereditò molti 
libri di quel dotto Cardinale. 

Il Marlorelli nel tomo I, pag. 3 o 6 , dicedi aver conlrontato questo 
esemplare con l’esemplare da lui prodotto; ma o non fece avvertenza 
all’epoca della rivelazione, o crede, che nell’esemplare Garainpi fosse 
corto un errore di stampa ; giacché egli nel suo esemplare icriveva : in 
anno Domini MCCLXXXXFl ( 1396), e nell’esemplare Garampi già 
.Maggi era scriltii: in anno Domini MCCCXCFJ (iSgfi). La Biblioteca 
Vullicelliana, in Rnmn possiede un esemplare dell’opera del Martorelli, 
u sia del suo Teatro Lauretano , stala già in proprietà del Cardinale 
Garampi. Ivi nel tomo 1 , pag, J06, è HTitto nel margine, che il Ga- 
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rmapi desso possedeva 1 ' esemplare della Leggenda già posseduto djl 
Maggi, e che io esso era scritto: in anno Domini MCCCXCF'I (iSgó), 
e non, in anno Domini MCCXCf'l come si legge nel Mar> 

torelli. 

Finalmente si può osservare qualmente dal catalogo stampato della 
Bihiioteca Garampi al num. 11699, risolta, che l’esemplare di cui trat- 
tiamo era unito io uu volume con altri dieci opuscoli tutti senza data, 
fuori del secondo intitolato ; Indnlgentiae EeeUiiarum Urbii Ramar, 
il quale appariva stampato da Eucario SHber nel iSog, e dell' nodecimo 
contenente: I Sotiìoquii e il Manuale di 1. Agallino, il quale era im- 
presso in Milano da Leonardo Pauhel nel i 49 u. 

L’iniDEciuo ESEMFLSBE Sta in Fermo nella Biblioteca dell’avvocato 
Raffaele Oemiric:s, segnato B . III. E in ottavo piccolo , carattere tondo 
e senza data. E abbondante di abbreviature, e vi mancano comune- 
mente i punti , le virgole , e le majuscole al principio dei paragrafi. 

Il OEciisosecoiDO ESCMELsaE sì vede prodotto nell’ operetta intitolata: 
Irantlalio Almae Domai Lauretanae eie. Driparae a Preibitrro Oratorii 
Elpidiemio dicala. Maceralae 1783 in quana. L’autore di quest’ opera 
fu il padre Giuseppe Antonio Fioravanti di Monte Monaco , sacerdote 
dell’Oratorio di s. Filippo in s. Elpidio , come si vede nella Biblioteca 
Picena. Questo esemplare , ancorché sia del tutto uniforme agli altri 
nella sostanza , ne diversifica per un buon numero di parole , aggiunte, 
levate, o cambiate. Ma l’ autore dell’opera non dice d’onde l’abbia 
copiato. 

Il TSEDiCEfeiMO ESEurLAse è la traduzione della leggenda fatta fare io 
volgale Italiano nell’anno i 47 ^> dal Monaco di Valle Ombrosa Don 
Bartolomeo dì Firenze , priore di Santa Verdiana. Questa traduzione si 
trova stampata nella suddetta dissertazione del Fioravanti intitolata: Tram- 
lalio Almae Domai Lauretanae, e nell’ altra operetta anonima che ha 
per titolo: Riipoile alle domande del Pellegrino in Loreto (i). La pro- 
duco intieramente qui appresso, perché serve in piò luoghi a stabilire 
il vero senso della Leggenda del Teramano, e vi ho conservato gli er- 
rori di stampa , i difetti della ortografia , e la oinmìssione di molte pa- 
role , perché tutto concorre a dimostrarne la antichità e la autenticità. 

Nelle due opere sunnominate, impresse I’ una e l’altra nel 1783, 
si dice nelle note, che l’antico esemplare stampalo si era trovalo poro 
tempo prima, e il canonico Lauretano Francesco Saverio Monti lo aveva 
riposto nella Biblioteca di Loreto. Forse doveva dirsi nell’ archìvio capi- 
tolare, giacché in Loreto non ci è stabilimento che abbia il nome di 
Biblioteca. Comunque sia , io non ho avuto mudo dì riliovsrlo. 

(1) Si veda l' elenco delle opere convullsle. 
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Come si vede nella copia qui aggiunta, ipiesla Iraduiinne in prosa 
si fece fare dal Monaco di Vallonibrosa nel i4r'2i ^ probabilmente sopra 
di essa si fece la parafrasi in versi , riportata estesauaeute dal Trouibelli; 
come altrove si è detto (i). Fio qui poi si era tenuto comunemente, 
che la parafrasi poetica fosse opera del Monaco di Vallombrosa priore 
di santa Verdiana, sembrando che si potesse dedurlo dagli ultimi suoi 
versi , abbastanza impasticciati e contusi. Oggi però apparisce , che il 
priore di santa Verdiana fece fare lu traduzione io prosa nel i473, 
L’altra si fece da altra persona nel i4B3, e probabilmente il priore dì 
santa Verdiana non fece nè I’ una , nè l'altra. 

i8 Esemplari antichi esistenti della Leggenda o Relazione del Padre 
Giovanni Battista Spagnoli di Mantova Carmelitano. 

Il pbimo ese.mpl.sbe sta io Roma nella biblioteca del Principe Birbe - 
BiBi. E io quarto, con caiattere tondo, senza data, nè virgole, nè nu- 
merazione di pagine. 

Il secoRDo ESEMPLiBE Sta in Roma nella Biblioteca Vaticana segnalo 
col oum. 355i. Anch’ esso è io quarto e senza data. 

Il TERZO ESEHPLABE sta in Roma nella Biblioteca del Principe Onsmi. 
E stampato io Parigi: anno MDXIE ^1514.^ in jEdibus Ascensionis. Vi 
si dichiara che esso è una ristampa dì altra edizione giù fatta in Italia. 

Il QUARTO ESEMPLAHE SÌ trova nel corpo di tutte le opere dello Spa- 
gnoli stampate in quattro tomi in Anversa per Joannem Bellerium i5^6, 
a cura di Lorenzo Caper Carmelitano. La nostra Leggenda vi si trova 
nel tomo IV. pag. ai 6. 

Il quinto esemplare sta in Roma nella Biblioteca Vaticana, unito 
con altri opuscoli io un volumetto segnato num. 35 12. La Leggenda è 
stampata Romae apud Bartholomaeum Bonfadtnum 1589. 

Il .Martorelli produceodo questa leggenda (toni. I, pag. 5io), dice 
di averla estratta appunto da questo esemplai-e della Vaticana , ma non 
lo ba fatto con sufGciente esattezza , poiché in ordine alla rivelazione 
avuta dall’Eremita, nell’esemplare della Vaticana, come io tutti gli 
altiì, si legge che fu: anno Chrtslianae Salntis MCCCLXXXEI (i386), 
e il Martorelli ha scritto : anno Christianae Salutis MCCLXXXXE /, 
(1296). 

Il sesto esemplare è una traduzione fattane da Giovanni Sabadino 
degli Al ienti Bolognese, il quale fu contemporaneo del Mantovano. Questo 
esemplare di antichissima stampa e senza data, si possiede dall’erudito 
c cortese signore Gaetano Giordani, custode della Pinacoteca di Bologna. 
In esso leggesi che la rivelazione segui t’ anno tUlla Cristiana Salute 

( 1 ) Si veda il Trouibelli tomo VI, pag. 3ig, e vedasi ancora la Discussio- 
ne .\V1, S- aj. 
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nule quattro cento oetanta tei. « Poi legge» die queste uhm veiuieio 
trascritte dal Mantovano nel decimo de octobre MCCCCLXWIU l ». 
£ dunque evidentissimo che vi tono errori di stampa in .ainheduc le date. 

' >9 Leggenda del Proposto Teramano, tradotta in volgare nel- 

tanno 

m La dichiarasione della Gieta di s. Maria di Loreto: et come ella 
venne tutta integra. 

m Nota, che la Gieta di t. Maria da Loreto fb Camera della Casa 
della Vergine Maria del nostro Signor Jesu Cristo , la qual Casa fii nelle 
parti di Hierusalemrae di Giudea nella Città di Gallilea chiamata Na- 
zaret. Et in ditta Camera naqiie la Vergine Maria, et qui fìi allevata, 
et da Langello Gabriel quivi annunziata, et fìnalniente in dilla Camera 
nutrì el suo caro Figliuolo Jesu Christo per insino all' età de treni’ anni; 
et dopoi la Ascensione del nostro Signor Jesu Cristo in Cielo , rimase 
la Beata Vergine Maria in terra con li Apostoli , et li altri Discepoli di 
di -Cristo. E quali vedendo che molti mislerii divini erano fatti in ditta 
-Camera, deliberarno di comune consentimento di lutti de fare di detta 
Camera una Giesa in honore et memoria de la Beala Vergine Maria et 
COSI fb fatto. Imperocché da poi li Apostoli et Discipuli la detta camera 
consecrarono in Giesa, et quivi celebrarono i divini Ollicii, e lo Bealo 
Luca Evangelista con le sue mani fece quella Immagine a similitudine 
della Beata Virgine Maria, la quale è qui infina al di d’oggi. Doppi) 
detta Giesa fb abitata con gran divotione, et reverenlia da quel popolo 
Cbristiano che era in quelle parti. Ma poi che quel Popolo lasso la fede 
di Christo, et prese la fede di Macometio, allhora li Angeli di Dio 
cavarono quella Gieta de là e portornla ne la parte de Schiavonia et 
posoola appresso un Castello chiamato Fiume. Et non essendo qui hu- 
norata, come destiderava la Beala Vergine Maria di nuovo fu portata 
da li. Angeli sopra il mare nelle parti di Recanati, che si chiamava 
Loreta. E in quel tempo questa Giesa da quella Donna Patrona della 
Selva prese il nome di Loreta. In quel tempo che la delta Giesa stava 
nella detta Selva per grande concorso de genti , ivi se faceva molti muli 
e, molti latrocinii. Per la qual cosa di povo , la della Giesa fìi per le 
man delli Angeli levala , e portata in un monte di due. Fratelli , et qui 
per li detti Angeli collocata. E quelli due Fratelli per gran quadugno 
de denari, et oltre cote, che ne recevevano vennero in tra loro in gran 
discordia. Per la, qual cosa li Angeli di Dio similmente la levarno, et 
portornla in una via commune , el in quella la poseno , et fermorono , 
come al presente e con gran segai, et inoumerabili grazie, el miracoli. 
Fu la delta. Giesa nella detta via collocata. Allhora adunque lutto il 
popolo di Racanati andb. a, vedere la detta Giesa, la quale era sopra lu 
SiaiA Casa i3 
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terra lenta a leu do fandsmeoto. Per la qual cosa il detto popolo coni 
■ideraodosi gran uiiracolo, et dubìaodo quella Gieia dod eeoisie io 
ruioa , fecero quella circoodare con uoo muro grosso et ottimo fonda* 
mento, et, hoggi se vede manifestamente. Nientedimeno nessuno sapessi 
d’onde originalmente questa Giesa venisse, nè d’onde fosse partita. 

* Hora nota in che modo se si son sapute} nelli anni del Signore 
mille, e duecento, e novanta sei , perchè la Beata Vergine Maria ap* 
parve in sonno ad un huoino suo devoto, al quale essa revellò le so* 
predette cose, et egli, ogni cosa divulgò, la qual cosa intendendo gli 
buomiiii di questa Provincia deliberomo voler sapere la verità della dita 
cosa. Et di coramune consiglio deliberomo, che si deputassero Sedece 
buomini notabili , et buoni i quali insieme andaseno al Santo SepuI* 
ebro , et di poi a quelle parti di Hierusalem de judea , e nella Città di 
Galilea chiamata Nazareth ad investigare tutte sopraditte cose : et cosi 
fti fatto, et trovato, imperocché detti buomini portorono seco la mesura, 
et ditta Giesa , et a quella mesura apunto, come questa , et in uno muro 
quivi appresso è scritto, come questa Giesa fu quivi, e poi partì. Ft> 
nalmente questi sedici buomini ritoraorono a questa Provincia , et noti- 
ficorooo tutte le sopradilte cose per loro trovate esser vere , et dalbora 
ili qua si seppe, che questa ftl la Camera di Santa Maria Vergine, et 
dopo il popolo ebristiano ha hauto gran devotione a questa Giesa; Isi 
dita Beata Vergine Maria ha fatto, et fà infiniti miracoli , come la spe- 
rientia dimostra. In questo loco lù un Romito chiamato Frale Paolo 
della Selva, il quale abitava io un Romitorio nella Selva appresso questa 
Giesa, ogni mattina ora nella detta Giesa, a io Officio Divino, e lu 
buomo di grande astinentia, et di santa vita. Il quale disse che dieci 
anni circa, chel dì della Natività de la Beala Vergine Maria, che è adì 
otto del mese de settembre due bore inanzi giorno essendo laria serena, 
uscendo el ditto Frate Paolo del suo Romitorio , et venendo verso la 
Giesa vide un lume desceodeote dal Cielo sopra la detta Giesa , che 
pareva grande per loogheiza de hodici piedi , e per larghezza sei. Et 
quando fu appresso, et sopra la detta Giesa disparve. Per la qual 
cosa egli diceva , che fu la Beata Vergine Maria , la qual venne a ve* 
dere la sua festa: Niente dimeno questo non vide se non lui, il quale 
Ri santo homo. 

> In fede et testimonianza di tutte le preditte cose al Proposi, 
to Teramano governatore de la Giesa riferirao, et nuneiomo due 
buon huomini delta ditta città habitator della ditta Villa chiamati uno 
Paolo Rinaldueci e Francesco altrimenti Prior pili volte disseno, cioè 
il ditto Paulo disse che tavolo de Lavolo suo li aveva ditta Giesa per 
sua le et posoula nella ditta Selva, et pìh volte Egli con altre persone 
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la ditta Gieia viiitb. Ancora il ditto Francesco riferi come Lavolo suo , 
il quale aveva cento vinti anni , che pih volte aveva visitato la detta 
Giesa in ditta Selva, et finalmente il detto Francesco riferì, et disse a 
me. Ancora a piti chiara certeisa et credenza di questa cosa dichiaramo 
che in questa santa Giesa stette nella ditta Selva , e pih persone disse il 
prefatto , che Lavolo de lavolo tuo ebbe la Casa , et abitato qui , et la 
sua Casa era appresso la ditta Giesa. Et al suo tempo fh levata di quel 
Inoco della Selva, et collocala nel monte di doi Fratelli, come di sopra 
i detto. 

« Et alla fede della predette cose se notifica come tutta questa 
scrittura fu compita da uno originale autenlieo scritto nella ditta Giesa 
de Santa Maria de Loreto. 

Adi vinti del mese di Marzo MCCCCLXXII. 

Io Don Bartolomeo Monaco di Vaeombrosa, et Priore de Santa 
Verdiana di Fiorenza mouo da grandissima devotione Iho fatta tradurre 
de latino in vulgare , et stampare accio chè tanto miracolo , et si devoto 
si publichi , et manifesti a più persone , et receverne consolatiooe spi- 
rituale. 

Laut Deo M.ariaie<fut Firgini Laureianae. 
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DiSCUSSIU^E XIX 


Sopra il lame miracoloso veduto daW Eremita 
Fra Paolo della Selva. 

V • » 

ÀPPENOICE ALL4 DISCUSSIONE IV. §. g. 



.. ilegli esemplari già citati della leggenda del Teramano, si trovano 
ancora alcune parole, o piuttosto alcune lettere e putiti varianti, in- 
torno alla apparizione miracolosa del lume che vide l’eremita Fra Paolo 
della Selva nella notte precedente la festa della Natività. Queste varianti 
sono di poco momento , e appariscono evidentemente errori o inesattezze 
di stampa. Nulladimeno è bene di farne parola, per togliere ogni occa- 
sione di sottilizzare e soGsticare. 

3. Trattandosi dunque nella leggenda di questo Fra Paolo della 
Selva, si dice a Hic fedi unut Iteremila .... qui dixil jam sunt anni 
decem vel circa , quod in die Nalivitalu f'irginis Manne vidit lumen eie. » 
Fallando pianamente e naturalmente, le parole « /am mnl decem anni 
vel circa » devono intendersi scritte Ira virgole o fra parentesi, e il 
senso naturale di questa dizione è , che Fra Paolo aveva veduto il lume 
dieci anni circa prima di quello, in cui il Teramano scriveva la sua 
leggenda. Perciò vedendo nel Martorelli, che le parole suddette erano 
chiuse dentro parentesi, anch’io le chiusi, quantunque non vedessi le 
parentesi nella edizione del Tiombelli, immaginando che ci mancassero 
per difetto di stampa (i). Effettivamente però non si vedono in nessuno 
degli esemplari citali , e non è da farsene meravigli a , perchè nei primi 
tempi dell’ arte tipografica , si era poco attenti elle esattezze dell’orto- 
grafia. 

3. In molli però degli accennati esemplari non solo mancano le pa- 
rentesi , ma ci è un puuto dopo la parola dixil , e la parola successiva 
Sant , incoiuincia con la lettera grande , talmentechè la dizione si pre- 
senta nell’ aspetto seguente <• Hic fuil unus Heremita qui dijdt. SuH[ 
fnin anni decem vel circa eie. » . Gmsegnentemenle sembrerebbe che il 

U) 8l Vid» U Diseiissionr IV, », sili nata 3. 
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Teramano inlrodacense l’ Eremita a parlare nella leggenda in persona 
propria , sicché le parole m Sunt jam anni deerm vel circa > non sareb- 
bero del Teramano, ma dello stesso Eremita. Con cib poi non sarebbe 
più assicurato , che la appariaione del lume fosse seguita dieci anni prima 
di quello, in cui il Teramano scrisse la sua relazione , e rimarrebbe 
incerto in qual tempo vivesse Fra Paolo della Selva, e in qual’ epoca 
seguisse la appariaione del lume. Per la sostanza della storia Lauretaoa 
importerebbe poso, che l’Eremita Paolo vivesse e vedesse il lume io un 
tempo piuttosto che in un altro, ma la verità deve mettersi sempre al 
suo luogo , e lasciando prender piede agli errori , non si sa quali con- 
seguenze possano venirne coi tempo. Perciò appunto mi accingo a di- 
mostrare, che la lesione di quelli antichi esemplari é difettosa, e che 
Fra Paolo dalla Selva deponeva di quella spparicione dieci anni avanti 
a quello, in' cui dal Teramano si soriveva la sua leggenda. 

4- Pertanto è d’uopo rammentarsi che il comune di Recanati ac- 
cordò un eremo nella Selva ad un Eremita Agostiniano, Fra Paolo, nel- 
V anno i4ò5 , appunto dieci anni circa prima che si scrivesse la leggenda 
del Teramano. Questo fatto non é una prova definitiva, che il Fra Paolo 
Agostiniano fosse quello stesso che vide il lume, e potrebbe esserci 
stato un altro Eremita Fra Paolo io altro tempo ; ma non si devono 
moltiplieare i Fra Paoli senza necessità , e non si vede ragione per giu- 
dicare, che l’Eremita Agostiniano non sia quello medesimo, ehe vide 
l> spperizione del lume. Inoltre nell’ aprile dell’anno i4^> <1 comune 
di Recanati ordinò certe migliori osservanze per la festa di santa Maria 
di Lereto , ed anche questo i un indizio calzante che la apparizione 
del lume fosse seguila nel giorno della Natività dell’ anno precedente, 
•45$ (I). 

5. Poi se le parole > Sunt anni tkeem vel circa • la avesse detta 
Fra Paolo, avrebbe poi continuato a parlare io persona propria, dicen- 
do a Sant anni deeem ve! circa t/uod ejciens de meo tugurio, et venient 
versus Eeeltsiam vidi unum lumen etc. ». Viceversa in lutti gli esemplari .si 
** “Sunt anni deeem vel circa guod, dieta Fratrc Paulo ejceunte 
de suo tugurio, et veniente versus Ecclesiam, vidit unum Isuoen. Ciò mo- 
stra evkientissìmamente, che nella leggenda del Teramano, a praposito 
di Fra Paolo si parlò sempre in persona terza, e le parole • Sn/U 
jam anni deeem vel àrea » non furono deil’ Eremita , ma dello it- 
lore della leggenda. Quindi se queste parole non si vedono chiuse fra 
le virgole, o vero fra le parentesi, si deve attribuirlo ad un difetto di 
Stampa, 

(i) gì vede U Ditautiitfne IV / §> te< 
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6 . Di fatti oella antica traduaione italiana della leggenda non e' è 
luogo a dubbiecxa, dicendoai apertamente « In ifuesto luogo fu un Ro- 
m mito ckiamoto Frale Paulo della Selva, il quale dine , che ( forte ch’é ) 
1 dieci anni circa chel di de la Natività de la Beata Fergine Maria, 
« vide un lume». Gli altri eiemplari poi oltreché non mostrano chiuse 
dentro le virgole o le parentesi le parole » Sunt anni decem vel circa » 
hanno i punti le virgole e gli altri segni ortografici difiusi variamente 
qua e là , senza ordine , senza scopo , e senza determinazione conforme 
di senso. Inoltre abbondano ancora di innumerabili errori , leggendoti 
in etti ligurio per tugurio — pretaxata, prelaeta, prelibata Eccletia, 
invece di praedicta Eccletia — muUotieru iniulit , in luogo di multotie* 
retulit — habitata, invece di habila — Machomelei per Machonieti — pre- 
palamut , e preparamut invece di approbamut — Neromano, e Neroniano 
in luogo di Teramano. E di più come si è già veduto, quegli stessi 
esemplari tono roateriaintcnte incostanti nell'epoca della rivelazione , met- 
tendola siegli anni lagG, i3i6, i386 e i3g6. Dunque non ci é da fon- 
darti sopra la loro ortografia, capricciosa del tutto e scorretta, e le loro 
virgole mette senza conformità e senza giudizio, non tono una ragione 
sufficiente per credere che l’ Eremita Paolo del lume, fosse diverto del- 
l' Eremita Paolo mesto dal comune di Becanati nell’ eremo della Selva, 
appunto decem anni vel circa prima che si urivette la leggenda del 
Teramano. 

7 . Dobbiamo perù fare avvertenza alla relazione o leggenda del 
Carmelitano di Mantova, in cui ti dice apertamente che la apparizione 
del lume segui mentre la tanta Casa slava ancora nella Selva, io cui 
si era fermata al primo arrivo, aggiungendosi ancora, che l’ Eremita 
Fra Paolo vide il lume per un continuo decennio « Prope tacettum ùtud 
dum adhue erat in Sylva Lauretae, vir quidam Paului nomine , quotannit 
decennio vidit ktmen (\) ». Ma che questo buon religioso prendesse errore 
Iran é da mettersi io dubbio. Conciotsiacbè in primo luogo il tento na- 
tnrale e genuino della leggenda del Teramano, é, che la apparizione 
fosse seguita al tuo tempo, cioè dieci anni prima di quello, in cui esso 
la riferiva « Dixit tunt anni decem vel circa, quod vidit lumen » Poi 
se la apparizione avesse durato dieci anni, il Teramano non avrebbe 
trascurato di scriverlo. Infine il Mantovano ìstesso ci avvita di aver se- 
guilo nei suo racconto la leggenda antica verificata dal Teramano, ag- 
giungendovi perù qualche innocente abbellimento. Sicché non vedendosi 
nel Teramano le circostanae dichiarale dal Mantovano circa la appari- 
zione del lume puù credersi die egli ve la aggiungesse del proprio come. 

( 1 ) La relazione dei Manierano ti legge nel Uartoiclli lem. I, pig. Sia. 
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eotr, le 'qimK al suo dire miUutIraM, et niiUa ex parte vitìant hirtO’ 
riam ». 

8. Vado perik pensando che nell'anno 14891 in cui il Carmelitano 
di Mantora «enne a Loreto, la relazione del Teramano correva già 
stampala , e lo stesso Carmelitano dichiara, che egli non trasse il suo 
racconto dalla tabella originale, ma da un esemplare degno di fede. Po» 
Irebbe dunque essere che egli avesse sott* occhio uno degli esemplari 
stampati , nel quale si leggesse « qui /am dixil. Suiti anni decem etc. » 
e da cib prendesse argomento di allontanare la apparizione del lume 
dai giorni del Teramano, ànzi osserviamo , che in ordine alla rivelazione 
fatta dalla Beatissima Vergine ad un uomo di santa vita , in tutts le edi» 
zioni antiche del Mantovano ti legge , in anno Domini MCCCLXXXVI 
(i 386 ), e coti teggesi nel solo esemplare del Teramano, che abbiamo 
descritto al num. 12, e si conserva nella Biblioteca Angelica. In quello 
poi ti legge ancora al proposito di Fra Paolo » qui /am dixil. Sunt anni 
decem etc. ». Dunque non è improbabile che il religioso di Mantova , 
mentre scriveva la tua leggenda , avesse sotto gli occhi un esemplare di 
quella edizione, sicché l'errore desuntone intorno all’anno della rivela» 
zione, e intorno alla apparizione del lume, ti perpetuasie in tutte la 
edizioni delle tue opere. 

9. A proposito poi della Selva , giova avvertire, che le Selva di 
Recanati era grande e ti estendeva per alquante miglia, sicché toccava 
le vicinanze del mare, e cuopriva, almeno in parte il colle di Loreto. 
Perciò non v’é contraddizione dicendoti che la santa Casa al tuo primo 
arrivo ti fermò nella Selva , e che dopo fermatati definitivamente nel 
luogo in cui ora ti trova, l’eremo di Frate Paolo slava nella Selva 
e tuttavia ti trovava vicino alla Chiesa* « Qui habitabal in uno tugurio 
in Sylva prope ittam Eceletiam ». Bernardino Cirillo scrivendo la sua 
opera circa il i 546 , e trattando della mal' aria che dominava antica- 
mente in Loreto , ci dice , che « le telve erano propinque tino alle radici 
del colle, et le putrefazioni delle tue foglie ti tenlivano nel luogo » (i). 
Difatti dall’ inventario dei beni vescovili compilato nell’anno ia8$, rile- 
vati , che allora la menta del vescovo possedeva 708 modioli di selva. 
Gran quantità di telve vendè il comune ai tempi della tirannide dello 
Sforza, come ti vede nell’atto di concordia stipulato col Vescovo nell’anno 
1467, e con cui il comune cedè al vescovato e alla Chiesa di Loreto 
altra grande estensione di telve. Poi troviamo che nel i5i7 , il comune 
vendè un’ altra estensione di telve per pagare la contribuzione di guerra 
impostagli da Francesco Maria Duca di Urbino, nella somma, allora 

(1) Ifell’ opera del Cirillo, edisiona nacarslcte del i5;8, s strie g 4 . 
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vikiusissiroa, di $ti mUa dtiead d oro. Poi nell’ anno i 'ì37, Tende a Tom- 
maso Melcliiorri, e a Maria Giacomo di Lorenzo 750 modioli di selva 
per il prezzo di dieci fìorini al modiolo. Questi 750 modioli di selva 
stavano » a capite Sylvarum Comunii , vertui Trmplum et oppidum Lau- 
reinmim ». Fioalmeute agli undici di giugno del i 553 , il comuue 
istesso diede a rompere cento some, ' siano 4<>o modioli di selve a 
certi villani , i qualisi obbligarono di pagare ogni anno a titolo di ca- 
none , una soma di grano per ogni soma di terra (i). Le sole partite, 
cite si sono qui specificate bastavano a costituire una selva che dalla 
spiaggia del mare arrivasse a Loreto. Dunque non ci è contraddizione 
nella leggenda del Teramano, io cui dicesi, die al primo arrivo della 
sanie Casa » Angeli poiuenuU eam in guamdam tyh'am », e poi dicesi 
che trasferita di già al luogo io cui trovasi presentemente, l’eremo di 
Fra Paolo era vicino alla Chiesa , e stava tuttavia nella Selva » Habi- 
tabat in uno tugurio in tylva prope iitam Ecclesiam ». 

(1) Tutto cii risulta dai nostri libri pubblici agli anni rispettivi. Il modiolo 
recanatese di tetra riceve in seme 100 libbre di grano. Una soma di terra equi- 
valeva a quattro modioli. Una soma di grano pesava 48 o libbre; e in certo altro 
tempo pesava Soo libbre. 
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DISCUSSIONE XX. 

Sopra alcuni altri punti della lA^enda , , 

del Teramano. . , , , 

C ■ ' ; « ' 1 • I T I ‘i 

I !.. ■ . ( 

r. 1 ^ ella relazione del Teramano, dopo trattaloai dall’ arriro della tanta 
CaM , de' suoi traslocamenti , e dei miracoli ionamerabìli , che ai ope- 
ravano io essa , si conclude cosi • Tamen nuUiu geiebat unde ula Eo^ 
efesia ortginaliler venissel nee unde reee**i»set{i)a. Da queste parole d Tcnilto 
ad alcuni il sospetto , che 600 alla rivelazione dell’ anno 1496 non so- 
lamente si ignorasse, che la santa Casa era partita originalmente da 
Nazaret, ma si ignorasse ancora, che veniva in ultimo luogo dalla Dalv 
tnazia. « Ifemo seìebat unde originalSter venisset » -, ecco, al dire di questi, 
l’ ignoranza , che venisse da Nazaret : « Nee unde receasisset ■ ; ; ecco I »v 
gfloranza , che fosse partita dall’ Istria ; ■ Nota t/uomodo supradieta suni 
setto eie. ■; ecco infine come ti seppero tutte ad un tempo la provenienza 
originale da Nazaret, e 1 ' ultima partenza dalle terre della Libumia. Con 
buona pace però di quelli, che cosi pensano, io credo, e spero di dU 
mostrare, che poco dopo seguito l’arrivo della santa Casa ti seppe, a 
ti dovè sapere, che veniva dalle terre dèi Dalmatini. 

u. Imperciocché mettiamo pure , che mentre la santa Casa dimorò 
nell’ Illirico, i popoli di quelle parti ignorassero tanto il suo vero essere, 
quanto il suo primo arrivo miracoloso, talroentechè il Santuario non si te- 
nesse colà nella venerazione proporzionata « inisdsne honorabalur , ut decebat 
f'irginem »>. Quando però la Chiesa , parti miracolosamente da quelle 
fcontrade in qualunque tempo ciò fosse , dovremo dire , che i Dalmati 
ti accorsero,’ o non 'si accorsero dì quell’ inaspettato, e prodigioso scom* 
parùnento. Perchè però nessuno se ne accorgeste bisognerebbe dire, che 
nel decimo ovvero nell’ undecimo secolo le provinc'ie Illiriche fossero 
deserte e spopolate del tutto , giacché non è possibile, ohe io un paese 

•.'ila. à * 

(1) Co« » log^e «fgli fiemplari s«gnali nel Catalogo coi Num. y , 8, io. 
Negli eseroplari segnati coi num. i , a, 3 , 5 , 6, ii, é scritto « Tamen nuUue 
icfV^at unde ista Ecclesia originaliter *»entr«l » ' nec unde reeeesH ■». Neil* eseinptare 
segnalo col num. 4 » ■> " Tamen nullu* ecitòat urtde ùta EccUeia ongiVw 

Lift' venirti t vel quo ex loco rtctsik 
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abitato, una Chieta stata già pib anni alla vista di tutti , possa sconta 
parìre all' improvviso per ministero degli Angioli, senu , che nessuno se 
sie accorga e lo sappia. La Daltnaiia però fu sempre ricca di abitatori , 
e appunto la città di Jersatto , Jarsaetiea , si trova rammemorata ancora 
da Tolomeo (i). 

3. Ma diamo pure, che la santa Casa, arrivasse, stansiasse, e par- 
tisse dalla Dalmasia senza , che nessuno se ne avvedesse. Ciò posto i 
popoli Dalmatini avrebbero saputo di avere posseduto, e perduto quei- 
l' insigne Santuario non prima dell’ anno lagB, in cui l’uomo santo 
della rivelazione avrebbe avvisato i Recanatesi , cbe la Cappella arrivata 
al tempo dai loro antenati sai colle di Loreto era la Casa di Maria 
Vergine partita originalmente da Nazaret, .e poi venuta in Italia dalla 
Dalmatia. Primieramente però in questo caso , l’ arrivo , la permanenza, 
e r allontaiwmento della santa Casa dalla Dalmazia , senza che te ne 
aoeorgesse nessuno, sarebbero stati miracoli operati tenta utilità, e senza 
scapo, quali non .sogliono veder» negli ordini conosciuti della Provi- 
densa Divina, Poi se il< primo e solo ad asserire la dimora della tanta 
Casa nell' latria fosse stato l’Eremita della rivelazione, i Marchegiani Io 
avrebbero difficilmente creduto, i Dalmatini avrebbero rigettato coma 
favola quel racconto, cbe io certo modo li degradava mostrandoli col- 
pili da quella gran perdita , e tutto il mondo cristiano non avrebbe ac. 
eonseotito ad un fatto , cbe intento consegui Ja Cede di tutti , perché lo 
sostenevano le tradizioni , .e le testimonianze conformi dei popoli Mar. 
ehegisni, e dei Dalmati. 

4- Dunque diremo, cbe i popoli dell’Illiria, quantunque prima 
ignorassero il vero essere di questa Chiesa , pure si accorsero , e si do- 
verono accorgere quando parti miracolosamente per ministero degl'An. 
gioii. Ma la Dalmazia , e la Marca sono distanti fra loro appena un cen- 
ti aero di miglia, e un fatto grande accaduto in una delie due spiagge 
ti. può ignorare nell’altra per il solo corso di pochi giorni. Poi gli uo* 
mini dcll’Iliiria, appena veduta la partenza di quella Chiesa, doverono 
naturalmente indagare dove ti fotte fermata, e gli uomini della Marca, 
appena conosciutone l’ arrivo miracoloso , doverono naturalmente iodagara 
da qual luogo fosse partita. Quindi è assoiutamente impossibile cbe lo 
partenza del Santuario dalla Dalmazia , accaduta nel decimo , ovvero ne| 
undicesimo secolo, ti ignoraste dai Recanatesi lì no all’anno mille due- 
cento novantasei. 

5. Conseguentemente le parole del Teramano a Tnmen nullut tciehM 
unde itta Ecclesia originaliler venisset, tue unde recessissef » devono 

(l) Accudii Ptolomsri Ceo|rapbis, Lib. Il, cap. XVII. 
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coniiderariì come nn pleonumo, con cui la tecooda parie della ora- 
zione , serve a ripetere , e confermala la prima parte. È clùaro che la 
parola originaliter deve considerarsi diffusa a lutto il discorso, e coma: 
si dicesse « Tamen nulbu tàebat wide origimtliler venùiet, nee und» 
originaliter rtctitiael m. Ausi considerando bene le espressioni del Tera- 
mano , sembra evidente, che Egli usò di ■ questa parola originaliter ap. 
punto affinchè non si confondesse una ignoranza con I’ altra. Se avesse 
scritto solamente •> Tamen nuUiu iciebat unde irta Eeeleeia veniuel , neo 
unde ree.estitiel « poteva credersi , che fino all’ anno 1196 non si fosse 
saputo che la santa Casa fosse partita dalla Dalmazia. Dicendosi però 
« Iberno iciebal unde originaliter venùset«,ti addita manifestamente che 
r ultimo luogo della sua partenza era noto , e soiamenle ignoravasi la 
partenza originaria da Nazaret ' 

6. A confermare poi questo senso naturalissimo, e piano della leg-' 

genda concorre a maraviglia la traduzione in versi fatta , o fetta fisre 
nel 1483 dal priore di santa Verdiana ‘ ' 

■ Afa niente di meno netnm sapeva 

» Donde tal Casa fosse derivata 

« Cioè t origin sua donde nasceva. 

Queste parole non ammettono dubbio. Vedesi chiaremente , che in anno 
Domini MCCLXXXXVI, si ignorava soltanto il primo luogo d’ onde era 
partita originaliter la santa' Casa. 

7. Trattando poi sulla testimonianza dei due vecchi assunta dal 
Proposto Teramano , si è gik avvertito qualmente le persone idiote • 
volgari , sono poco attente e precise nel calcolo delle generazioni , a 
quando dicono i nonni dei nonni , intendono solamente di accennare i 
loro più remoti antenati. Quindi si è detto , che le deposizioni di Paolo' 
Rinaldutii, e di Francesco il priore, potevano riferirsi ad un tempo as- 
sai più remoto di quello, in cui si diceva accaduto l'arrivo della santa 
Casa , quand’ anche le deposizioni medesime si fossero fette circa I* anno 
i 465 in cui fu scritta la leggenda del Teramano. Ora poi considerata 
ancor meglio quella leggenda sembra evidente, che quando venne scritta , 
i due vecchi sunnominati erano già morti , e il Teramano riferiva allora 
quello che nveano già testificato un buon tratto di tempo avanti all’anno 
i 465 •> Quidem duo boni viri pretaxatae Civitatis retuierunt, ae denun- . 
ciaverunt, ut pluribus vieìbus dixerunt — Vnus voeabatur Pauhis, et Alia* 
Franciscus — Paulat dixit , Franciseus dixit ». — Questo è palesa-' 
mente il tuono con cui si parla delle cose passate, e lontane, e se i 
due veeclii fossero stati viventi mentre il Teramano scriveva etto avrebbe 
detto di loro voeantur non voeabantur. 
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* 8 . Contiderando perlanlo, che il Teramano ti trovava già al ser- 

vliio del Santuario di Loreto nell’anno i43o, può crederti , eòe appunto 
intorno a quel tempo , Paolo e Francetco vivetsero, e deponessero i|uello, 
che avevano udito nelle loro famiglie, per traditione degli avi degli avi. 
Con ciò la testimonianza di quei due vecchi si fa più antica di altri 
treatacinque anni all’ incirca, e apparisce ancor meglio credibile, che gli 
avoli , o bisavoli degli avi loro fossero viventi nel corto del secolo un- 
decimo. (Si veda la Dùetusione IV, ai §§. ii^ la, |3 , i4-^ 

9 . Nella leggenda del Teramano ti dice, che la santa Casa al tuo 
primo arrivare ti fermò nella Selva, ma non ti dice quanto tempo vi 
stesse. Nei tempi però successivi si incominciò ad aOfermare, che vi era 
stata solamente otto mesi, e non pare, che questa fama sorgesse con la 
falsa lettera dell’ Eremita , poiché si vede seguita da non pochi antece* 
denti acrittori ( 1 ). Ora dai documenti , che restano , non ti può racco* 
gliere precisamente quanto durasse quella dimora, e parlando conclusi- 
vamente, per la Storia Lauretana non è di grande importanza rassi- 
curare , che la santa Cappella stanziasse nella selva per un tempo più 
lungo, o più breve. Nulladimeno dovendoti in tutto avvicinare per quanto 
è possibile il vero, metto qui alcue ragioni, le quali mi inclinano a 
credere, che il Santuario restasse nella selva non solamente otto mesi, 
ma diverti anni, e forse ancora molti anni. 

10. Primieramente il Monaco Radiolense , il Vescovo di Chalons, e 
il Preposito Tolomei non assegnano il tempo di quella dimora , e se 
si foste conosciuto ai giorni loro , ti troverebbe indicato almeno nella 
leggenda del Teramano. 

11. Poi il Carmelitano di Mantova, scrivendo nel i4^9i dice, che 
l'Eremita Fra Paolo vide la apparitione del lume per dieci anni con- 
tiimi , mentre la santa Casa restava tuttora nella Selva « Dum adhuc 
eroi in Sylva ». Questa apparizione decennale noo è da credersi , e te 
ne tono allegate le ragioni nel precedente discorso. Nulladimeno, 
è certo, che al tempo del Mantovano non ti sapeva , nè ti credeva es- 
sersi la santa Cappella fermata nella selva solamente otto mesi , altri- 
menti quel religioso non avrebbe scritto , che ci ere stala dieci anni. 


(1) Sul tenpo in cui fu nota la lettera dell' Ereniita si ragionerà fra non 
molto; inUnto il Priore vivente alla metà del secolo XVI, credeva, che la salila 
Casa si fosse fenaata nella selva per poco tempo, scrivendo si Capo VI, che passò 
al colle dei due Fratelli w posi menitM , a <fuo venerai in Itaham m. Il 

Torsellino serivendo poco dopo del Ricira dice nel libro I. Gap. VII. •• Orlavo 
eirciter mense, quam liicitm intederal. Il Serragli, il Nelli, lo Spoodsnu KriroDO 
pure, rbc li Iraltrnne nella Selva ollv wrsii Cusi multi allri, 

I 
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Inoltre riellB parafrasi' poetica corrente sotto il' nome del Priore di 
santa Verdiana, e scritta nel l483, si dice al proposito della selta: | 
a Là dove andava infinile persone < ■ , 

<• Perché la Selva i Jblta , et scura tanto ^ 

« Morti, et rubati più generazione , 

» f'i fumo con atigosda , doglia , e pianto, , 

Mettiamo pure che le parole più generazione debbano intendersi par 
inoltiliidioe di gente, e non per longitndine di succesiioni, ma i versi 
seguenti non lasciano campo a dubbiezze : 

a Francesco, Prior detto, ha referito , 

« Che t Avol suOi che era molto Feeclaone 
a Più volte visitò quel Sancto Sito , , 

« In quella Selva dove stò più anni j . , 

« Et questo vecchio avea cento vent’ anni. , 

11. Dùnque se il Carmelitano di Mantova scriveva nel 1489, ebe 
la sanili Casa era stata nella selva dieci anni , e il Monaco di Valloin- 
bròsa scriveva nel t483 , che v' era stato piti anni , segno che allora 
non vi erano traditioni , che limitassero quella dimora a breve tempo, 
e da allora in poi non appariscono documenti ', i quali la restrigano ad 
otto mesi. Siccome però da una parte l’Angelita scriveva di tuo capriccio 
essere accaduto l’arrivo della santa Casa ai 10 di decembre del 1194 1 
e d’ altra parte si leggeva nella relasioae del Teramano, che la rivela- 
zione della Beatissima Vergine fu fatta ^ nei 1096, dopo seguiti tutti i 
trasferimenti, doverono gli scrittori restringere tutti i Gstti dentro questo 
breve spazio , e non poterono accordare una più lunga dimora delia 
santa Cappella nella selva. > 

■ 3. Concludiamo pertanto, che nello stalo attuale delia storia, e 
vici documenti, non solamente può, e forse deve credersi, che la santa 
Casa stesse nella Selva piò anni , ma niente si oppone al pensare, che 
vi dimorasse ancora per più di un secolo. Per ora, come si è già av- 
vertito, il piò e il meno di quella dimora «on apparisce importante; 
ma giova prender nota’ di questa conclusione, la quale potrebbe esser 
buona , a risolvere qualche difficoltà , che insorgesse intorno alla storia 
Lauretaoa. 

i4- Trattando sulle leggende slel Teramano e del Mantovano , si è 
detto che al loro tempo nelle pareti del Tempio di Loreto era appesa 
una leggenda piò antica, scritta in una tabella <• Sita et venutale cor- 
rosa i carie et polvere poene consumpta Poi si è avvertito ancora, che i 
primi paragrafi della relazione o ' leggenda del Teramano potevano essere 
appunto una copia di quanto si vedeva scritto nell' antica tabella (1). 

(1) Si Vedano Is Discaisionc IV. gg. 4>S, e la DiscuuionC -Vi, gg. 1, a, 3, 4> 
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Ora mi para che lia ioditio di ciò uaa certa dirersitò , che ai scorge , 
fra i primi e gli ultimi paragrafi di questa relasioue o leggenda. I pri* 
mi sono scritti come da uno che sia discosto dalia cosa di cui ragiona, 
e non si trovi sulla faccia del luogo <■ Angeli abiUderunl iUam , et porta- 
veruni eam tupra mare in parlUmt lerriurii Recanaii, et pomenmt eam 
in quamdam sylvam — Onuù die ibi Beata Firgo Maria fecit , et Jacit 
infinita imracula ». Queste, ed altre somiglianti parole additano una certa 
dislania dello scrittore. Viceversa appena dettosi « Beata Firgo feeit , 
et facil » si comincia immediatamente un altro paragrafo non piò come 
parlandosi da lontano ^ ma da vicinò a Hic fuil uaui Heremita 'Ctc ». 

1 5 . E vero che il Teramano non apparisce molto ricercato nello 
' scrivere , e quell’ ibi indicante looginquiti si trova usato una volta anche 

negli ultimi paragrafi della leggenda. Nulladimeuo l' intiero tenore dei 
discorso , e V ibi, e Chic adoperati in due linee immediatamente seguen- 
tisi, sembrano dimostrare, che lo scrittore dell’ una non fu lo scrittore 
dell’ altra. Di fatti poiché il Teramano trovò una leggenda antica nella 
tabella tarlata non è da credersi, che volesse abbandonare affatto alia 
dispersione un documento cosi vetusto e presioso , e dovè venirgli natu> 
ralmente il pensiero di ricopiarlo nella sua leggenda. 

16. Consideriamo poi, che. le voci comuni attribuirono sempre un’ 
altra relazione o leggenda al Vescovo Pietro di Macerata nella cui 
diocesi stettero Recanati, e Loreto dall’ anno i 3 ao al 1357. Quella, che 
corre nelle storie sotto il suo nome è certamente supposta , come si é 
già dimostrato, e come vedremo ancor meglio fra poco. Nulladimeno 
può darsi , che quella voce non fosse totalmente priva di fondamento. 
Quindi potrebbe essere, che il Vescovo Maceratese scrivesse, o facesse 
scrivere una breve leggenda, mettendola nella tabella appesa alle mura 
del tempio. Ricopiata, poi ampliata, e fatta stampare dal Teramano, 
potè nei primi tempi considerarsi sempre, come quella del Vescovo, e 
forse questa é quella di eoi scrive il Rieira » Scio excuuum fuiste li- 
beUum Reeinetenis Antùtilù jiutu .... JS(u* autem perveUista exemplaria 
utque ad notlram eataten Recineli sant inventa », Tuttociò non é altro , 
che congettura; ma il tempo potrebbe recare qualciie scoperta, con cui 
quello, che ora apparisce soltanto verosimile venisse manifestato per vero. 

17. É stata sempre opinione comune, che la santa Casa stia posata 
sul suolo senza nessuna profondità di fondamenti, come già scrissero il 
Carmelitano di Mantova Girolamo Angelita , e gli altri successivi scrittori. 
Trattando sopra di ciò, e riferendo la verificazione eseguita nel 1751 , 
bo raccontato il fatto senza però arbitrarmi a decidere se sia, e non sia 
purteoloso (1). Ora poi mi è capitata una lettera scritta dall’ arctdiacono 

(\) Si veda la Discuuioae VI. S- 7- 
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di Loreto Antonio Lucidi, la alesia sera in cui 'si conci userò le 
siooi, ai la di aprile del 1751. Questa lettera si possiede originaliBenle 
dal sif;. avvocato Raffaele De Minicis , il quale con la usato sua cortesia 
I’ ba messa liberamente io mie mani. Io la produco qui nel tuo intiero 
tenore, affinché le persone sagge , devote , e ioiparsiali possano formarne 
il conveniente giudisiot 

18 Al Mollo lUattrc, e Molto Rev. Sig. Patrone Coll, il Sig. D. 
Saverio Brugnoli A mano. Fermo. ' 

A. C. e P.ne. 

« Il giorno dei i 4 corrente furono incominciate a levare le antiche 

• pietre del pavimento della santa Casa, già consumate dal numeroso 
•• divoto popolo per lo spatio di 70, e piìi anni. In questa occasione 
a fu veduto chiaramente essere la santa Casa tenta alcun fondamento in 

• quella parte. Ciò diede motivo di voler vedere le mura delle altre parti, 
■ e trovate come la prima senza alcun fondamento. Inoltre furono fatte 
<• diverte buche nell’ arena sotto le sante mura ove apertamente furono 
« vedute, che non solamente stavano io piedi senta fondamento, ma 
•> che nemmeno avevano alcun appoggio dal muro, che sostengono i 
•• marmi poiché lontano da esse. Considerate bene queste cote , ed ap> 
M parità la verità, fu considerato bene da Montig. Bella di farne rogito, 
•r come io simile occasione fu fatto 70 anni fa , e per farlo piò deco* 
•• roto furono fatti venire quattro bravi capomastri di diverti paesi, e 
M per oggi furono invitati tutti i Vescovi della nostra Marca , un de* 
« putato per ciascun ordine corale, il Gonfalioniere, e priori , i cappe!* 
« lani regi, e i capi delle religioni, e penitenzieri oltremoatani , ed ol* 
» tremarini ; quali separatamente per ovviare la confusione fecero il loro 
« accesso , quali hanno finito alle due della notte. Adunque sono state 
•> trovale le santa mura potare sopra terra motta, ed arida, e tal* 
« mente leggera , che scavandoti comodamente colle mani , facilmente 
« si faceva buca corrispondente dall'altra parte del muro; fra la 
a quale arena ti tono state trovate qualche lumache e legnetto , e pie* 
•f truzse molte, quasi di strada imbrecciata, e particolarmente dalla parte 
•• di Oriente. Dalla parte contraria è stata trovata la stessa arena, ma 
« di qualità piti tenace, ma agile facilmente nello scavarsi colle mani 
« come sopra, ed io medesimo sono giunto ad introdurci tutto il brac* 
« ciò , con abbracciare tutta la grossezza del muro. Appiedi sotto il fe- 
" nestrioo il muro é più profondo , e vi é altra sorte di terra , e si co* 
a cosce essere empitura a cagione di mettere in piano il pavimento. In 
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quedo auotre ti i veduto il trave appiè della tanta Cata non con* 

• Mimato al cooiumarti di marmi, trave, che piU lo direi tavola, per* 
« che non pii! alto, che cidque diti incirca dei miei: sotto appariva 
« tarlato, perchè rotto, ma striiciato, e raspato da me fortemeale con 
m r unghie l’ho trovato qual ferro. Domani t’incomincieranno a porre 

• le nuove pietre dei nuovo piano. Ecco quanto polso dirvi euendo stato 
•I deputato del mio ceto all’ accesso, ed alle depositioni de’ capnmastri. 

• Le mie riverente a tutti , ed in particolare al signor Don France- 
m SCO, e le dò una buona notte perché é ora di andare a ietto *. 

Avvocato Artobio Lucidi. 
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Sul tempo in cui vennero propalate la lettera falsiti 
deir Eremita ^ e T altra lettera falsa del comune di 
decanati. 

APPENDICE ALLA DISCUSSIONE VII. 


I. 1 ratlondo al $uo debito tempo di questa lettera pensai che li fossa 
scritta verso l’anno i 55 o. Ora però, fatte migliori rifleMÌoni, bo cambiata 
parere, e giudico che quella impostura venne propalata soltanto intorno 
alla metà del secolo XVII. Imperciocché incominciando dal Teramano 
fino al tempo suddetto , fra tutti gli scrittori numerosissimi che tratta, 
tarono della santa Casa , neppure un solo nominò questa lettera , e se la 
avessero conosciuta , la avrebbero ravvisata come un documento di de- 
cisiva importanza, e ne avrebbero fatto il fondamento principale della 
loro storie. 

3 . Monsignor Martorelli fu il primo che la pubblicò estesamrotc 
nel suo teatro stampato nell’anno 173*, e ne andò tutto allegro scri- 
vendo * Io tono il primo a render pubblico (fuetto raro documento nel 
tuo vero idioma latino e totalmente intiero (i) "■ Bensì soggiunse che se 
ne trovava • una poreione in lingua italiana nella terza ed ultima edi- 
zione del Bartoli del 1715 (z) ». Non ho veduto questa edizione, e può 
essere che il tipografo vi aggiungesse una parte della lettera nella appendice. 
Possiedo però due edizioni del Bartoli, una del 1676, l’altra del 1700, 
e in ambedue al capo III, si dicono i nomi dei deputali Becanatesi spe- 
diti in Palestina; ma non si fa menzione della lettera. Poi nel capo IV, 
>0 cui trattasi « degli antichi e moderni tenitori detta tanta Qua " te ne 

(1) Martorelli, tom. I, pagina 5 eo. 

(1) Anteriori a questa edizione, conosca altre quattro rdiiioni del Bartoli 1 
Jesi presto Claudio Pcreiiaeneo 167B, Macerata i 684 , Macerata Eredi Paonell' 
i6g6, e Macerata Eredi Pannelli ijoo. 

SaSTi Casa iB 
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(mm un elenco co|jioto, coiUprctidendofi II TeruiUjno , il Meutotano,* 
Il VetcoTo di Macerata j ma non vi si parla della lettera dell’Eremita. 
Questo è un indizio calzante j che quella lettera noti fosse conosciuta 
dal Bartoli. 

3. Inoltre non se ne parla neppure nell’opera del padre Cesare 
Hetizoli della Compagnia di Gesìt , intitolata « La santa Casa iUnstraltt 
e difesa •> impressa in Macerata dal Silvestri nel iS^f. Il Renzuli nato 
tiel iéi^, e morto nel principio del secolo XVIil, passò d' ordinario la 
Vita nei Collegi di Ancona ) Macerata , e Loreto, sostenendo ancora nella 
Chiesa Lauretana l'officio di penitenziere (i). Sicché ebbe ogni modo per 
essere informato delle cose riguardanti il Santuario di cui scriveva. Poi 
nella parte II capo II, trattando delle autorità che autenticavano la 
raslàfione della santa Casa, annoverò i monumenti, le leggende, e le 
storie, e non fece parola della lettera dell’Eremita. Anche questo è un 
indizio evidentissimo che quella lettera non era conosciuta, o almeno 
boa era accreditata, quando scriveva il Reozoli. 

S'.i Felice Nelli .però nella sua opera intitolata i Amanat Domili 
Lntìretanae peSsuirta retaiio •• impressa in Fermo pel Monti uell’ anno 
lB3o, dopo narralo della venuta della santa Casa, soggiunge: a Paucis 
ah htite annis • nectmli itemhranar rtpetiae paginae huec eadeni affir- 
tnantes >. Ecco dunque a mio crcildre , il leuipo , in cui uscirono dalla 
fabbrica di un impoalore la lettera dei comune al Servaniii , la lettera 
dell’Eremita, ii) diplomi, e le c.rrtU false, che , inondarono non solo la 
città nostra, ma probabilmente ancora altre città della Marca. ^ 

5. Deve bensì avvertirsi, che- appunta in quel tempo viveva con 
molto credilo di inielligeole nelle scritture antiche Pietro Bongiovanni 
sacerdote e p.i tritio .Recanatese , il quale ha lasciato di sua mauo molli 
Volumi di estratti, di copie, e di rag ionu meati , sopra ie antichità di 
questa sua patria. Fra le altre cose ne abbiamo un’ operetta intitolata 
■ ftistoria tripartita Fenerandde Donutt Lauretaaae », la quale operetta 
conserva originalmente nella mia biblioteca. In essa, quanto alla parte 
storica si accomoda quasi del tutto eoo le crrdeiize allora comuni e non 
ci è cosa di molla importanza. Quanto poi alla lettera dell' Eremita non 
In nòmina espressamente , ma trattando dei sedici deputati spediti in Pa- 
lestina si esprime oei termini seguenti i » Restant adhac tfuatdam prò 
à rttrioskale el varitate odmonenda, ifuia perno singulariter sibi sumal ho- 
» norem de ejusmodi nuncialnra fruclan faisse , cupi ulitfue scripturae 
a haiul stai quae pominpUm conslitaant pratfatos oratores ». Nnn è però 
credibile die il leceule ritrovamento delle scritture antiche pubblicata 

■ . I. V t . 

^ G ■ ■ • ■ ' 1 

\\) hiì l irabiiiihi hibllolet-a ' • » < 
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dài Nelli oOn I* «lampe, «‘ igcM>raM« .dal Bongtoveoni, al quale aoaird 
Baluraic, die «ubilo «i uiosU'atsero, par il mallo credilo in cui vi*««a 
di esperio e ditiganla aaliquario. Sembra dunque evideole, die egli le 
ripudiata, e le condannata di fulsilà con le pai'ule di sopra esprease , 
tenendosi bensì a lermioi generali , per non amareggiare quelle famir 
glie, che ne erano teaule io possesso, c se ne Irotatano lusingale. Pro* 
babilmente poi queste famiglie stesse, conosciuta la riprotasiooe dai 
Bongiovaani, tennero in qualche riserta le loro carte finché egli risse', 
e questo è forse il motivo, per cui non si fa mentione dflla latterà 
ddl’frtmila nelle operette del Reuioli e del Barigli (i). 

6. Nell’anno 1674, il preteso originale di questa lettera si poue- 
deta da Monsignore Giotanni Battista Ànliei , allora preposto di Becanati, 
poi vescovo di Amelia, il quale ei ai di giugno del suddetto anno 
ne fece estrarre una eo(Ha pubblica dal nolaro Recanatese Doiueoioa 
Biscia. Ndk pubblioasiooe dd uutnro si legge • Qtuiiit tupraicripUm 
copiata ex tuo proprio origmali tcripto im caria pergamena aaliquiuima 
exitlen. penet Itl.mum D. PraepotiUtm Jo. BaptitUua jiuticium Ifok, 
Secanalen. et eidem resliUtUun exlraxi , et copiavi eie. ». Il Marta* 
relli citò e seguì appunto questa copia, ed io ì'bo veduta oggi tnt* 
torà esisteote odi’ archivio di questa illustre famiglia dei conti Carradori, 
in cui è venuto snediatamente ad estinguersi il ramo dei marchesi òn» 
tici detti dell’ Aquila, al quale apparteneva quel Vescovo. i 

7* Sembra però, che dqlla fabbrica ddl'imposlore , qualunque egh. 
si fosse, uscissero ancora altre carte oltre la lettera del comune al Sern 
vanni, la lettera dell’ Erouita , e i diplomi di Federico, che abbiamo 
già mentovati (0). Conciossiaché nella lettera dell’ Eremita sì annuutiauq 
tre soli deputati Recanatesi spediti in Terra Santa : » Poliua ComkU 
Marta de Polititi Marchio Juvenit Cornei Maltheui de dntiquii, et Cìc* 
eollut Monaldulu de Monaldutiii ». Nel Bartoli si aggiunge un quarta 
deputato Recanatese: Ludo Rainaldo de PetruUi ». Poi nell’ opera del 
Fioravanti > intitolata « . Translalio Almae Domai Latirtlaaae » trova 
oggi , die fece parte di quella deputasioue un individuo della nobile 
famiglia Ferri di Macerala ( 3 ). Chi sa quanti altri documenti di lui 
natura ti trovano nella nostra provincia , e quante altre famiglie vennero 

fi) 11 Bongtovaani nacque nel i 588 , c viveva -uel .166S. Per lo saiarrwiaeta 
dei libri pamwohisli non ai conosce il giorno preciso delb sua morte. 

(9) Si veda la Diseossione VIU, §. 7. 

( 3 ) 1 1 Fioravanti scrive in una nota alla pagina 90 » Hot inter legnuu Jotìn- 
aes Porli Congrtgotiomi Oratorii in pmtfation* gettorum .• Strvi Dei JnvenaUe An- 
lùime aedita Rumae 1673, tcnhil unum Juktt Mucenttentem ex Clara Patnilia Ferri, 
quae aJhuc flore! ». Non mi é riuKito di vedere qnesta vita scritta dal Forti. , 
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infingile folto r upetio ili qdeila deputiiiane.- Quinto peri» egli indi' 
fidai Reciuatesi oominiU dii bugiardo Eremiti , fi è dimoitrito ebe 
non efifterooo mai , e poi il Bongiovanni fcrÌTc*a parlando generalmento 
di tutti : « eum ultque terìpUirae haud tini « quae nominatìm contliluant 
prarfalot oralont «. i 

8 > Nulladimeno in Loreto nella cappella del Sigramento diptola 
à fretco da Gafpare Gaiparrini Maceratese , ti vedono anche oggi i ri- 
tratti dei quattro (uppofti oietsaggierì di Hecanati. Il Gaiparrini fioriva 
nell’anno i585) sicché te quei ritratti fossero lavorati col suo pennellot 
birogoerebbe dire, che la lettera dell’ Eremita , o almeno altri doca- 
'tnentl di ngual natura fossero già conosciuti avanti alla fine del secolo 
XVI. Io però credo con fermissimo fondamento che i ritraili non sieno 
«lei Gaiparrini, e venissero aggiunti posteriormente. Diffalli il Serragli 
nella tua opera: m La tanta Caia abbellita », scritta da lui verso il i63o, 
descrive le pitture fatte dal Gatparrini io quella Cappella , ma non fa 
parola dei ritratti (i). Il Bartoli parla dei deputati, ma non parla dei rKraltì. 
11 Lami, i| Picossi, e il Maggiori neppure essi ne parlano, ancorché descri- 
vano le pitture fatte in Loreto del Gaiparrini (o). Per assicurarmi di più ho 
interpellalo il mio degno e cortesissimo amico marchese Ricci di 
Macerata , il quale iotendentissimo di queste cose , ha trattato del Gtspar- 
rioi , e ancora dei ritratti nella sua bella oi>era già citata sui monu- 
menti e le arti della Marca. Egli mi ha scritto da Bologna in data i 6 
ottobre , i 84 o , che giudica | ritratti aggiunti. posteriormente di altra mano 
all’ opera del Gaiparrini. Dunque ì ritratti non sono di questo pittore , 
c possono ritenersi fatti in quel tempo, in cui si incominciarono a pro- 
palare la lettera dell’ Eremita, e le altre carte false nelle quali si dichia- 
rava il nome dei deputali. 

- 9 . Prima poi di abbandonare definitivamente quella bugiarda e sfac- 
ciata lettera di un Eremita ad un Re, e I’ altra non meno invereconda 
del Comune all’oratore Servanni , voglio allegare un altro argomento 
della loro falsità , al quale prima di adesso non aveva pensato. Nella 


(t) Il Serrigli scrisse li sai opera dopo il iGas, poiché in eua al capo XV 
della prima pirte li dict di un fatto accaduto rul proMstmo postato anno santo 
1695. Sembra però che U prima edizione sia quella citata dal Maracci « (Macerate 
SéWiokii | 6 S 3 ) Nei 16S4 si fìatampò in Macerate (Salnoni^ e Griaci) con nioite 
aggiunte faUen da Felice Alalcona Maceratese. Ne possiede nn esemplare la Bi* 
hlioirca Vaticellisna in Roma. Altra ve n*e con altra agginota del 1639. Neppore 
kx qòeste edizioni accresciate si fa parola dei ritratti. 1 

( 9 ) Lanzi Lntgi. Storia pittorica dell’ Italia: Pitoezi Stefano. Ditioaorio 
degli architetti^ arultorì » pittori «e. Maggiori Alessandro, ludicaaioiio delle rav 
rii Loreloi 
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••rtioM poetica della leggeoda del Teranaaao, fiitU o fclU hta dal 
priore di unta Verdiana net I 4 II 3 , li dice eba la Moia Cau ratlb nall#~ 
•eira di ficcanafi per ij corro di pii| aani i 

m Franeetco , Prior dello , ha riferilo 
m Che C jivol tuo ch’era mollo vecchione 
0 Pih volte visitò quel Santo Sito 
0 la quella Selva dove sdi piU anni : 

0 Et questo vecchio avea cento vent’ anni (\). 

Poi nella leggenda del Manloraoo (rrilta nel >489, <i afferma che l'E’ 
remila Paolo rida la apparizione del lume per dieci anni eonlimii, 
mentre la unta Casa tiara tuttora nella (eira : • Prope Sacellum islud 
dum adhuc eroi in sytva, vir quidam Paulus, nomine solitarius , quot~ 
Mstnis decennio vidit lumen ». 

IO. Quanto ti trattenesse la tanta Cau nella tua prima staziona 
•iella seira, non lo nppiamo. Il Teramano non ne fece parola nella sua 
leggenda , e il priore di santa Verdiana , scrivendo cbe ri sletle più anni, 
io arra veduto nella tabella antica, ovvero lo avrà raccolto dalle tradi- 
zioni allora correnti , o pure lo avrà conosciuto per altro modo. Quanto 
poi alla apparizione del lume, si sono allegale già le ragioni, per cui 
si deve crederla arrenuta circa Iranno i^ 55 , e il Mantovano scrivendo, chp 
accadde mentre la tanta Casa alava tuttora nella selva , renne tratto ip 
errore dagli esemplari difettosi della relazione del Teramano. Ma co- 
munrpie sia, ora non facciamo discorso di questa. Intanto è certo, che 
al tempo dei due scrittori sunoominali le tradizioni e Le persuasioni co- 
muni non erano, cbe la santa Casa fosse stata nella selva solamente 
otto mesi; ed nnzi si sapeva, e si ciedeva che vi si era trattenuto luogo 
tratto di tempo. AlU-imeoti il Monaco Vallombrosano non avrebbe scritto 
die ci era «lata più anni, e il .Carmelitano di Mantova non avrebbe ai!- 
serito ohe vi ai era fermata dieci anni. Ma nella supposta lettera dal 
comune ai dice cbe la santa Casa , arrivata nella selva ai 10 dicembre 
del 1494 > ‘■'e g'h partita nel giorno in cui si scriverà la lettera, .9 

aettembre del 4095; « Diebus praeterilis saneta Domus a silu nemoris 
miraiiliter iraaslata est 0. Poi odia supposta lettera dell'Eremita si af- 
ferma die la santa Cara reitb naila aelva •otomenta otto mesi : » Post 
mesues odo, novo miraaslo, sacra Domuneula reliquit sylvam •. Dunque 
ambedue queste carte, le quali riderò la luce alla metà del secolo XVII, 
furono e sono in aperta eonlraddisione con quanto ti wpera a V ic.naderf 
«omunemente uel secolo XV/ ■ 

f • . . ì 

(1) .Quntf veniope n l'Jge iai.irv>ai.ra|te pel /firn- yi, pa|. ai^ 


Digitized by Google 



DISCUSSIOINE XXII. 

* ' ^ , , 

Sopra i versi di Dante in cui si nomina 
la Casa di nostra Donna. 

t 

APPENDICE ALLA DISCUSSIONE XIII, 


^ . I 

I. Nella dtscuifione XIII , lra(taiido«i dei veri! feDiigerati di Dante: , B 
Pietro peecator fui nella Casa Vi nostra Donna sul lito Àdrianosr ti 
pretero a dimottreve due cote: L’una, die qiiedi «erti devono inten* 
derti pttiprìaiuente ed esduiivaoiente della Cappella Louretana ; l’altra, 
che quella cella io cui S. Pietro Damiani fece lo iperiiaento d' alMterilà 
printa di abbracciare la vita eremitica , poteva eatere una di quelle celle, 
che nella ddnazioiie del Veacovo Giordano apparivano fabbricate pretto 
alla Cliìeia di S. Maria di Loreto. Ora quanto al primo propoiìto, io 
mi cunfeirau aeiiipre maggiormente in eoo, e ne addurib alcune altre 
ragioni nel corto di questa d'miertarione. Quanto perb al secondo recedo 
'dal mio primo parere, e penso che &. Pietro Damiani aveva già lìltlo 
lo sperimento quadragesimale, e abbraccialo già da un tempo il vivere, 
e l'abito di eremita quando fu nella Casa di nostra Donna tul lido 
Adriano. Ora soggiungerò' le ragioni le quali mi hanno determinalo a 
'questo cambiamento. < • 

a. Al tempo di S. Pietro Damiani alcuni uomini dt santa vila.pren* 
devane per umiltà il titolo , e soprannome di Peccatore , aottoscrivendott, 
e facendoti chiamare con erto ; ma lo piendavaoo dopo- di etterti dati 
alla penitenta nello «late «remitóeo , o cenobitico, r non tl trova mat-, 
clià i laici ai sopra onomioattei'O con questo predicato; Dunque poiefaè 
’S. Pietro Damiani diceva di te medetimo: , E Pietro peecator fui nella 
Casa , è naturale, «die quella tua visita , o permanente neilt Caaa di 
SKMtia Donna , ti rlferitce non già al tempo io cui faceva le sperimento 
•dio flato di laico, ma beoti al tempo in cui dopo abbracciala la prò* 
fattionc ereatilica, aveva già attunla il topromioiiae di Peccatori. 


Digilized by Coogli 


a4^ 

3. Inoltre nella Cantica dell' A.liglileri il tanto Pietro Damiani parln 
di tre epoche o tempi deUa tua aita , e dice in primo ’ luogo di aterp 

eittuto nell’Eremo dì Calria: « Jn ^uet luogo fui io Pier Damiani ». 

Po! dice di estere stato nella Casa della Beatissima Vergine « f Pittpa 

■ Prcealor fui nella Caia » e in fine parla del tempo, che passò nella 

condizione di Cardinale » Poca vita mortai m’ era rimata , Quando 
io fui chiesto, e tratto a quel Cappello ee. ». Naturalmente parlando^ 
queste tre epoche, e tempi della sita del Sento, devono ritenerti tuo- 
cestivi l’uno dell'altro, e non può estere che Dante facesse prima parr 
lare il Santo della tua vita di monaco, poi lo faceste retrocedere all# 
vita di laico , e di là lo richiamatw a quella di Cardioale. ì 

4- lo fine , dalla «ita del Santo scritta dal tuo discepolo tan Gi«t 

vanni Eaudeote, sembra apparire chiaramente , che il |)amiani, ritolilT 
loti di abbracciare la vita eremitica dopo un abboccamento avuto in 
Ravenna eoo due Monaci Avellaniti, ooo ti allontanò dalla patria printq 
di averla provata io una celle per il corto di 4° g*ofn'> ^ fatto quatto 
sperimento, se ne parti di nascosto de’ tuoi amici, e coogiunb» Qumrlr 
<■ àam kaque otUam ingreditur , in qua nimirum quadraginta diebut ad 
a- iliiut Eremilieae lanclionit mitar, non trgniter exercetur. Qua leiiicat 

« esperientia adntolui tempore optato tuserpto, quo videlipet id 

u opta peragere praeter teientiam luorum omnium poiiet iter 

• arripuit (i) ». Da lutto ciò sembra doverti pianamente concludere, 
che Dante non parlò della quarantena fatta da S. Pietro Daraiaoi prima 
di entrare nell' Eremo , c il Santo non consumò ijuella prova in uno 
cella vicina a Eorelo. -i 

■ < In ogni modo però Dante nomina espretta mente la Caia di nottra 
Donna lul lito Adnano\ e nessuna Chiesa di questo lido, ebbe mai 
■ame , e fama di eiterc la Casa di Maria Santiisima fuorché la nostra 
Cappella di tanta Maria di Loreto. Dico dunque , che S. Pietro Pamiao* 
dall'Eremo della Fonte Avellana venne per breve, o lungo tempo a sog- 
giornare presto il Santuario Lauretano , e questa dimora o visita è t^uclla 
cui ti riferiscono i reni di Dante. Cosi il racconto del santo apparitoe 
disposto tecoodo I’ ordine tuccetsivo degl’ avvenimeuti , parlandoti prima 
del tuo ingresso c della sua vita nell'Eremo; poi del tuo accetto alla 
Casa di nostra Donna , e infine del suo inoaltamenlo al grado cardina- 
liùo. Coti sta bene, che S. Pietro Damiani diceste di se oiedetiino : » 
^ Pietro, peccator fui nella Casa » perchè al tempo di quella vitila era 

i 

(0 scritta da San Gvprannì Landeose si tror« atti dei Boi lati 

4 ^ 11^11 di fchbraro » ed apche scila edinenc già citata delle opere di S. fielrO 

Pamianj. ■ - a 
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fià inolirsto nrUa «ila tremiiics e penitente, e aveva già asiuatn il tO' 
pranoome di Peccatore. Goti infine ('mtendono piananeote « nalaraU 
mente ì «erti dell' Alighieri « E Pietro peceator fui nella Caia, Di no- 
etra Donna lul lito Adriano 

6 Niente poi imporla , che nella «ita di S. Pietro Damiani «erilla 
da S. Giovanni di Lodi , non sì faccia parola di quel viaggio e di quella 
visita. Imperciocché il Laudense non ebbe nè l’ assunto , né il debito 
di narrare minutamente tutte le azioni quotidiane del suo santo maestro; 
ed ansi lo scritto Irainaodatoci da questo santo discepolo, consiste in 
poche pagine , e si può dire un compendio piuttosto , che una storia. 
Poi al dire dello stesso Laudense , S. Pier Damiani fondò diversi chio- 
stri di Avellaniti, fra ì quali uno nella provincia della Maixa nella diocesi 
di Camerino, e viaggiò piò volle per visitare le chiese; e gli eremi 
del suo ordine. Dato dunque , che allora fosse già venerata in queste 
parti la santa Cappella di Loreto , è naturale, che il Santo vi si recasse 
venando a visitare la chiesa di Recanati , spettante ai suoi monaci del* 
i* Avellana (i). 

7. Bisogna poi rammentare , che nei primi secoli dopo la venuta 
della S. Cappella , non sì sapeva , che foste propriamente la Casa di 
Maria Vergine; sicché al Laudense mancava il titolo principale per rem* 
mentare la visita fallale dal suo Sento. Ai tempi però di Dante la Cap- 
pella Lauretana era già celebre, e già nell'anno 1296,' la Beatissima 
Vergine aveva rivelato , che quella era In Casa della Annunsiazione. 
Dante, poi ebbe tutto il modo , e la opportunità per essere informato 
minutamente delle gesta del tanto Damiani , giacché viste per alcun 
tempo nell’eremo dell'Avellana, e fu per quanto credesi , intorno al- 
l’anno i 3 i 8 scrivendo appunto in quell’eremo il Canto XXI del Pa- 
radiso (*). Sicché sta bene, che sapendo egli qualmente il Santo aveva 
Ritto dimora vicino alla Cappella Lauretana , e sapendo altresì, che 
questa Cappella era la Casa di Maria Vergine , scrivesse nella tua can- 
tica: - E Pietro Peceator fui nella Caia Di noetra Donna tul lito 
Adriano ». 

B. Ma si è già detto, che in molti Mitiohi esemplari stampati della 
relazione del Xeraouioo, la rivelazione della Bealiatima Vergine intorno 

I 

(1) Non uppiamo eeii Mselntaerrleesa, che la «liiesa, e Graneia degli Avel- 
laaiti so Recanali eaiateaaeio al tempo di S. Pietro Damiani; ou trovandoti, che 
Rìà la peaaedcvana prima dell’anno 1139, è probabile, che la pouedetaero ancora 
«HI inesao aecoia prima ai tempi di quel Santo. Si veda laditousiione XIII, ^ if. 

(1) Si veda la vita lU Dante acrilta da Cesare Balbo. Tenue vSSp, tome II. 
psg. alt. Si vedano aneora il Tiraboachi, Gingoane, gli annali Cammaldoleai e» 
.WJJ'Cnano deD* ArrDaaa Zi oioatrano tuttora le eaarne abitate da DaaU. 
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■I *ero ettcrc della Cappella Lauralaaa appariioe fatla ociranoo i386, o*> 
eero nel i3«)6, piuttoslochè nel la^ *1 leinpo dell' Aligbien 

era già noto, che questa Cappella fosse la santa Casa di Nasaret, bisogna 
necessariamente concludere , che i ooìllesimi indicati io quegli esemplari , 
proreiigono da errori di copia , o di stampa. Taluni però affidandosi a 
quelle antiche edizioni potrebbero rifiutare il mio modo di esporre i Tersi 
deir Alighieri ricorrendo ad argomenti , e ragioni , già usate per dimostrara 
che la Casa di nostra Donna ricordata nel suo Poema, non d la iant|t 
Casa di Loreto. Ora con quanto ho scritto nella Discuuione XVIH, credo 
di srer (irovato, che la sera lezione del Teramano è la anno Domini 
JUCCLXXXX.F'J. Nulladimeno giora discendere aneora a maggiori diluci» 
dazioni sopra questa materia. 

9 . Prima dunque di tutto si dice, che molti confusero S. Pietro 
Damiani con Pietro degli Onesti fondatore della canonica Portuense , 
perchè ambedue furono di RaTcnna , risserò nel medesimo secolo, ab» 
bracciarono lo stato ecclesiastico, ebbero il nome di Pietro, e preserp 
ambedue il soprannome di Peccatore. Poi a dimostrare la facilità di 
questo equÌToco ti allega la grave autorità del conte Marco Fantuzzi, il 
quale così scrisse ne’ suoi Secoli Ravennati : a Molti atti che produco ap^ 
partengono al Beato Pietro ( Portuense ) fondatore di questa Canonica e 
Chiesa, f'i i apparenta , che Dante lo confondeste con S. Pittro Da- 
miani t <• In quel luogo fui io Pier Damiani .... » E Pietro Peecator 
fui nella Casa Di nostra Donna sul Uto Adriano (a) ». Però a que» 
sta supposta facilità di confondere l’ un Pietro con l’ altro si oppa» 
ne sensatamente Gicolumo de Rossi illustre storico di Ravenna, acri* 
Tendone nei termini seguenti: » Satis , ut puto, nontiare palesi , quan- 
tum inter Pelnitn Portuensem , et Petrum Damiani intersit . . . Petrus 
Poriuentit Praefectus, semper Sacerdot , et Clericut , ut aiunl ; Petrus 
aulem Damìanus Monachut. Ille in Portuensi Cenobio perpetuo fere vi- 
tam traduxit-, Hic in Catriaaa solitudine. Ille Ravennae diem obit tuumj 
Hie Faventiae. Ille quarto Kal. aprilit ; Hic ociavo Kal. martii. Ille anno 
miUetimo, centesimo decimo nono. Hic oclaogesime sopra milletimum (3)»- 

10. Nulladimeno mettiamo pure, che qualche mal accorto ebbi* 
potuto confondere Pietro degli Onesti con S-. Pietro Damiani, ma si* 

( 1 ) Si veda la Diseustiois XVlIt. 

(1) Fantuzzi Marco menuneati Savennati dei zeeeti di azezae. Veseaia 1801, 
|8*4, tool. 6 , in quarto, net prospetto del teno li , pag. la. ' 

(S) De Buhtit Mister. Marsnn. tHr» P , peg. Ia 3 . iVeraaenta peri lehlienc 
il I>e.Bossi, ad aicnui altri metlessero la morte di S. Pietro Damiani ai ss di 
frbbraro dei rogo, essa aegiii ai ss di febbraro del lo^s, come viene dimotlrala 
nc||j annali Caisaldolrai. Lo atesao dicouo i Boilandiiti, il Fabri nella ElTeniertiln 
sacra di Baveosia, e aneora i Padri Maarioi neU'Artà di vrriicara le datai. 
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detto con buona puea di quell* HluUre uomo , che fu il conte Marco 
Faotuzzi , questa mala accortezza non ti pub supporla di Dante. Dante visse 
lungamente in Ravenna , dove non si poteva ignorare qoaoto riguar’ 
dava Pietro degli Onesti , cittadino di quella patria , e fondatore dì quella 
Canonica, e della Chiesa Portuense. Poi Dante visse ancora per certo 
tempo nell’Eremo dell' Avellana , dove non si potevano ignorare neppure 
le piti roioule cose intorno ai fatti di S. Pietro Damiani. Egli inoltrb 
nella Chiesa Portuense vide senza meno piti volte il sepolcro dell’ Onesti, 
e lesse repìtaflSo scolpitovi (i), e cosi vide il sepolcro di S. Pietro 
Damiani , o almeno seppe indubitatamente dai monaci Avellaiiiti , che 
il Santo era morto, e seppellito in Faenza, e teppe ancora dei mira- 
eoli , che ti dicevano seguiti vicino a quella tomba (a) In fine Danto 
scrisse il tuo canto del Paradiso nell’Eremo o Monastero di Catria, in 
miezzo ai monaci Avellaniti , e forse nelle medesime camere abitate da 
S. Pietro Damiani. Non ti pub dunque supporre che Dante confondeaa 
i due Pietri; « poiché mise in bocca di S. Pietro Daniiani parlante di 
sé medesimo s ■ E Pietro Peccator fui nella Caia •> bisogna indispen- 
sabilmente concludere , che il Pietro di cui Dante scriveva essere stato 
nella Caso di nostra Donna, fu propriamente, e indubitatamente S. Pietivs 
Damiani. Questa é evidenza , e certezza , e nelle cose chiare come la 
luce, non hanno luogo i commenti. 

11. Ma dalla persona di Pietro Peccatore passiamo alla Chiesa, 
ohe esso visitb, e che Dante chiamava , la Casa ili nostra Donna. Si 
trova in certe antiche memorie dì Ravenna riferite dal Fantuzzi , e dal 
Fabri ( 3 ), che al tempo di Pietro degli Onesti arrivb per miracolo in 
quella spiaggia un’immagine in pietra della Beatissima Vergine, portata 
dagli Angioli sopra il mare in mezzo a due faci. Pietro degli Onesti la 


• (i) In Bsvenna sopra il sepolcro di Pietro drgli Onesti, erano scolpiti i versi 

,seguenli: n Uic situs est Petrus^ peccans , cognomini dicius — Cui dtdit hanp 
autam meritorum conder» Christus — jinno milUno , etnttno debita solvit — ly. 
'Kal JpriUs. Si veda la prefazione alla Regola della Canonica Portuense, nelle 
npvre di S. Pietro Dimiani tomo IT, pig. ifa. Pietro degli Onesti mori indubi- 
tatamiusla nel 1119, ma to scrittore dell' epiialBo mise 1 «Anna milieno cenltn» m , 
(erse in grazia del verso. 

(s) In Faenza il sepolcro di S, Pietro Damiani fu chiuso snbito con nna 
ffaelr» smisurata, la quale nei trasportarsi da lontano ai trovò tanto leggiera, che 
tutti ne restarono meravigliaU: » Ab alia t/uadam Basilica eminus sita, immassa 
iabrutn lapieUum, nitido cambre deeontns mira fseeilitate epaunocrus, non abtifu* 
l^jantm quoque deferantiam admrations , ae ti leviuima maunet e/uaelibet adrdu-r 
sor M. Coai il Lainlense nella vita del Santo. - • . 1 - • 

:• I ( 3 ) Il Fantuzzi le riferisce nel tomo 11 , pag. laz, lafi, e il Fabri le ba pine 
dotte nella sua Effemeride di Ravenna, ' 
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collocò io una Cbicsc fetta fabbrtecrc da lui , • aiecoina dicctati , eh* 
i)uetl' immagine ara venuta da Coataatinnpoli , é cbiaaab , a ti chiama 
tuttora la MADoaat Gbeca. In breve poi acquistò tanta celebrità , cha 
tino dall’anno noi, vi ti accorreva da Ogni parte non solamente d’I^ 
lalia, ma di tutta l'Europa. Nell’anno tiSa, vi intervennero ad una 
processione, oltre l’Arcivescovo di Ravenna, venti vescovi, e trenta 
abbati. Poi essendosi eretta in quella chiesa una società, o fraternità 
in onore di Maria Santissima, nel solo anno S177, vi ti ascrissero no* 
vernila uomioì nobili , e settemila gentildonne. Si vuole adunque, che 
Dante in gratin di tale celebrità chiamasse la chiesa Portuense la Caia 
di aoitra Donna ; ma considerando giustamente , a imparzialmente la 
cose, si resterà facilmente convinti, ebe l’ Alighieri non poteva parlare 
di questa chiesa , mentre riferiva te gesta di S. Pietro Damiani. 

la. Alli ao di aprila dell’anno 1096, Pietro degU Onesti, nobile 
e ricco signore di Ravenna, trovandosi esposto ad imminente naufragio, 
fece voto di fabbricare, se ne scampava, una Chiesa nella sua patrie 
in onore della Beatissima Vergine. DifisUi libeiato da quel pericolo man* 
tenne il vóto, e ai i 5 di maggio dell’ anno stesso pose mano alla fab* 
brica della chiesa Portuense (i). Ivi poi, abbandonato il mondo, e ve* 
Stilo i’ ^lo rriigioso, fu fondatore e padre della insigne congregatioae 
dei Canonici Regolari PorlueiMi (1). Finita già la .fabbrica arrivò l’ im- 
magine trasportala dagli Angioli , e Pietro andatogli incontro in compa- 
gnia de’ suoi canonici la ricevd nelle sue proprie mani , e la collocò 
nella Chiesa ( 3 ). Da allora io poi questa fu celebre e freqneotala; ma 


(1) Portmmam EeeUsìam atdi/ìcan etpil Pnltr noiur Pttna iAlmi Uaji anno 
1096 j ex $*otù yirgiìii facto in nà%>i§aiion* di* ao Jprili* ejuidem anni. Co 4 ti legga 
in upa meaioria «critta nell* anno n43 , da Giovanni Decaboao priore dei Cbie- 
rici Eegoltri PorUienti inmediataioente dopo VOnetti, * riferita dal Fabri alla 
pagina 368 . 

(a) Coti icrtve precisamente il Fabri alla pag. 474 * 

(^) Tu elem*ntùsima yirgo a B*réari* Comtonrùiopa/i aòifiita adplaga* npstrm 
unda* Jdriaticasp inUr duo* /dee* accenta* mìr^diter ab dn^li» delata t*^ 
il a Patte noitro Petto In ulna* tua* dei'ùU^ cum Johann* , JacoÒo, Manfredo ^ 
jilimano Painerio, Sono, recepta , et in Sanctiaimam (Eecleiimm) Poriuenmm, ex 
voto libi a Petto persoluto aedifìcatam, humiliter collocata. Coti ti legge In tini 
memoria tcHlta dal canooiro Portuense Bartolomeo dà Bagnacavallò ai 39 di* 
cembre del 1391. Il Fabri la predace alla pag. 364 , • ne fa auovamenie men> 
Bteoe alla pag. 4 ^ Si potrebbe oatervart , ohe nella fina 4 ^\ aecolo XI, Coatan* 
tiaopoU non era in mano dei Barbari, e sarebbe ancora da avvertirti, ebe Gi« 
rolamo De«Eoaai ciUadina, ed ittorico nobiitaaimo di Ravenna, <|«aoiim<|ue tratti 
diffusamente di Pietro degli Onesti e della Cbieia Portaenae, n9o parla né di 
diorite memorie, ne dell’ arrivo niiracoloio della Madonna Greca. Ma ora non di- 
àcutiioio di ijuetle rose. i - i- 
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S. Pietro Demien! era morto oeti' anno 1071, Tentiquattro aDoi prima, 
che Pietro degli Ooeati faceste il voto', e inoominciaiie la fabbrica. Don*' 
que noo può estere', che Dante iafonnatisiimo di (pianto riguardava la 
vita', a la morte di' S. Pietro Damiani , scriveste , (die questo Santo era 
stato nella chiesa e nella canonica di Ravenna , le quali tìnchè il Santo 
viue non ci erano.' ' ‘ • ' 

' i 3 . Ammesso poi, che la Chiesa Portuense, foste celebratissima, a 

venerata da qualsivoglia concorso di popolo , questo non è nè ragione 
nè prova, che ti chiamaste, o poteste chiamarti Ut Caia di nottra Dannai 
I Ravennati e gli esteri, che ti recavano a venerarla , credevano l’arrivo 
miracoloso di una immagine non di una Casa, c gli innnroerabili tempj , 
che ti trovano nel cristianesimo dedicati alla Madre di Dio , tutti quanti 
ti chiamano Chiese, e non Case. Nulladimeno perb ti vuole, che lo 
stesso S. Pietro Damiani chiamaste Camera, e Casa della Beatusima 
l^ergine una Chiesa a Lei dedicata , e da aib ti riferisce , che anche 
Dante potè chiamare Caia di nottra Dorma la Chiesa della Canonica 
Ravenaatense. Eicco il fatto riferito da S. Giovanni di Lodi nella vita dì 
S. Pietro Damiani: “ Nel mese di agosto dell' anno 1080, il S. Damiani- 
estendo apparto al Monaeo Ugano abbate del monastero di S. Gregorio 
di Rìmini , lo rimprovero perché dopo la tua partenu non era tornato' 
pih e visitarlo: Cur non ad me in loeum tfuo eram veniitiì li Mo« 
naeo rispose: Orni Domine, ex quo a nobit receitiità, loeum in quo 
habilet nesclmutj quommodo igitur ad te venire potai f E il Damiani 
soggiunte: O hebet,an neicit, quod in Camera B. Marine Firgiaii Hat 
hito , et in illiut tacrario drmoror? Nam in rjut domo babilo , et illiut 
Camerarìum ette profiteor (\) «• Questa apparisione iu ordine al complesso 
delle tue circostanze avrebbe bisogno per lo meno di estere meglio di» 
lucidata. In ogni modo pei'O il S. Damiani era già morto nel 1080, e 
il tuo corpo era sepolto in Faenza, nella Chiesa di un monastero de» 
dicato alla Madre di Dio. Quindi sa egli nell’ apparire al Monaco Ugano 
ditte veramente queste parole, è d’ uopo intenderle come pronunziata 
metaforicamente, e quasi scherzosamente, senza potertene trarre nettua 
argomento di critica, o di storia ; altrimenti tutte le chiese, e cappella 
dedicate alla Vergine ti potrebbero chiamare le Case, anzi le Camera 
delia Madre di Dio, e ti potrebbero nominare Camerieri della Ma» 
donna tutti i morti seppelliti nelle tue Chiese. 

14. Intomma fino al tempo presente essendosi tenuto coma prioeipio 
a base della storia Lauretana , che l’ arrivo della santa Casa seguisse 

(1) SI veda Is vili ili S. Pi»tro Damimi arrilU dst Laiidrat» al Cap. XM|L 
Qunta vita ti trova nel toow ), delle opere di S. Pietre Paniani, 
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fitU'anno no» •> poteva penaare, che S. 4 letro Damiani fosM 

venula a viiiiarla a Loreto. Conaegueotemeale i critici, c i commenta- 
tori non erano da condannarli , le ricorrevano ancora a inppotiiioni 
poco naturali e forute, per «porre in qualche modo i verii di Dante. 
Og^ji però eueodo dimoiirato con la maggiore evideoM, che 1 * arriva 
della santa Casa legui alquanti secoli, prima dall'epoca lunnominata, 
non ci d più nessuna ragione per fare violensa al t«lo , e sostenere che 
la Casa di nostra Donna nominata nel Poema dell’ Alighieri , non sia la 
santa Cappella Laurelaoa. Imperciocché ai tempi di Dante sulla spiaggia 
Adriatica presso Ravenna ci era bensì una Chiesa in cui si venerava 
un’ Immagine miracolosa , ma di questa Chiesa tutti sapevano e crede- 
vano che r aveva fabbricala Pietro Portuense, e non si era detto o pen- 
sato mai che fosse , o cooten«se la Casa della Beatissima Vergine trai- 
portata per ministero degli Angioli di là del mare. Viceversa nella spiaggia 
Adriatica e sopra il colle di Loreto , ci era una Chiesa dentro di cui si 
vedeva una piccola Casa, con la forma e l'aspetto di Casa, la quale 
tulli generalmente riconoscevano, e. veneravano come la Casa della Bea- 
tissima Vergine, venuta di là del mare per ministero degli Angioli. Dante 
poi scrivendo i fatti di. S. Pietro Damiani non proponeva un enigma , 
e non voleva ingarbugliare te menti degli uomini , ma «jluiderava di es- 
sere inteso da tutti , parlando pianamente , e chiamando le cose con il 
loro proprio nome. Dunque leggendosi nella sua cantica , ebe Pietro 
Peccatore fu nella Casa della Beatissima Vergine sul lido dell* Adriatico, 
sarebbe un conlrassenso , e una itravagaota il pensare , che egli parlasse 
della Madonna Greca e della Chiesa Portuense di Ravenna , piutlosloché 
della Cappella di Loreto, la quale tutti vedevano, e veneravano co- 
me Casa. 

i5. Io fine consideriamo per l’ultima volta questi Ire famosi versi di 
Dante : • In quel biogo fui io Pier Damiani , E Pietro Peecator /iti nella 
Casa Di nostra Donna sul lito Adriano ». In qualunque , modo ci piaccia 
d'intendere questi versi, o dovremo credere, che Dante nominò in «si doe 
iwisune dilTerenl!, e distinte facendo dire al Santo Avellaoita : » In quel luogo 
fui IO Pier Damiani » e facendo dire a Pietro degli Onesti : « E Pietro Pec- 
ratorju itella Casa »; ovvero dovremo credere, che nominò il solo S. Pietro 
Damiani , sicché egli di se solo dicesse: In quel luogo fui io Pier Da- 
miani. E Pietro Peecator fui mila Casa Di nostra Donna sul Udo 
Adriano ». Ma se diciamo, che nominando Pietro Damiani e Pietro 
Peccatore nominò due persone diverse, accusiamo il Divino Poeta di 
aver parlalo incongruameote , e sconnessamente. Conciossiaehé in primo 
luogo Pietro degli Onesti, il quale non si era nominalo mai odia (‘.an- 
tica, non ti poteva giudisiosamente ioiirodurra in meezo al racconto dei 
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f.tUi di S. Damiani, in cui non cadera oullamenU a propoiitoj « ter* 
aiva loto a guastare l'ordine iialurale del discorso. Poi i fatti narrati 
di S. Damiani, e quelli di Pietro Portuense arano lontaoi gli uni dagli 
altri almeno un messo secolo. In fine , che Pietro degli Onesti avesse di» 
morato nella Canonica di Ravenna fabbricata da lui medesimo, era ua 
latto tanto triviale, e- DotÌMÌrao a tutti, cbe non ci era nessun motiva 
per metterlo sfbrzalamente, e intempestivamente nel racconto di S. Pietro 
Damiani e nel Poema di Dante. Se poi diciamo, cbe Dante parla di S. Pie> 
tra Damiani in tutto il corso di quei tre versi , narrando, cbe questo Santo 
fli nell’Eremitaggio di Catr a, e nella Casa di nostra Doona, veniamo a dite, 
che questa Casa nominata dall’ Alighieri non fu nè potè essere la Chiesa 
e la Canonica Ravenoatense , perché quella Chiesa , e quella Canonica ai 
incominciarono a fabbricare a4 anni dopo la morte di S, Pietro Damiani. 

i6. Abbandonati pertanto quei modi strani, e violenti di esposisio* 
ne, cbe vennero fin qui suggenti dall’ oscurità in coi giaceva la storia 
Lauretaoa ! deposti ì pregiudisii insorti, e radicati oegli animi, per Ter» 
rare di tanti secoli , e considerali i versi di Dante nel loro senso ovvio, 
pianissimo, e letterale, mi pare doversi necessariamente concludere, cho 
la Casa di nostra Donna nominata in quei versi , era pr<q>riamente, «d 
esclusivamente la santa Casa di Nazaret trasportata per ministero degli 
Angioli sul colle di Loreto. 
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« I 

iVl prendono ad esanie alcune memorie^ e voci correnti 
sopra la Stona Laurelana» 


t. T>e ralsiOcationl , gli ubbellimeuti, e gli errori, loao tre torte di 
inciampi dai quali deve guardarsi la ttoria, per non declinare dal no* " 
bile , e retto sentiero del aero. Nel corto dunque di questi ragionamenti ' 
sopra la ttoria Lauretana, ti sono in primo luogo respinte e confutate,- 
le lettere, i diplomi e i documenti faltiRcati da un impostore, poiché' 
l‘ediGtio della rerith non doveva fabbricarsi sopra il fondamento della ' 
tnensogna. Si sono ancora ripudiati tutti gli abbellimenti introdottisi a 
poco a poco nelle narrazioni volgaci, ovvero accumulati dall' immagina* 
cione dell' Angelita , e di altri licenziosi scrittori. Conciossiadiè sebbene 
preparati e disposti con intenzione benevola , erano frasche e pampini 
che oscuravano e deturpavano la veritè , e facevano della nostra ttoria 
un romanzo. Ora poi avendo raccolte qua e là alcune voci e memorie 
False, esagerate , o per lo meno non certe, i d' uopo premunire i leg- 
gitori sopra di rsse , affinché non vengano tratti io errore, e postano 
tnisurarle con giusta critica , qualora le vedano prodotte tanto per so- 
stenere, quanto per oppugnare la storia del uostro Santuario. 

ii libro (iti Cardinale di f'Uri, De Dono B. P'irginù Laurelanae. 

0 . Oiacomo di Vitri , o di Vitriaco avendo seguito i Crociati in 
Terra Santa fu Vescovo di Tolemaide , poi di Gerusalemme; indi ritor- 
nato in Italia fu fatto Cardinale , e morì in Roma circa l’ anno 1344* 
Il Fabrizio scrivendo di lui nella tua Biblioteca mediae, et inflnae Latv- 
nilatiM annovera le tue opere pubblicate, ed inedite, e riportandosi al 
dire di Giorgio Giuseppe Egges o Egghio dice, che questo Cardinale 
lasciò un trattato col titolo : De Domo B. P'irginit Laurelanae. Simile 
ziotizia lioo ti poteva trascurare, conciossiachè quand’ anche quel trattato 
si fosse del tutto perduto , la sola notizia che il Cardinale lo avesse 
scritto costituirebbe un documeuto di somma importanza. Per una parte 
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coiiioliifandu la fede nel trasporto miracoloio , lo diinoitrerebba segait* 
luogo trailo eeaoti all’epoca assegnata dall' Aogelita, e dagli altri moderai 
•crittori , ma d’ altra parte se ai tempi di quel Cardinale la Cappella 
Lauretana era già cooosciuta per la santa Casa di Nauret, il Teramano 
non asreblse potuto scrisere nella sua leggenda, che fino all’ anno iag6 
« Nemo sciebat unde isla Ecchsia originaUler venerii, nee unde receitU ». 

3 . Pertanto ricercatasi I' opera dell’ Egghio intitolata Purpura DoeUt, 
e ritrovatala in Roma nella Biblioteca Casanatense ti è veriGcato , che 
parlaoJo del Cardinale di Vitrìaco I’ Egghio diceva così: Edidit insuper 
tractalum de Domo Bearne Eirginis Lauretanae , ut referl Tobias Corona 
in iibro de Sacris Templis (i). Si è dunque esaminato ancora il libro 
del padre Tobia Corona, riferito già in parte ancora dal Martorelli (3), 
ma si è dovuto conoscere , cbe quel dotto , ed illustre Barnabita lo 
scrisse senta applicarvi con particolare gindizio, e seguì bonariaineole le 
vociferazioni comuni degli storici Lauretani. Trattando di questo Sta- 
tuario ti riferisce agli annali della Dalmazia, e alle scritture autenliclie 
■U Recanati. Dipoi soggiunse che: •> ne scrivono gli storici, e sacri dol- 
lari Girolamo Angelita, Guglielmo Arcivescovo di Tiro, Giacomo Vi- 

Iriaco , e Battista Mantovano , i quali ne fecero trattati particolari 

Ne riferiscano ancora la medesima verità il Biondo nella sua storia, 
Giovanni Etllani ec. ft) ». Ma quanto agli annali di Dalmazia ti è già 
veduto cosa ti debba pensarne; Guglielmo di Tiro parla del Tempio 
eretto a Nazaret nel luogo dell’ Aonunziazione, senza però mai nominare 
Loreto; e Giovanni Villani lungi dall’avere scritto un trattalo particolare 
sopra il Santuario Laurelano , non ne fece mai parola nelle sue storie. 
Bisogna dunque concludere, cbe anche il supposto trattato particolare 
del Cardioale Giacomo di Viiriaco: » De Domo Beatae Firginis Laure- 
tanae » ti riduce alla tua già nota e divulgata relazione , io cui non si 
parla mai di Loielo , bensì di Nazaret ( 4 ). 

Il Pellegrinaggio a Loreto di S. Ma/oto Abbate 

4. Questo santo Abbate nacque nell’ anno 909,0 morì alti 1 1 maggio 
dell’anoo 994 > >» età di 88 anni all' incirca, Il padre Giovanni Croiset 

(1) Eggcs Purpnrt DoeU.seu Vilte S. Rominae EcclesUe Cardinaliun — Mei 
tona. I, pag. 1S6. 

(t) Noli’ Appeudiee al tomo 11^ pag. S. 

! . ( 3 ) Corona Padre Tobia Chierico Regolare di S. Paolo. Nella parie I , eap» 
XXV, pag. 349. 

Il Padre Corona lo nomo di molta importanza nella sua religione , e inpie. 
fato ancora in alti affari dal Papa Grrgoiio XV. Si può vedere il Barelli nelle 
• ue mrmorìe dell' ordine dei Barnabiti. 

Si veda la Uiscnsaiane 11 , 8. 6. 
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fcrivenjoae la TÌta , dice : k che una dette sue divozioni più favorite era 
di andare in .pellegrinaggio ai luoghi in cui Ut Beatissima V ergine era 
onorata con ma^or celebrità. Sicché visitò piti volte nostra Signora del 
Puy nel FeUty, e fece atcuni altri pellegrinaggi per visitare la Madonna 
di Loreto, e il sepokro degli Apostoli a Bontà (ij. Poi in un’opera 
muderna iatiiolala: « / fiuti della Chiesa nelle vile dei Santi », leg- 
giamo di quello tanto Abbate: « che fu più volle al celebre Santuario 
' di Puy , visito' quello di LoacTO, e il sepolcro degli Apostoli a 
Rosna (a) ». Se dunque suitittetse la visita fatta al Sautuario Laurelaoo 
dall' abbate S. Manolo vivente nel secolo decimo, avremmo un docu- 
mento decisivo intorno all’ anlicbità del tuo miracoloso trasferimento. 
Beuù non oi sarebbe piìi modo di Uiteudeie lettemlmente la deposixiooe 
degli avoli, e degli aecavoli di quei due vecebj , ebe vennero esaminati 
dal Xaromano. 

I S> Comunque sia, bisognava ricercai-c ogni possibile illustraiione 
sopra di questo punto , e a tal’ uopo si tono esaminali gli antiebi soril- 
lori della tua vita, e quelli ancora,. ebe ne liaono raccolto le memorie 
posteriorinente (3). In lutti però si parla dei pellegrinaggi fatti da S. 
Majolo alla Madonna del Puy in Velay (4)> ‘ sepolcro degli Apostoli 

10 Roma , ma non ti trova alcun ocuiio, che vitvtetse lo Chiesa dì Lo- 
reto. Notiti poi , ebe le opere esaminate sono appunto quelle medesime, 
die vengono citate dai moderni conipilaturì dell’ opera intitolata : * I 
fasti della Chiesa nelle vite dei, Sotti ». Sembra dunque doversi con- 
cludere , che la visita di questo saolu Abbate alla Madonna di Loreto 
non fu mai fatta. Probabilmente i uoinpil.ilori suimomiiiatì la riferirono 
sulla parola del Croisel , e questi ricopiò inavvertentemente qualche 
scrittole, il quale co lue ba fatto Monsignor Uartorelli, attribuisce la 
visita del Santuario Lauretano a lutti quei Santi- c Beati , di coi ti trova , 
die viaggiarono in Italia e odio stalo del Papa. 

fi) Croiut Jean. Extreises de piété pour tous Ie:> jouri de I’ anace, ì Lìou, 

'i;45. 

(a) I Fasti delta Chiesa nelle vile dei Santi in ciaiciin giorno dell'anno, 
opera eonpilata da ima pia SocieU di EceletiasUci , e Secolari. Uilano iSs6, 
tomi la io ottava. , 

(3) Scrissero la vita di s. Majolo: N:^oMo suo Discepolo, il Monaco Siro, 

11 Monaco Aldebaldo, e prinripatuieute s. Odilune^ elicgli succede nell* uOjxio 
dì Abbate di Clugny, La vita scrina da s. Odilonc si trova estesamente nel 
Surio : Poi si trovano memorie di s. Majolo nei Bollandisti, nella Biblioteca 
Cltiniacciwe di Martino Marrier, negli Atti dei Santi Benedettini, c negli Annali 
deirordine di s. Benedetto del Mabillou , e nelle Vile dei Santi del Baillct. 

(4) ad Saaciam lUariam Podienscm Pclaunorum. 

SssTs Casa ij' 
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La fermata delta S..Cosa nel luogo detto di Posatore in Ancona. 

« 

6. Nulle campagne di Ancona , e non molto lungi dalla città , esKte 

anche al presente una Chiesa dedicata a Maria Santissima Liberatrice , 
e chiamata volgarmente di Posatore. Ivi nell’ aliar maggiore si venera una 
lininogiiie dello santa Casa scolpila in pietra, e corre voce fra il popolo An- 
cuuitaiio, che il Santuario si fermasse in quel luogo per nove mesi nel suo 
venire a Loreto. Di concordia con queste voci, nella medesima Chiesa fuori 
del Presbiterio al lato dell' Epistola si leggono scolpite in una pietra queste 
parole : " la questo selva , qui’ posò la saiita Casa della Madee di Dio 
PBB aovE MESI MCCXCV. Poi nell’ Archivio della Cattedrale di Ancona 
si conserva , o almeno si conservava Suo a’ tempi da noi poco lontani , 
una memoria antica scritta da un certo D. Matteo Pievano di S. Ono- 
frio , la quale viene prodotta dal Martorelli nel tenore seguente; (i) 
a Jesus Maria : Io Don Matteo Rettore , e Pievano di S. Onofrio fora 
a deità porta 'di capo di Monte in Ancona , per mia devoxione lascio 
u ifuesta memoria di questo miracolo, che nell anno nella selva 

n in contrada di Posatore riposò per nove mesi la santa Casa della 
•• Madre di Dio j e perchè sorto tanto costernati, e restati in poco nu~ 
u mero di persone per le gran guerre e pestileme patite, ho voluto met- 
u tere questa scrittura per ricordo sotto la pietra sacrata della Chiesa 
ss di santa Catturino , acciò piacendo alla Madre Santissima al suo 
SA tempo si ritrovi ». Umilissimo servo di Dio ». 

7. Per verità io tengo fermameote, che si deve moltissimo rispetto 
alle antiche traditioui dei popoli , le quali ancorché alterate e stravisate 
dal tempo, hanno per ordinario il principio, e il fondamento bel vero. 
Nulladiineoo nello stato attuale delle nostre cognisioni intorno all’ arrivo 
miracoloso della santa Casa , non vedo come potrebbero conciliarsi quelle 
tradizioni Auconitane , con le tradizioni, c le leggende Recanatesi. Im- 
perciocché se la santa Casa arrivando in qualsivoglia tempo si fosse fer- 
mata nel territorio di Ancona, se ne sarebbero conservate le tradizioni 
non solamente in quella Città, ma ancora in tutta la Marca, e il Tera- 
mano, e gli altri scrittori a.Trebhero parlato di questa fermata, come 
parlarono di quelle fatte in Dalmazia , nella selva di Recanati nel po- 
dere dei due fratelli , e finalmente sul colle di Loreto. Poi se la santa 
Cappella nell’ approdare ai lidi delITlalia si fosse fermala di primo 
tratto nella Selva di Ancona , non sarebbe più vero (|uanto si narra dal 
Teramano in proposito dell’ antenato di Paulo di Rinalduccio, il qua- 

( 1 ) Marlorclli toin. 11, Si. 
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I/* 1 « vidit </urtndo Angeli thixerunl praetUclam Eceìesiam per mare , et 
pofuerunt iltam in dieta silea •>. In fine giova contiderarr , che le tradi* 
ziuni volgari di Ancona non sono limitale alla reriDala nel luogo di Po- 
satore, ma vuoisi ancora, che la santa Casa si trattenesse dentro quella 
città nel luogo dove ora sono il Monastero , e la Chiesa di santa Pala- 
zia, e la moltitudine di queste fermate ignorale da tutti fuorché dal 
volgo Anconitano, serre naturalmente a renderle meno credibili , e 
S4;reditarie. 

8. Appunto poi in questi giorni mi è capitato un libretto scritto con 
buon giudizio intitolato: Diario tacro di Ancona per l'anno 1809, ag- 
giuntovi un compendio tlorico della fohdaùone della così della Chiesa di 
santa Maria liberatrice sii Posatora (i). In quel compendio si dice, che 
nell'anno i 53 i , gli Anconitani per ottenere la liberazione della peste 
fabbricarono la Chiesa attuale di santa Maria liberatrice , ponendola vi- 
cino ad una Cappella dove si venerava una ioKnagine miracolosa di 
Maria Vergine. Poi diecisetle anni dopo l’immagine e lo lapide che ab- 
biamo già mentovata , si. portarono solennemente nella puova Chiesa , 
levatele dalla Cappella : « la quale oggi non solamente i istrutta, ma 
x non ne resta vestigio alcuno , e non si può neppure indovinare dove 
« fosse fondata yje vicino a quella che tuttora sussiste, o se alquanto 
u distante Indi il modesto scrittore di questo libro procura dimostrare, 
che la opinione corrente intorno alla fermata della santa Casa : « nel 
luogo propriamente detto di Posatora », Non è da disprezzarsi del tutto, 
ma nulladimeno confessa, che questa opinione sussiste: » nella minuta 
plebe, e nelle illetterate persone » e che toltone Io scritto del parroco di 
s. Onofrio : •< non esiste veruna memoria la quale Jaccia testimonianza 
di questo trasferiosento della santa Casa nella contrada di Posatore, e 
non si trova scrittore il quale ne ragioni (3) ». 

9. Quanto a Monsignor Martorelli egli era di facile contentatura , 
e non aveva dillìcoltà dì accettare per buona la carta del Piovano di 
s. Onofrio. Anzi non solo la accettava , ma la accomodava secondo il 
suo bisogno, poiché nel citato libretto sì dice: « Questa notizia è man- 
cante dell’ anno ia cui accadde il portentoso miracolo di tale traslazione » 
e Monsignor Martorelli , -vi ha inserito di moto proprio , che fu nel- 

(1) Ancona, presso la Società Pairaini i8og. 

(2) Il vivente Monsignor Agostino Pcruzzi Anconitano nella sua bella, e 
accuratissima Istoria ili Ancona, parla della venuta della santa Casa, e non 
fa nessun cenno , che si fermasse nel luogo di Posatore. Egli poi attento giu- 
stamente ad ogni istoria delP illustre sua patria, non avrebbe tacioto di qnesta> 
se la avesse scorta appoggiata a qualche documento autentico, o per lo meno a 
a qualche lodevole tradizione. 
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l'anno iag5 (i). Questo buon Prelato però lia sostenuto in (fitto il corso- 
delia sua opera , die la santa Casa arrirò nel territorio di Recanati ai 
IO di dicembre del iag{; c se fu cosi, non poterà fermarsi nell' Agro 
Anconitano nell'anno ia95. Viceversa se nel 1395 , si fermò nove mesi 
nel luogo di Posatore, non può essere che nell'anno medesimo si fer' 
masse per otto mesi ‘nella seUa Recanatese. Ma Monsignor Martorelli 
crede, e sostiene, che la santa Casa arrivò nella Selva di Recanati, ar 
IO di dicembre i394) Irgge il contrario nella carta di quel Pievano;'' « 
ennfessa : « che di quetla memoria si fa in Ancona poco, o niun conto 
per essere informe a e nnlladimeno conclude : eòe non sia da spretiarsi, 
mentre le circoslame in essa espresse ottimamente possono adattarti alla 
verità dell' istoria di Ancona ». Ciò basta per avere la misura di quella ^ 
logica e critica, di cui fece uso il devoto e fàcile scrittore del Teatro' ’ 
Lauretano. ' '*• ' * j 

IO. Or dunque trattando della lapide che si vede oggidì nella 
Chiesa può credersi,che venisse scolpita, e collocata in tempi assai posterio- 
ri , e dopo sorta colà la voce di quella fermata della santa Casa. La carta 
del Pievano di s. Onofrio è dell'istesso valore della lettera di un Eremita- 
ad un Re, e potrebbe euere uscita da una medesima fabbrica. In quanto 
poi all’ orìgine del nome di Posatore, il quale è certamente antico iir 
quella contrada di Ancona, si può solo sperare di ottenere qualche di^ 
chiarazìone dal tempo. 

La Donatione del Vescovo Giordano. 


» 

l 


II. L’atto con cui questo Veseovo nell’anno ii94i donò la Chiesa 
di santa Maria dì Loreto, venne prodotto la prima volta dall'abbate' 
D. Mauro Sarti monaco Camaldolese neH’anno r^-SS. Questo religioso- 
ssè mandò copia agli editori del Giornale dei letterati in Roma , accompa- 
gnata con lettera dei i4 agosto anno medesimo, in cui parlando dt 
quella donatione dice cosi : n Io la trovai fra molle altre ( carte ) appari 
tenenti agli antichi monaci delf Avellana , che perdute giacevano da qualche 
secolo in oscuro luogo , abbandonate alle tignuole e sorci , e che io ebbi 
la buona torte di riporre nell archivio di quel monastero Il Troro- 
belli produsse quest'atto estesamente dicendo averlo tratto da quel gior- 


(i) Anche nella leggenda del padre Loart prodoUa nel libro di Bern.vrdtiut 
Cirillo stampato in Macerata nel | 5 ;S, si dice, che la santa Casa parli di Dal- 
maiia nsW mimo ispS, e il Mai-torelli ricopiando questa leggenda dal roedrii- 
mo libro vi mette, che la parlcnia di Dalmazia segui ntW anno 1394, o<>re- 
ro 1395. 
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naie, (i) e (fi poi lo produssero ancora gli ermlilissiOii MiUarelli , e 
Cosladoni nei loro Annali CamuMolesi ( 2 ). 

■ 2 . Ma stando alla edizione degli Annalisti, il VescOTu Giordano 
diehiarara di fare quella donazione « cura vuhmtate , ri consenta Cane- 
nicorum meorum, qui praeordinati sant in notlra Ecclesia •> laddove nella 
edizione del Trombelli si legge Monachorum , in luogo di Canonicorum. 
La differenza è di pòco momento, e altronde si poteva facilmente co- 
noscere da qual parte stesse l’errore, considerando die nell’olio di do- 
nazione si vedono sottoscritti i canonici e non i monaci. Nulladimeno ho 
voluto assicurarmi precisamente del vero,poichi se nell’ atto originale si fosse 
letto propriameote Monachorum meorum si sarebbe aperto il campo ad 
un’ altra serie di congetture. Esaminalo però il Giornale dei Letterati, 
.nel volume dell'anno 1755 , stampato in Roma dai Pagliarini , ededicato 
al Cardinale Nezio Corsini, vi si è trovato alla pagina i5% « cum vo~ 
luntate , et consenta Canonicorum meorum ». Dunque ogni questione è 
finita, e il Monachorum del Trombelli non è altro che un errore di stampa. 

i3. Giacché però s! é tornalo sopra questo proposito voglio avver- 
tire qualmente nell’atto di queita donazione si trova sottoscritto insieme 
coi canonici, ancora il Pievano di Gardeto; Domnus Angelus plebanus 
Gardeli in hoc chartula consensit ». Ho trovato che negli antichi tempi 
alcuni Pievani, o Rettori di Chiese avevano luogo, o voce nelle adu- 
nanze <»pilolari , e perciò non è da meravigliarsi , che quel Pievano par- 
tecipaste ai diritti , e alle risoluzioni del Capitolo di Umana. Quanto poi 
a Gardeto fra i beni della menta vescovile di Recaoali descritti nell’an- 
no ia85, si trovano alcune terre irt fando Gardeli Sancii Pelei, sive 
Montàlacis , e nel medesimo tempo ci era nel nostro territorio Castellare 
Gardeli. Tanto poi il Castellare, quanto la contrada campestre Gardrti 
Sancii Pelei stavano poco dittanti dal mare nelle vicinanze di Loreto (3). 
Oa ciò, per quanto ora sappiamo, non si può trarre nessuna conseguenza, 
ma non sarebbe impossibile, che allora quel Pievano avesse qualche re- 
lazione con la Chiesa che veniva donata. 

t 

GU Scrittori Dalmatini. 

i4- Nella discussione decima trattando tulle cose della Dalmazia ti 
sono esaminati , due di quegli scrittori che si credevano i più recenti , 

( 1 ) Il Trombetti lo dice intitolalo Giornale Letterario, ma il suo vero titolo 
è Giornale dei Letterali, 

(i) Si veda la Discussione II. g. 2 . 

(3) Si veda T inventario prodotto nella Discussione XXIV. §■ 9 ', — e si ve- 
dano tncora gli istromcnti citati nel trattarsi di quell’ Inventario. 
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il Marotli e il Pascooi^ e in essi non sì è trovala nessuna autorità o do- 
cumento, il quale si opponga sodamente al nostro sistema di stona., 
Quanto alla Storia del padre Niccolò Glavinìch citata frequentemente dai 
due suddetti, non se ne era trovato sentore, e non sapevamo neppure 
se si fosse stampata. Oggi si è conosciuto, che il padre Francesco (non 
gin Nicola) Glavinicli stampò veramente la sua opera nell’ anno i 644 > 
ma non ci e riuscito di ritrovarla (i). Bensì si sono esaminali altri due 
scrittori di quelle cose, e sempre col medesimo risultalo. L’uno è il 
padre Pietro Francetich , il quale scrisse un’ operetta intitolata « /<*r- 
sactum CorotuiUi Deipara intigne » nella quale fece Ìl racconto della 
incoronazione solenne di quella immagine seguila nell’anno 1715, e vi 
premise una breve istoria della santa Casa, c della sua dimora in Jer- 
satto. L’altro è il padre Daniele Farlati , che succedendo al padre Fi- 
lippo Ricepati ambedue della Compagnia di Gesù, scrisse r Illyricutn 
sacrum^ opera voluminosa di cinque grandi volumi io foglio, nella quale 
e da credersi, che niente manchi di quanto venne riferito dagli antece- 
denti Scrittori. Tonto però il Francetich , come il Farlati , ricorrono al- 
I autorità deH’Àngelita e del Tursellino , e niente recano adattato a pro- 
vare che la santa Casa arrivasse io Dalmazia nell’ anno 1^91» e a dimo- 
strare sussistenti quelle altre circostanze, che abbiamo rifiutale nel corso 
di queste dissertazioni. 

La frisila di Marco Cornavo, al Santuario di Loreto» 

i 5 . Il Beato Gentile da Matetica dell’ ordine Francescano predicò la 
fede cristiana nell Arabia, e nella Persia, dove conseguì la palma del 
martirio nell anno i 34 o. Intorno poi a quel tempo Marco Cornalo, 
gentiluomo, poi Doge di Venezia trovavasi in quelle parli per commis- 
sione della sua Repubblica, e un giorno saliva il monte Sina insieme 
col Bealo Gentile, per visitarvi il sepolcro di santa Calterina. All’ impro- 
viso il Beato Gentile scomparve , lasciando sommamente maravigliati ìl 
Cornaro, e gli altri compagni del viaggio, i quali non sapevano nè dove 
si trovasse nè come fosse partilo. In capo ad otto giorni , (e secondo 
alcuni nel medesimo giorno) il Bealo tornò dicendo di esseie stalo a 
Matetica, dove aveva assistito alla morte, c alla sepoltura del proprio 
padre. Il Cornaro all’ occasione di quel miracolo prese in maggiore con- 
cetto, e venerazione il Santo, e successivamente nel tornare io Italia 


ti) « Id negoiii dalum fidi Patri Francisco Glauintehìo FrancUcano rigidioris 
disciplinaCf qui F tr^inis Jertacianat Hisloriam a st compositani typi* mandauit 
anno 1G44 ». Cosi si irgge ocW Itt/ricum Sacrttm del Farlati tomo IV. pag. i 38 . 


Digitized by Google 


V 


«Jopo il di lui murtirio; fenne espressamente a Maidica, dove venlicò 
appuntino quanto aveva riferito il Bealo Gentile. 

i6 II Wandingo dicendo di questo fallo ne’ suoi Annali Francescani 
afferma, che il Comaro visitò allora la santa Casa di Loreto, ed ami 
accenna quasi , che quello fosse lo scopo principale del suo viaggio « /?c- 
versH» Italiam, dum f^urelanam ardtm inviterei, Matrlicam abiit eie. (i) 
Or dunque, che il Cornaro nel venire in Italia, e alla Marca visitasse il 
Santuario Lauretano, è cosa naturalissima; e viceversa se non ci fosse 
memoria di questa visita, e se anche il Cornaro per qualsivoglia motivo 
non la avesse fatta, non ne nascerebbe nessuna obbiezione contro la ve- 
rità e la autenticità del nostro Santuario. Comunque però sia, il 
sta che di questa supposta visita del Cornaro non si trova memoria in 
alcuno scrittore, e neppure in quelli, che vengono citati dal Wandingo. 

17. Pietro Ridolfì da Jussignano nella sua Storia Serafica, e Pietro 
Marcello Veneto nelle sue Vite dei Dogi Veneziani parlano del martirio 
del Beato Gentile, ma nulla dicono né di quel miracolo nè del viaggio del 
Cornaro alla Marca, e molto meno della sua visita al Santuario Lau- 
retano. Marco poi da Lisbona nelle sue Croniche Francescane narra espres- 
samente il miracolo , dice che il Cornaro venne appositamente in Ancona 
per verificare quel fatto, ma non menziona in nessun modo la visita di 
Loreto. Se dunque non vogliamo concludere, che il Wandingo scrisse 
come storia quello, che egli crede una ragionevole supposizione , bisogna 
dire, chesquel dotto annalista ricopiò alcuno di quegli arbitrai) scrittori, 
i quali mettendo il verosimile come certo, hanno condotto a Loreto 
tutti i Santi, e tutti i personaggi , che si sono avvicinati alla Marca di 
Ancona. 

La Gtiarigione, e la Bolla di Papa Paolo II. 

18 Scrivono comunemente gli Storici Lauretaoi che il Cardinale 
Pietro Barbo , poi Papa Paolo II , nel ritornare da Ancona a Roma 
venne colpito di peste , sicché raccomandandosi alla Beatissima Vergine 
dentro la cappella Lauretana , ne ottenne la guarigione . oltre l’ annunzio 
che verrebbe assunto al Pontificato. Poi veiificatasi immediatamente la 
predizione, emanò una bolla nell'anno 1464, primo del suo regnare, 
con cui accordò certe indulgenze a quelli , che verrebbero a visitarla ! 
e ricordò la guarigione ottenutavi . prout et nos in personam propriain 
rxperti fuwms ». Quanto al giorno in cui fu data la bolla, il Riera 
scrive che fu: a Quarto Kalendat novembris , Pontificatus noUri anno 

(1) Wandingus. Fai. VII. anno i 34 o. S§- 17, 18, 19. 
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primo. Il Muitì , eil il Gauilenli scrivono u KaL Novembris i464 > e il 
Padre la Foresi, il quale aveva a sua disposizione l’ archivio LaureUtno, 
scrive in un luogo che fu al primo di novembre, e in un altro luogo 
scrive che fu ai 3 di agosto. Ma questo è poco male, e diciamo pure, 
che le diversità delle date siano errori di penna, o di stampa. 

19. Quanto alla bulla gli Storici Laurelaoi additano di riferirne le 
parole precise; ma le parole riferite dall’ uno non si accordano con quelle 
riferite dagli altri. Le difiereoze poi non consistono nelle nude parole ma 
concernono ancora lo sostanzialità delle cose. L’ Angelìta riferiKe sola- 
mente le paiole sopraccitate « proul el nos in personpat noitram experli 
fiiimiisn. Il Cirillo dice leggersi nella bolla: <• Cum itaque evidenùa mani- 
« frstel, ad Ecclaiam Sanctae Marine de Laureto, ob magna, et ila- 
a penda , ac infinita tairacuia, quae ibidem ejusdem aUnae Virginis opera 
tt apparent , et not in persona nostra evidenter experti tunust ». Il Riera 
si accorda con questa lezione, solo aggiungendo » ad Ecdesiam Sanctae 
Mariae de Laureto Recanatensis dioecesis ». Il Torsellino la un passo di 
più, e scrive « ad Ecclesiam Sanctae Mariae de Laureto Recanatensit 
dioecesit ubi est Imago Beatae Eirginis Mariae» ». Il Murri poi ed il Gau* 
denti vanno ancora pià avanti , e leggono nella bolla » ad EccUsiam 
Sanctae Mariae de Laureto Recanateiuis dioecesis ubi est Domus et Imago 
Beatae Mariae Vtrginxs ». £ nel Murri la parola Dotstus i scritta con 
caratteri arcimajiiscoli. Ma se nella bolla si legge veraiueote questa pa- 
rola, Sono colpevoli di grande negligenza il Torsellino , il Riera, e il Ci- 
rillo che la lasciarono (1). 

Se poi non ci è , chiunque indusse in errore il Murri ed il Gau- 
denti fu colpevole di grave temerità , quale si è quella di aggiungere o 
di iev.vre alle bulle de’ Papi 

•xo Intanto al proposito di questa bolla , il Murri , ed il Gaudenti 
citano « Bernard. Cirdl. Const. apost. Tract. I. » le quali abbreviature 
si dovrebbero intendere eosl : * Bernardinus GriUus Constiiutionum apo- 
stolicarum Tractato primo «. Questi trattati , però di Bernardino Cirillo 
sopra le costituzioni Apostoliche non ti trovano, e non li conosce nes- 
suno. Bisugna dunque intendere quella citazione alla grottesca , cioè che 
Bernardino Cirillo riferisce alcune parole di questa bulla, o costituzione 
Apostolica nel primo dei quattro trattatelli , in cui è divisa la sua giù 
nominata operetta sopra la santa Casa. 

( 1 ) il Serragli siegiic la Lezione del Cirillo, e del Hiera. Il Nelli in luogo di 
leggere » ad EccUsiam .tanctac Mariae de Laureto » leggeva m ari Ecelatiuni Sanctae 
Manae de Laureto » Ma Ecelatinm non e parola latina, c mal si eoniònderebbe 
colla parola Eidogiiun , la quale siguiOca dono, benedizione, c non Chiesa, In 
ogni modo se nella bolla si legge EccUsiam non si pn6 leggerti Ecelatium. 
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ai. CuinuiH)U« pcHl lia , quetia butta itali* anoo >464i ^0° leaipre*- 
aioBÌ, proM m persona stosira tvidenler caperti sumut , viene citata cuti- 
cordemeote da tutti gli itorici, e fra queati poi 1' Aogelita veri veva poco 
lungi dai tempi di Paolo II, il Ciiillo era arciprete di Loreto , e vi fa- 
ceva la aua dimora (■), il Riera aveva ufficio di peuitentiere in quel 
Tempio, il Tortellino fu rettore del collegio dei Gesuiti a Loreto i il 
padre la Forest vi fu ancb’ esso peoiteusiere , ed ebbe libero accesso 
all’ archivio del Sautuario, e Ciialmeote il Gaudenti fu arcidiacono, e il 
Hurri fu beneGiiatu in questa medesioia Chiesa. Risogoa dunque con- 
obiudere, che il fatto della guarigione fu vero, e ebe la bolla esisteva 
realmente, e forse esiste tuttora nell'archivio Laurelano, in cui già si 
trovava ai tempi dell’ Aogelita la Diplomaiibus sub plumbo , quat apud 
Laurelum servaalur. Ma io non ho avuta la facoltà di portare le rota 
ispetioni su quelle carte. Intanto il Papa Paulo II , il quale nella bol^i 
del 1464 diceva di avere ricevuta la guarigione nelln Cappella Laure - 
tana , diceva poi nella bolla del i470> parlando della Cappella medesima, 
extra muros RecanaUases miraculose ftndatam. Dunque la tastimooiensa 
solenne resa da questo Pontefice al trasferimento miracoloso della santa 
Casa di Nazaret, si fa più antica sei anni, e deve riferirsi all’unno i464- 

' La Projttia di $. Nicola di Tolentino. 

za. Scrive Monsignor Marlorelli , che s. Nicola di Tolentino mentre 
dimorava nel convento di Valmontoue e in quello di Recauati; «Spesso 
■ SI portava verso il mare, o vi mandava i suoi sguaidi accompagnuti 
m da caldi sospiri, e a chi gliene domandava la cagione solea rispon- 
m dere : Di qua lui da venire un gran tesoro •>. lo prova poi di ciò 
allega le voci che ne correvano in Recaoati e nei luoghi circonvicini, e 
le tradizioni dell’ordine Agostiniano. Il padre Giovanni Battista Cotta 
dell’ordine suddetto fece aperta menzione di questa profezia iu un So- 
netto diretto alla Beatissima Vergine, in cui diceva di s. Nicola: 

■ Nel prevedervi accinta a! gran viaggio 
la yalmontone sotto t orno , e il faggio 
Dicea , deh vieni ad abitar fra noi ( 0 ) ». 

Il padre Agostino Maria Arpe ancb’ esso dell’ ordine Elremitaoo scrive nei suo 
Panteon Angustinianum,ehe s. Nicola si trovò pi esente all’ arrivo della sauta 
Casa: Et traiulatiosti Laurelanae Domus mterfuitanno iZ94- 11 Murri dice che 

, ( 1 ) Cosi serive Niceolò Toppi nella Biblioteca Napolitani. 

, (a) Nella raeeolta del Colta intitolata ; DUt, .Sonetti ed funi , non si trova 

quMlo Sonetto, ma la proilooa il .Vlartorclli nel tom. II. pag. f), dicendo che 
il Cotta Io fece in Fermo all’^occnione di trasportrrii proreisionilmenli la suina 
di s. Nieola. 

SaZTs Casa i$* 
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i. ÌVwola pregava tempre la Bealissima Yergiae perchè gli permeltetie 
di andare a Nazaret a veoerarvi quel taoto albergo, ovvero che veniste 
essa stessa fra noi, talmente che appena levata la santa Casa dall' Istria, 
Maria Santissima gli apparve, e gli ditte « che già Ella era venula, e 
« che la Casa tua non era più nè in Nazaret, nè in Galilea, nè in 
• Jersatto di Dalmazia, ma nella selva de’ Lauri presso Recanati , onde 
« immantinente volasse in quel luogo a venerarla •>. In una storia non 
molto antica ti narra la profezia negli stessi termini, in coi viene rife- 
rita dal Martorelli (i). ‘ 

23 . Poi ci sono ancora piltuie , le quali richiamano questo fatto. 
Dna sta io Fermo nel palazzo del comune, e si vi vede la santa Casa tras- 
portata dagli Angioli sopra il mare. A destra sopra il lido s. Nicola di 
Tolentino avente io mano la città di Fermo, e in atto di presentarla a 
Maria. Diceti lavoro di Ubaldo Ricci Fermano, il quale fiorì nel prin- 
cipio del secolo XVIII. Un’altra pittura sta in Roma nella chiesa di t. 
Salvatore in Lauro, ora dei Marchegiani; vi è la santa Casa trasportala 
dagli Angeli sopra il mare , e s. Nicola sul lido addita una Duiiiin fi- 
gurante la Marca, la quale invita la Beatissima Vergine a fermiirti sulle 
sue terre. Dieeti che i Cardinali Marchegiani, Giovanni Battista Pallolta, 
e Decio Azzolino , udito delle memorie trovale dal Falconi , fecero fare 
quella pittura a Giovanni Peruzzini di Pesaro, detto però di Ancona , 
pittore del secolo XVII (2). Ora quella pittura è passata dall’ aitar mag- 
giore , alla sacrestia della medesima Chiesa. 

2Ì. Queste cose ci chiamano naturalmente a concludere che vi erano 
in verità tradizioni, le quali congiungevano in qualche modo le gesta 
di questo glorioso Santo col Santuario Laurelano. Si deve però conside- 
rare che s. Nicola di Tolentino nato nel inSg passò alla gloria del Cielo 
siel i 3 o 5 , e d’altra parte si è oramai provato abbastanza, che il tras- 
ferimento della santa Casa era di già seguito prima dell’anno 1 194. Dun- 
que il nostro Santo non potè profetizzare un avvenimento anteriore di 
molti anni , e forse dì qualche secolo alla sua nascita. 

25 . Difatti esaminati gli Scrittori più accreditati, e più aitici della 
sua sita, non vi si trova alcuna parola della profezia sunnominala. Non 
uè parla il Torelli nei Secoli Agostiniani, non ne p.srluno i Bollaudisti , 
c uou uc parlauo neppure gli altri scrittori , che per maggiore com- 

(1) Questa Storia venne scritta da un patire Agostiniano di ». Giovanni da 
Carbonara, c fu stampata a Napoli iieila stamperia Simoniana l’anno 1768, in 
4 -^. In essa diceii che il padre Ottavio Falconi prete deirOratorio e gentiluomo 
Fermano, laseiù irritto di quella profezia, dicendo di averne Irafto là notizia 
da alcuni antichi manoscritti di Fermo, senza perù meglio specìgeartr. 

(2^Co»s leggesi nella Storia cilata dcU’Agostiniauo dì ». Giovanni da Carhunana, 
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moJilà li citano qu) nelle nota (i). tre questi poi merita perlicolere «t- 
tenàooe il pedre GioTanni Baltisls Spagnoli di Mantova Carmelitano , i| 
quale avendo scritto tanto la vita di s. Nicola , quanto la relatiooe • 
o storia della Cappella Lauretana , avrebbe certamente rilevato con par* 
ticolare attenzione, quanto vi fosse stato dì comune fra l’ una e l’al- 
tra storia. Dunque è dnopo di convenire, ebe la profezia di s. Nicola 
di Tolentino, e la sua presenza all’arrivo della santa Casa, non sì ap- 
poggiano a nessun solido fondamento , . e sussistono solamente sopra tra- 
dizioni discordanti ed incerte. ' 

a6. Nulladlmeao quantunque la tradiziani si guastino, e si diffor- 
miao coll’andare del tempo, pure è difficile, che sorgano e si coosert 
vino senza venire da un principio di veriti. Vado dunque pensando ebe 
i. Nicola dì Tolentino estendo divotissimo della Beatissima Vergine, vi- 
sitasse pìb volle il Santuario di Loreto, e forte vi ricevesse qualche ri- 
velazione , o altra grazia speciale. Anzi poiché desiderava di andare in 
^ Terra Santa a visitarvi la Casa dell’ Annunziazione, pub darsi che ap- 
punto , come si scrive dal Murri , Maria Saotissima rivelasse al tuo servo 
ebe la Cappella Lauretana era in verìtb la s. Casa di Nazaret ; la qual 
cosa, come già abbiamo avvertito, non sì teppe comunemente sino all’an- 
no IZ96. Dai tempi perb dall’ Angelila 6no ai giorni presenti, è corso 
sempre che l’arrivo della santa Casa in Italia seguiste sì 10 di decembce 
dell’anno li94t e d’altra parte, quantunque oggi ti voglia che t. Ni- 
cola viveste sino all’anno i3o6, ovvero i3og, prima sì credeva acca- 
duta la tua morte ai io di settembre del suddetto anno 1 V 94 > tre mcvi 
prima dell’ epoca , in cui ti diceva seguite l' arrivo di questa santa Cap- 

4 , , 

(1) I BolluidbH nel tom. Ili, di lettembre^ .tnatcro U vtU di s. NieoU prilla 
cipalmeote da tre fonti : 1 * La fila del Santo scritta da Fra Pietro da Monte 
Buhbiano, nel i 3 a 6 , diecisselte anni soli dopo la di lui morte. II. Un'operetta 
ascetica del B» Girolamo di Sassonia intitolata Fitoe Jratrum, 111 . Btlalio t^itae 
Sancii Pficolai de 7 *oUntino ab Jdtfoealo Concistoriali coram Sugenio IV. oc Put^ 
puralis Patribus fatta ante ipsius canónieationcm. Il primo, e il teno di qo^ti 
neriUi si producono eatesamente dai Bollandisti ) il secondo si trora stampale in 
Roma nel 1S67, e ne conterrà un esemplare quella biblioteca Vallicelliana. 

Inoltre si è esaminato la rita di s. Nicola »critta in versi Ialini dal padre 
Gioran Battista Spagnoli Carmelitano di Mantova. 

La vita scritta in latino da Frate Jmbrogio da Siena stampata in Veocaia 
nel fSii, poi tradotta in volgare daSeipione Giardini e stampata in Macerata nel 
1590. Questa vita si dice estratta dal processo per la Canoniaaxione falla sino 
dal tempo di Papa Giovanni XXlf. 

La vita raccolta dagli antichi originali per Frate dmbrogio Frigeri da Baesano 
poi ampliata da Frate Jaetmo Jtberiei Roma i 5 io. * 

Il compendio della vita Kiiita da Fra Cnowanni Battista Carminati. BoÀ». 
gna 1618. 
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frll« (i). Pn- di ei^ ' foteodow eoaeordart la traditioai, ai 

inilc forse una profetia in luogo di un fatto, e con nacque probabiti 
mente la ' voce , che a. Nicola di Tolentino aaetse preveduto e predetto 
r arrivo della aanta Caia. 

• ' 'Le Rivebnioni Hi Santa Brigida. 

» I 

* < Nelle rivelationi di a. Brigida , e nella iatorie che vennero acritto 
della aua vita , non ai fa parola del Santuario di Loreto, Mulladimen» 
gli acriltori della Storia Lauretana, peoMndo che tutti i Santi partati 
per queste parti dopo l'arrivo della santa (iaaa, taranoo senta meno 
Venuti a visitarla , lo aSermano poailivaniente ancora di s. Brigida anti 
toggiungaoo che questa Santa o' ebbe una rivelationa speciale da Dio (s)< 
Viceversa alcuni critici , considerando appunto, cbe nelle rivelasioui e negli 
alti di t. Brigida, non ai parla della Cappella Lauretana , e~ uoo ai trova 
abe venisse a visitarla mentre ti trova che visitò molli altri Santuari d'I*^ 
talia , sorrclibero dedurue cbe si giorni suoi , questa Cappella uon era 
veoola , o almeno non era riconosciuta per la santa Casa di NatareL Oc 
dunque in metto a tale disparità di pareri , vediamo ìmpartialiDeote • 
cosa si posta credere iolorno alla rivelatiooe , e cl pellegrinaggio di que> 
ata Santa. 

aS. San^ Brigida venne a Roma nell'anno i 346 , e vi naori nel 
>373. Ma allora la Chiesa di Loreto era già .celebre e rìtcuoteve ai|ts> 
time venereùooe , come rituila evidentemente dai documenti allegati • 
dagli altri che aggiungeremo m qnestc appendici. Dunque supposto an> 
còro che in quel, tempo foste lullora ignoto, ed incerto estere questa 
Cappella la santa Casa di Nntaret , non è credibile , cbe s. Brigida pas- 
sando, e ripassando per qurvte parti, non visitasse una Chiesa, in cui 
veniva tanto specialmente onorata , e concedeva tante grazie la Vergine 
Maria Madre di Dio. Nulladimeno le presunziooi ancorché ragionevoli 
non SODO documenti di storia , e non ti doveva scrìvere come un fatto, 
cha santa Brigida aveva visitalo la mala Cam di Loreto. Tutti sappiamo 
che ael Sabbaio Santo ninnano a festa la campane in tutte quaole le 
Chiese del cristianesimo , ma questa persuasione generale non basta per 
assvni'e, come un punto di storia cbe ai 18 di -aprile del 1840 hanno 
siiniialo a festa tutte le campane di Roma. 

!.. I.s s • • 

f») Il Martirologio Romano, il Rioaldif il Pagi» lo Spondaro» ed allri co* 
t|»unr 0 rnlN mrtleno la morte dJ a. Nicola uell' aono i3o6. 11 Torelli la nette 
itrir anno i3o5, e nell* Arte di Tfrificare le date li aasrgna al i 3 o 9 s Prima per 6 
allri Seritlori 1 * anticipavano di piò anni, e II Vescovo Gioaeppe Panfilo nella 
sua Cronica Agostioiana la dìrr seguita ai io di srltetbhre del lapis Si teda lo 
> yaaidaDo. 

(a) Si vedano il Marloretli, e il Rcntoli ter. 
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«9. <Vice««rM neppure i etilici banuo ragione argoenenianclo cha 
santa Brigida non vifitaau la Cbicta di Loreto , perchè noo fanno men* 
stoae di questa eiaita gli icriltori della sua vita tèlo stesso come dire 
che nel Sabbato Santo dell’anno 1840, le campane di Boma non banoo 
suonato perchè gli storici di quell’anno noo I parlano di questo suono. 
Vero è che nella sita di santa Brigida si trova oaeniione di molti suoi 
pellegrinaggi fatti a diverti Sanluarj d’ Italia , a non ti dice che pellegri» 
nasse a Loreto (1). Ma forse quei pellegrinaggi si. fecero viaggiando 
asprestamenle ; laddove la Chiesa di Loreto situala presso la strada prìn* 
cipale d’ Italia, potè visitarsi pià volte dalla Santa, Qdl’andara c> venire, 
tenta che ne faceste I’ oggetto di uo viaggio particolare. Forse gli scrii» 
lori della vita non parlarono di queste visite, perchè non ne trovarono 
«tea mentione specialci e in ogni modo il tilenxio di questi scrittori non 
prova niente , contro il Santuario Laurelaoo , e non csacella neppure 
ana hnee dei documenti ,: si quali si appoggia la sua storia.. 

3 0. Trattando poi delle rìvelaaiooi troviamo che il Signore diceva 
alla sua Serva 1 « Ego scio qmnque loca j emmit qui ad ìUa aece$ierit Ad» 
iehil quiiUuplieem fructum , ù tamrn mundu* vtneril et vaeuus a éuper^ 
Ha, et Jervetu charitale (•>) a. Dichiarando poi qiKSti luoghi soggiunge; 
■ In primo loco Juit Vat clautum. . . ergo qui ad locum iuum, teilicet 
uèi Maria nata est, educata Juit ( 3 ) venerit, non solum mundabUur, ted 
et erit vat in honorem meum. — Secundut loau est Bethlem. Tertius lo- 
eut est Calvariae — Quartiu locar Juit Horiut Sepulchri FiUi mei — Quin- 
tur hcut erat Moni Oliveti >. Qui dunque noo ti parla di Loreto, e eoo 
si puh allegare questa rivelatiooe, come un documento provante la ve» 
nota miracolosa della tanta Casa. Ma non si parla neppure di Naurel, 
a ì critici non possono dedurne un argomento contrario all’ allontana* 
mento della Casa di Maria Vergine dalle terre di Palestina In primo 
loco uhi Maria nata, et educata Juit m. Queste parole si possono riferire 
tanto al Santuario di Nazaret , quanto al Santuario di Loreto. 

3 1. Consideriamo poi che in Nazaret, luogo in cui stava la Casa di 
Maria Santissima,, e in cui se ne conservano i fondamenti , è venerata an- 
cora al presente, e lo era pure ai tempi di santa Brigida. Sicché quando 
anche le parole delle rivelazioni dovettero riferirti a quel luogo, non ne 
varrebbe nessun pregiudizio all’antenticith della Storia Lauretana. Con- 


fi) Nei Rollandislt al toni, IV, di ottobre, ti trova che visitò i Santearj di 
a. Francesco in Auisi, di a. Andrea in AmtlS, di a. Bartolomeo in Benerenlo, 
di a. Tommaio in Detona, di a. Michele nel Monte Gargano, di a. Nicola ìai 
Bari, e di a. Matteo in Salerno. 

(a) Nel libro V, rivelazione XIII. 

{3) Probabilmente dovrebbe lr|(erti: VH Moria naia, et tducala /Ut, 


V 


Digitized by Coogle 


•iclrriamo ancora die dei cinque luoghi nominati nella rÌTetaùo«e , ì 
quadro ultimi vengono indicati preciMroenteco m’enitentì nella Giudea) 
1 Belhlem , Lociu Catvariae, Horlut SeptUehri , Mom Olivtti ». Del 
primo però e principale non ti dice che steste in Nazaret, ma ti dico 
solamente ubi Maria nata et educata fuit. Con ciò abbiamo ogni libertà 
di credere che il Signore additasse propriamente la tanta Casa Laure* 
tana, e non la specificaste, di più perché già santa Brigida sapeva e 
credeva che quella Casa « ubi Maria nata , et educata fuit » era stata 
trasferita miracolosamente a Loreto. 

3a. Intanto questa rivelazione appunto di santa Brigida d sommi* 
nistra un argomento gravissimo in onore del nostio Santuario, e in con- 
ferma delle tue tradizioni, e della tua storia. Conciottiachè non vi ha 
dubbio, che fra i monumenti, e i luoghi più sacri e celebri della cii- 
stianità, non sia il principale quel luogo, in cui seguii’ Incarnazione dei 
Verbo. Ma questo luogo non viene nominato nella rivelazione, e in essa 
si accorda il primo onore a quei luogo , ubi Maria nata , et educata fuit. 
Dunque siamo autorizzati a concludere che questo stesso era il luogo, 
in cui Verbum caro factum eel, riconosciuto , fino d’ allora, c veneralo 
per tale da santa Brigida, e da tutto il mondo cristiano. . . 
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DISCUSSIONE XXIV. 


Si concludono questi discorsi con alcuni Documenti 
conosciuti, o avvertiti posteriormente. 


t. iTMigliariao figliuolo del defunto Antonio Braicoli (cioè di Braicolo ) 
di Osimo fece il tuo tettamento per gli atti di Set Andrutio di Gio* 
Tanni notaro di quella citta. Pitututia madre ed erede di Migliarino tod- 
disfece i legali pii io mano di Pietro II , VetcoTo di Otimo , il quale 
poi nel giorno 1 4 di gennaro del 1 385 , pagò ad Angelo VetcoTo di 
Recanati •> in una manu unum ducatum auri relictum per dicium Ser 
MìUiarinum in sua testamento Ecclesiae Sanctae Mariae de Laureto prò 
uno voto eidem Ecclesiae facto , et in alia manu triginla solidot detta- 
riorum relictos per dictum Ser Milliarinum in diclo suo testamento dictae 
Ecclesiae Sanctae Mariae prò uno alio cereo cerne». Il Tctcovo di Re- 
canati ne fece quietanza per mano di notaro , e l’jatto stipulatosi <• Au- 
limi in sala ma/ori Palatii Episcopalis » Tiene prodotto da Monsignor 
Compagnoni nel tomo III. pàg. a8a delle sue memorie della Chiesa 
Osimaiia. 

3 . Alli g di maggio dell’ anno i4oa , il Cardinale Angelo di Gelilo 
( Ciao ) di Bevagna , VetcoTO di Recanali , facendo il tuo testamento per 
gli atti del notaro recanatese Antonio di GioTanni « relitjuit Cole Berar- 
dilli de Mevania factori in Ecclesia Sanctae Mariae de Laureto tjuinqua- 
ginta libras denarioram ». Ai ao di giugno del i4i3 ■ >1 medesimo Car- 
dinale fece un codicillo per gli atti dello tieuo notaro, in cui « reliquit 
Dotano Andrea de Atria Cappellano Ecclesiae Sanctae Mariae de Laureto 
XXE libras denariorum. ^elle carte dell’anno iSgg, si dice di queste 
D. Andrea « Presbiter morans in Ecclesia Sanctae Mariae de Laureto ». 
Poi fu » Gubernator et administrator Domut Gloriosissimae Firginis Mariae 
de Laureto ». 
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3. Giovaani Giorgio TrìMÌoo nel Canto XJ(VI del tuo rinomalo 
Poema L’ Italia LiaiaATA dai Goti parla diffuiamenle della unta Cata 
aIì Lorrto. Secondo T immaginare del Poeta , mentre Beliiario attendeva 
all’ attedio di Otimo, dubitando però te doveva abbandonarlo per re- 
carti al toccorto della città di Rimino sottenuta da Vitellio per gli im- 
periali, e minacciata gravemente dai Goti, una notte nel tonno gli ap- 
parve l’Angelo tuo condottiero chiamato Palladio, e gli parli» coti: 
m Illutire capitano delle genti , 

M V’esorto a dare al buon Vitellio ajuto 
m Senza però lasciar quest’ alta impresa ; 
m E perché meglio voi postiate farlo 
- Dirovvi una notabil meraviglia, 
a Che avvenne già gran tempo io queste parti, 
a La qual daravvi in tal negozio ajuto. 
a Di là dal Mutio, dirimpetto al poggio 
a U’ siede la Città che avete offesa 
a Surge un bel colle ed ba nome Laureto , 
a Perchè ha una selva di frondosi allori, 
a Io quella selva al tempo d’ Odoacro 
j a Venne da Gerotolima per mare 

a Un bel tempietto che parea una nave , 
a E gli Angeli del eiel moveano i remi, 
a E toiteneanlo per le liquid’ onde, 
a Al cui passaggio le tempeste e ì venti 
a Xutte acquetare, e Tonde eran tranquille, 
a E le ninfe marine un coro intorno , 

a Di se faceanti , e con soavi canti 
a Sempre danzando lo spingeano iananii. 
a £ i pesci fuor dei pelaghi profondi 
a Uscendo ivan divoli ad adorarla ; , 
a E COSI venne a riva, e d’iodi poi 

a Gli Angeli lo portavo in quel Laureto , 

a Ch’io v’ho narrato, e quiti si fermerò. 

4 . Poi T Angeha Palladio prosiegue a narrare , qualmente Odoocre, 
udito di quella maraviglia, ne domandò la spiegazione a due maghi , i 
quali gli dichiararono esser quella la Casa della Madre di Dio, che a 
tuo tempo libererebbe T Italia ' 

a Come fia nota e manifesta a lutti 
a Torre T Italia dalle vostre mani . , 
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Indi qu«l Maghi, eot\ richiasli da OJoaere, eiaiero il tempio ooo an 
muro di feri%, laaciatavi una (ola porta, lo avvolterò io una nebbia ira» 
penetrabile, e poterò a cutlodirio due m ostri. Belisario poi, oos) ara» 
monito dall’Angelo, spedi due cavalieri alia ricerca del tempio, a quedi, 
uccisi i mostri, scoprirono la santa Casa, 

« E racoontaro a Belisario il Grande > 

• « Tutto quel eh’ avean fatto entro al Lanreto ■ 

5. Queste cose sono imroaginasioni e poesie, raa in > fondo a tali 
poesie ed immagìnasiooi si trova, che secondo le tradkioni allora cor» 
reati, la santa Casa era arrivata da tempi immemorabili, e il di lei vere 
essere si era per lungo tempo ignorato. Altrimenti il Trissina avrebbe 
dato un altro attorniamento alle proprie immaginasioni ; e se da tutti ti . " 

.fosse generalntenle saputo e creduto che il trasferimento miracoloso foste 
seguito nel I3g4> avrebbe >critto , che avvenne già gran tempo m 
quelle parli, e non lo avrebbe riferito al tempo di Odoacre, il quale 
discese in Italia circa l’ anno del Signore 476. Quando i Poeti vogliono 
eongiungere avvenimenti disparati per lunga eti , sanno trovare il modo 
di farlo senza cozzare con le persuasioni comuni , capovolgendo lo stato 
c la veritA delle cote. Cos^ il Trissino volendo introdurre il discorso 
del Santuario Lauretano ai tempi di Belisario , avrebbe fatto parlare il 
suo Angelo profeticamente , piuttosto che istoricamente. Giovanni Giorgio 
Trissino nacque nel 1478 t mori nel i55o, e scrisse il tuo Poema in quel 
medesimo tempo in cui l’AngcIita scriveva la sua relazione della tanta Casa, 
immaginando, inventando e poetizzando più licenziosamente del Trissino. 

i 

Franco SacchelU. 

6. Franco o Francesco Sacchetti nacque di nobilissima stirpe in 
- Filante fra il i33o e il i335 e mori intorno all’ anno i4oo (i) , fa celebre 

per le tue novelle , che vengono annoverate fra i testi fondamentali della 
lingua Italiana. Nella novella 208 , introducendo a parlare un tal Mauro 
pescatore da Civitanova, terra nobilissima della Marca , al proposito di un 
granchio che mordeva sua moglie, lo fa prorompere in questa’ escla- 
mazione • Per Santa Maria deW areno certo doversi intendere Santa 
Maria di Loreto , e le parole deW areno , sono evidentemente un errore 
dei copisti , ovvero degli stampatori. Ad allontanare però ogni dubbio ti 
sono consultate due copie manoscritte delie novelle, anteriori alla loro 

(1) Si vedano il Tirzboscbi, il Feller, c il Quadrio nella sua storia c ra- 
gione di ogni poesia. 

SasTÀ Casa. ig' 
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^bbticaiion* con Ì« tUiinpe , tcritU ambedu* nel iccolo del 1600, ed 
eiittanti in Rome nelle biblioteca del Principe Coniai , l' une segnala 
col num. 395, l’altra col nuoi. io 6 i. lo questa leggasi s Per ionia 
ftaria del Orcio, e nell'altra Per tanta Maria del Loreto. 

7. Dunque fino dalla metà del secolo XIV , la Chiesa di santa Maria 
di Loreto era già tanto celebre, che te ne faceva lo scopo dei giuro- 
inenti, non solo nella Marca, roa ancora nella Toscana. Ma di questa 
oclebrilà ci doveva essere pure una causa , e poiché cinquaot’anni appena 
dopo la morte del Sacchetti , ci avvisa il Radiolense , che nella Toscana 
medesima la Chiesa di santa Maria di Loreto era celebre per venerarti 
in essa la santa Casa di Naearet venula per ministero degli àngioli , ogni 
ragione di logica e di critioi ci conduce a concludere , che la celebrità 
di cui godeva ai giorni del Sacchetti , proveniva da una medesima , 
causa (1). 

8. Cos'i ogni ragione di logica e di critica ci conduce a concludere 
che la Chiesa di santa Maria di Loreto nominata dal Sacchetti circa la 
metà del secolo XIV, fu quella Chiesa stessa che i Ghibellini saccheg- 
giarono nel i 3 i 3 , o sia nel principio del medesimo secolo, la quale poi 
ricordata nell’ inventario del ia 85 , si va naturalmente ad immedesimare 
c coogiungere con quella , di cui sì tratta ,DeH’atto del Vescovo Urna» 
naleose dqll’ anno 1 194> 

Documento mollo importante per il nostro titlema di noria, 

9. Daremo fine a queste dissertazioni eoo la produzione di un do- 
cumento, il quale, a mio credere, è decisivo per provare I’ assunto prin- 
cipale di quest’opera, « vale a dire che l’arrivo della santa Casa nel 
territorio di Recanati era seguito antecedentemente all’anno 1294. Que- 
sto documento ci stava e ci sta sotto gli occhi , e si era veduto ed esa- 
minato ancora di recente, poiché il canonico Wogel lo ha prodotto in- 
tieramente nell’ appendice della sua storia (a). Quell’ uomo dotto , ed 
esperto antiquario , avendo esaminato bene tutte le cose , non credeva 
che tradizioni allora correnti intorno alla santa Casa. Lo disse pib volte 
a me medesimo, e si pub ancora concluderlo dalla sua storia, .esami- 
nandola attentamente. Nulladìmeno , essendo modestissimo e prudentia- 
limo , non voile dichiararsi alla scoperta contro le opinioni comuni , 
e forse ancora pensò che le sue dichiarazioni non si sarebbero accolte 
troppo amichevolmente. Quindi prodotto come per altro fine il documento 

(1) Si veda la Diteussinnr XVI. g. 18. 

(a) Si veda U storia del Wogrl iidU sua ;ippendice, al nuui. XXI.X, 
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pmeiite nella tua iniegrìlk e lerith, non lo aecompagnb con neisuna 
Mwr*aéione, e lauiò che le com TenÌKero dichiarate e eeriGcate dal 
tempo (i). Io poi quantunque abbia veduto e riveduto a mio bell’ agio 
la storia del Wogel, e il documento prodottovi, lo considerai sotto altro 
aspetto , e non mi cadde mai nel pensiero , di ritrovarvi indirettamente 
un monumento tanto importante per le mie Discussioni Lauretane. Tanto 
i vero, che quando cosi piace al Signore, si vede sensa vedere, e ai 
ascolta sensa ascoltare; e quando vedendo si vede, e ascoltando si ascob 
ta, è tatto con la gratia e assistensa speciale di Dio. 

IO. Or dunque , il documento di cui trattiamo d un inventario 
dei beni spettanti alla mensa vescovile di Recanati fatto nell’ anno mille 
duecenlo ottanlacinque fii85), io cui ai nomina espressamente la Chiesa 
di santa Maria di Loreto. <• llem habet in fundo hàwtrt , juxla Eccle-> 
suM sARCTse MsBuzm Lsotkto et viam, Modiolos III, Slaria VII. ». 
Dunque la Chiesa di santa Maria di Loreto esisteva nel territorio di 
Recanati nell’anno io8?, nove anni prima di quello, io cui si diceva 
seguito l’arrivo della santa Casa, e il fondo di Loreto si chiamava così 
anche prima del I3g4, in cui volevasi che avesse preso questo nome da 
una donna chiamata Loreta. Attesa l’importansa di quest’atto, lo prò* 
duco qui letteralmente, levatone solo per brevità le contrade e i vocaboli 
di quei fondi, che non servono al nostro intento. L’originale, ossia 
l’ antico transunto autentico io pergamena si trova nella cancelleria di 
questo vescovato, e se ne vede una copia intiera e fedelissima nella storia 
di Wogel: 

tt. « In Dei Nomine Amen. 

« Hoc est esemplar cujusdam exmpli quorundam actorum repertorum 
in actis comunif Recaneti, quorum tenor talis est. 

« Die undecima roensis martii. 

a In Dei Nomine Amen. Infrascriptae sunt res et possessiones Ecclesiae 
sancii Flaviani olim Episcopatus Rcconateniis(i), meosuratae per homioes 

(i) Il dottissiino e rrligiotiiiimo sacerdote Giaieppe Wogel nativo di Allkirk 
nelfAlsasia e parroco nella sua patria, dove fuggirne per la rivolusìone Francese, 
,e dopo diverse vicende si rifugii in Recanati. Qui gli fu dato un canonicato 
nella Cattedrale, ma quasi di solo onore, senza provredimento di rendite, e fu 
con poca lode dei recanatesi, che un tant'uoroo, cosi benevolo e benenierìtn 
della nostra città, dovesse abbandonarla per non vivere di elemosina, accettando 
un canonicato con giusta provvisione nella Basilica di Loreto. Quando scrisse la 
storia delle due Chiese oggi unite di fleeanati e Loreto, era Vescovo Monsignor 
Stefano Bellini di sempre cara a santa memoria, il quale come divolissimo del 
Santuario Lanretano, avrebbe mal gradito che se ne attaccassero le tradizioni, 
mentre egli si aSaticsva per ogni modo di sostenerle. 

(v) Allora questa città era stata privata della Cattedra Vescovile, come si 
dirà fra poco. 
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mensuratoret iiiiraicriploi, scllicet per NicolauiD Compagnoni, Thoniam 
Gregorii , Bonavenluram olim de Gabiano , Bigum Beoti volli, Petrum 
Riezerii, Joannem Thome, Gilielmum Oratoria, Domioioum Pbilippi, et 
Jacobum Lidani ad meniuram et cannam Communis , scilicet XV pe> 
dum prò canna, od decem cannai prò itorio, et aiidecim itarìa prò 
irfodiolo. 

« In primii habet terroni io fuodo fontis Monti! )uxta viam pub> 
blicam et filioi Simpriciani niod. X. st. VII terrae aratoriae. 

a Itera babet ete. 

( Si ommetlono altre ventisei partite o corpi di terra. ) 

« Surama capit octingentos et duoi raodiolos et medium , de qaìbttt 
lunt CCCLXXIll modioli terrae silvatae, et de vinea LXV modioli, VII. 
ilaria. 

•• Itera babet in fiindo Montalacii , juxta viai, terraio dìcti epìico* 
paini, et alia Intera raodiol.- XXII. 

( Si ammettono altre quattordici partite. ) 

•> Surama capit CCCXXII raodiolos, VI staria, de quibus pouei* 
lionibus sunt sex modioli ad vineara. 

•• Itera babet in fundo Lsuaeri juxla Ecclzsiiu Sakctab MabiìX ut 
Lauseto et viam, raodiolos III staria VII. 

« Itera babet in fundo Colliura,cum Ecclesia Sanctae Mariae de Re- 
canato raodiolos VII terrae. 

« Itera habet in fondo Gardeti Sancii Petri , sire Monlalacis , juxta 
filios Simpritianì Domini Roberti et rias, raodiolos XI^VII et duo staria n. 

( Si ammettono altre didaisette partite. ) 

« Surama capii septingentos et decera et odo raodiolos, et tria sta- 
rla , de quibus sunt XLIIII modioli in vinca et de stiva CCCXXXV 
modioli , et da terra laborata CCCXLIll modioli , et uuura starium et 
medium ». 

» Surama omnium sumraarum omnium supradiclarura possessionura 
capit mille octingentos et quadraginin Ires modiolos , et tria staila ». ' 

» Qui auleni meusurotores, scilicet Nicolaus Compagnoni , Tboinas 
Gregorii , Bonaventura olim de Gabiaao, Rigui Bentivolii, Petrus R.c- 
eerij , Joaones Thome, Gilielmus Oratoria , Dominicua Filippi, et Jaco- 
bus Lidani, relulerunt Nubili et Potenti tiro Domino Joanni Domini Ba- 
lioiii de Sancto Joanne Potestati Recanatensi et raihi Notarlo infrascriplo , 
se mensuraise dieUx rea et possetiìonea ad diclam racnsuiuin de niau- 
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dato dieti Poteatalis , ut supra plaoe continelur , ila esse asserueront , at 
rogaTcrual me Joannero Tbome Notatium inde Tacere pnlitutn intlru* 
mentum. 

•> Ego Joannei Thome Notarius prediclae relalioni inteifui ut supra 
legìtur; et de mandato dicli Polestatis rogalut scrìbere tcripsi, et pu(> 
blicati sub' anno Domini millesimo CCLXXXV Indictione XIII, tempore 
Domini Martini PP. IV. 

■ Àctum in Palatio sopradicli Comunis , presente Domino Joanna 
Jaeobi, Domino Jacobo Petri, Tboma Aquisti , Ugolino Grimaldi, et 
Leolerio Bonarentiire testibus. 

m Ego Jacobos Lidanì Notarius, ut inreni in actis dicli Comunis 
nil addens rei mioueos malitiose, sed bona fide, sine Iraude, de mao> 
dato et auctorilalc supradioti Domini Poteslatis supradicla acta tran* 
acripsi, eiemplavi , et pubblicavi sub eodem anno, Indictione, et tempore, 
die XII ìoiranle martio. 

« Aclum in Palatio dicti Comunis presenlibus Magistro Marco Bai- 
naldi, Ugolino Domini Ugolini, Corrado Jaeobi , Viclore Boniacursi, et 
Nicolao Paimeri testibus. 

« Loco 4^ Signi. 

« Ego Petrus Verderis auctoritate Imperiali Notarius praedicta acta 
ut ìnveni, pubblico esemplo manu Jaeobi Lidani Nolani supradicti Iran* 
acripla et esemplala et pubblicala , ila bic de mandato et auctoritate 
Domini Balsaoi iudieis Comunis Civilatis Reeanateosis fideliter Iranscripsi, 
esemplati, et in pubblieam formara redegi , signo tamen supradicti Jaeobi 
Lidani Notarii praelermisso; sub anno Domini millesimo CCLXXXXII 
Indictione V. Romana Ecclesia, Pastore vacante. Dia X Madij. Aclum in 
Palatio Comunis Civilatis Coinmunis praefali, praesentibus Gregorio Victoria 
Noiario, Marcovaldo Jbodini Notano, locobutio Joannis Alegii Notano, 
Angelulio Jaeobi Nota rio, et Recanatio Morici Noiario testibus m, 

ss. Ora poi per la migliore intelligenea di quest’alto, è d’ uopo ag- 
giungere te noliiie seguenti. Becanalì fu soggetta nello spirituale al Ve- 
scovo di Umana fino all'anno li^o, io cui il Pupa Gregorio IX le diede 
il titolo di cillb e la cattedra vescovilet JMa per avere aderito a Man- 
fredi Re di Sicilia, che ì partigiani del Papa chiamavano persecutore 
della Chiesa e della Fede, Urbano IV la privò della sedia nell’anno 
ss 63 ,ela rimise nella diocesi Umanatense, in cui rimase per il corso 
di ventisei anni, finché nel 1389, Niccolò IV le ridiede l'onore del ve- 
scovato (■). Durante quella privasione di sedia, il comune di Recaoati 
avrà naturalmente domaisdato e sperato di riaverla , e intanlo avrà fatto 

(1) Le bolle relative si riléritcoDo dall’llghellio, e le bo citate nella mia 
serie dei vescovi Recanatesi. 
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conipilare quell' ioTcntario, aecioecli!! i beni delta menta di Recannti non 
(i Goofoixlestero coi beni delta meaia di Umana. 

1 3 . Successivamente i vescovi possederono liberamente ì beni della 
loro mensa , i quali confinavano in molti luoghi coi beni di pubblica pro- 
prietà ; ma siccome allora le terre avevano poco valore , i vescovi erano 
stati poco attrnli ai confini. D’ altra parte il comune per le guerre e le 
calamità di quei tempi , avendo dovuto vendere molti fondi di pubblica 
proprietà, aveva occupate o vendute alquante terre spettanti alla mensa 
vescovile. Quindi nell’anno l4^7, il Vescovo Niccolò De Astia, avendo 
ritrovato appunto questo inventario, domandò' cbe venisse rettificato, e 
ti dessero i convenienti compensi , tanto per le occupazioni fatte nella 
terre del vescovato , quanto per quelle seguite nei possedimenti della 
Chiesa di santa Maria di Loreto. 

14. Tutto si combinò di buonissimo accordo , dandoti dal comune 
altri fondi, e a quest'uopo ti recarono più volte in campagna il vicario 
vescovile e commissario speciale del vescovo coni deputati, del pubblico. 
Di tutto ti stipularono istromenti ai 18 19 e ao di novembre e agli 8 
di dicembre del suddetto anno 1467 , i quali essendosi rogati dal se- 
gretario del comune, si vedono estesamente nel libro corrispondente dei 
pubblici Annali. 11 primo poi di questi istromenti incomincia cotti Cuna 
verleretur aliqualu controversia iater R.mum in Xq>to Palrem et D.nunt 
D.num Nicolaum Dei et Apostolicae Sedis gratin E.pun Recanatentem et 
Maceratensem partem unam (t), et magnificam Comunitatem Recanetà 
partem alteram , occasione confiaium et termincrum intrr possestiones epi- 
scopatiu Recanatensis et EccUstae Sanctae Marine de Laureto , et dicd 
Comunis Recanatensit , ac etiam occasione quarumdam lerrarum ac sii- 
vanim posiiarum in piano Mussioms juxta Stivai dieti Comunis quae di- 
cunlur le Selve de Loreto, venditarum per dictum Comune ignoranter prò 
conficiendis muris et scarpis dictae Civitatii ut se in stala Ecclesiae con- 
servate posici tempore quo haec Provincia Marchiae quasi tota occupata 
eroi a jugo tirannico (^) , quas terrai et silvas venditas , Comune Reca- 
neli prò suii tenebat et tenuerat a tempore q.o memoria higusmodi non 
erat nee est in conlrarium. Et jurfsUut Dominai Episcopus dicebat esse 
dicti Episcopatui vigore cujaidam istrumenti antìquitumi , reperti in sir- 
chivie dicti Comunis Recaneli poti dictam vendilionem , in quo contiaenUir 


(1) Le Chiese di Secansli e di Useerata furono unite dall’anno 1S57 , tino 
tiranno iS86. 

(a) Nell* anno i 43 } Francesce Sforta occupò violentemente la Marea, e ne 
eonienò con prepolcnaa il dominio, ora più , ora meno largamente, fino all'an- 
no i4.ì7 - 


I 
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«mnn potteisiones jam concttuu pro tktte , per diclum Comune dieta Epi» 
icopalui, et proinde praefatia Domimu Epùeopui petebat a dielo Comuni 
nomine dicti Epiteopalue recompeniationem , etc. ». 

1 5 . Nella conclusione dei sopraccitati istromeoti, il Vescovo si dichiari» 
contento di ricevere, a titolo e saldo dei compensi domandati, tanto per 
il vescovato, quanto per la chiesa di santa Maria di Loreto, le terre e le 
selve allora cedutegli <• terrai et lilvttt dicti comuni! quae non erant nee 
lunt in dieta primo inventario et iitrumento antiquo ». Indi a scanso e 
dehnisione di ogni futura controversia si aggiunse » Et li forian prae- 
dieta recompenta non lufficeret Eceleiiae praefatae, voluit praefaiui Dominili 
Epiicopui quod poiieiiionei, quai nuper prarfatui Domimu Epiicopui 
pro dieta Ecclesia emit a Marino Nicolai rt Jacobo Franciici dici de 
Recaneto, luppleant et adimpleant nomine Comunitatii utque ad integram 
latisjactionem dandam per dictum Comune dictae Erclesiae Episcopatus, 
Omni mrtiori modo quo de /tire fieri pOleit et debet ». 

16. Conseguentemente si scancellarono dall'inventario le partite di 
quelle terre vendute dal comune ed ora ricompensate, e a tergo dell’in- 
ventario medesimo si trova scritto: » Anno milleiimo CCCCLXI^II In- 
dictione XE, tempore Sanctiiiimi in Christo Patrie et Domini Nostri Pali- 
li, Divina Providentia Papae li , die XXII Novembri!. Cane di dieta 
Inventario de mandato Domini Epiicopi Recanateniii quatuor partitae dicti 
Inventa rii, quia recompensam reeepit a comuni Recanatenii , et bene, per 
me Fannem Cancelìanum presente Domino Ficario 'prar/ati Domini 
Episcopi V. Cancellariui ». Le quattro partite suddette si vedono co- 
perte nell’ inventario eoo una linea, rimanendo però leggibili perfettamente. 
Due sono nella seconda somma di modioli 333 ; e due nell’ ultima somma 
di modioli 718; ascendono complessivamente a 168 modioli di terre la- 
vorative, e 388 modioli di selva: in tutto 556 modioli. 

■ 7. Ecco dunque apparire con la maggiore e piò certa evidensa, 
che nel territorio di Becanati esisteva is Caisss di Sa5Ts Masu di LoasTO 
sino dall’anno 1385, cioè nove anni prima di quello, in cui dicevasi 
che fosse arrivata la pi ima volta dalle spiaggia della Dalmasia. Non v' è 
poi nessuna ragione per credere che la Chiesa del 1385, non sia quella 
saoclieggiata dai Ghibellini nel i 3 i 3 , e cost non v’è ragione alcuna per 
credere che la Chiesa del i 3 i 3 , e del 1385, non sia quella medesima 
7 che il Vescovo Umanateiise donò ai Monaci dell’ Avellane nell’anno 1^94. 
Conseguentemente non sussiste il racconto dell’ Angelita, il quale scusa 
nessun fondamento di autorità e di ragione aveva assegnato gli anni 1391, 
e 1394 ai traslocamenli della santa Casa di Nazaret, prima dalla Pa- 
lestina in Dalmazia, poi ^dalla Dalmazia in Italia. Ripudiato però quel 
racconto, con cui ti era sconsigliatamente ioguinbiatu il campo, a ta> 
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gliato il filo alla aerità dell» ttorìa, tutte le difiicollà che si opponevaoik 
alla venuta della santa Casa decadono dalla fona, e si possono piana'* 
mente risolvere; le testimoniaote uniformi di tanti popoli e le tradizioni 
costanti di tanti secoli riassumono i loro diritti , e i devoti cristiani possono 
consolarsi e credere senza ragionevole contraddizione che la santa Casa di 
Mazaret , in cui nacque Maria Santissima , e in cui seguì l' Incarnazione 
del Verbo , si allontanò dalla Palestina per ministero degli Angeli fino 
dai primi secoli della Chiesa , restò lunga stagione nelle terre della Dal- 
mazia, e di là recata con moltiplicati portenti alle spiaggie d’Italia, si 
venerò dai nostri remotissimi padri, come oggi si venera da noi mede- 
simi , nella fortunata città di Loreto. Ciò solo io assunsi di dimostrar* 
con queste Dissertazioni, ad onore e gloria di Dio e della sua Augustis- 
sima Madre , innanzi olla di cui santa Casa umilmente prostrato io la 
prego di assisterci nell'ora della nostra morte, e di benedirci tutti, nel 
Nume del Padre , del Figliuolo c dello Spirito Santo. E così sia. 
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Catalogo degli Àulori citati in quesC Opera , 
con le loro edizioni che vennero consultale. 


.liberti, Fra Leandro. Descriiione di tutta l’Italia ec. Venezia, i 58 i , 
in 4.“ 

Fr. Ambrogio da Siena. Vita di S. Nicola di Tolentino. Venezia, i 5 ii. 

Vita ec. Irad.a da Scipione Giaidini. Macerata, iSgo. 

Angelita , Hieronymuz. Enarralio translalionis Almae Doinus Lauretanae 
Venetiis iSgS in 4.° 

Anoalcs Camaldulenses ordìnis S. Benedicti ; Studio Io. MiUarelli, et 
Aoselmi Coitadoni. Venetiis lySS — 73. Tora. IX. io fog.“ 

S. Antonini Summa Historialis, sive Chionicorum partes 111 . Lugduni 
i 586 . Toni. 3 . io fogl.“. 

Arpe, Augustinus Maria. Pantheon Augustioianuni , seu Elogia virorum 
illustriuin ordiois Hereinitaium. Genuae 1707. in 4.'’ 

L’ Art de yerifior lei Dates etc. Paris 1783 — 87. Tom. 3 . in fogl.° 
Audifredus, Jo. Bap.ta. Catalogus historico — crilicus Romaoarum Edilio- 
nuni saeculi. XV. Roraae. 1783. in 4 -'’ 

I . Specimen bistorico criticura Editionuin Italicarum saeculi XV. io 
quo operas in XXVI. Italiae Urbibus et locis impressa ilio sae- 
culo accurate recenseiitur. Romae 1794. 4 -'’ 

Baillet, Adi'ien. Les »ies des Sainls. Paris 1704 — 24. Tom. io fog.“ 
Balbo, Cesare. Vita di Dante. Torino 1839. Tom. 3. io 8 .“ 

Baluliiis, Slepbaiius. Miscellaneae. Lucae 1774. Tom. 4. •" log.“ 
Baudiui, Àngelus Maria. Catalogus codicuin ìatiiiui'um Bibliotechae. 

Àlediceae Laureiitiaoae. Floienliae 1774 — 77 ’ 4 - 

Barelli, Fran.co Luigi. Memorie dell’ Ordine de’ Bui aabiti. Rologua 1708 
— 1707. Tom. 3. in fog.° 

Barooius, Caesar. Àonales ecclesiastici, continuante Raynaldo. Lucae 
1740 — 39. Tom. 38 . in fog.“ 

Bartoli, Baldassarre. Le Glorie maestose del Santuario di Loreto. Jesi, 
1676 in 8.° ^ 

— — Le Glorie maestose ec. Macerata, 1700. in 8.° 

Veo. Bedae Opera omnia. Coloniae Agrippinae 1313. Tom. 8 . in log.* 
Bellarminus. De Scriptoribus Ecclesiaslicis. Bruxelles, 1719. in 13.“ 
Benedicti XIV. Pontiflcis Maiimi Opera omnia. Venetiis 177^" Tom. XV. 
Voi. VII. in fog.* 

Biblioteca Picena, o sia Notizie degli Scrittori della Marca. Osimo 1790. 
Tom. 5 . in 4.” 

Bizantinae ILstoriae scriptores. Venetiis et Romae 1739 — 77. Tom. 34. 
in fog.° 

Bloodus, Flavius. Opera omnia. Basileae i 55 g. Tom. i in log.* 
Boagiosanui , Pietro. Historia Tenerandae Domus Lauretanae i 64 o. 

{ Manoscritto autografo nella mia biblioteca ). 

S. Brigiltae Reselationes a Cardinali Turrecremala rccogoilae et appio- 
batae, cuin ootis Consolvi Duranti Episcopi bcreiiaui. Romae iGz8. 
Tom. 3. io fog.° 

Ssars Casa. 


Digitized by Coogle 



2 ^^ 

t^ulianuiii Roroanum Maximum. 

Rullile el Urevia Reipubblicae Recanateniìii. KecAnali lOo ). in log.** 

Idem Opui. Auximi 1776. iii 4 **^ 

Calcagni, Diego. Memorie isloricbe della città di Recan<i(i. Messina 1711. 

in 4.** 

Caliiiet, Àugustinus. Diclionariuin Sacrae Serìptiirne e GhIIìco in La - 
tinum Iratislalum a Ìo. Oominìco Man»i, cuoi «iippietiieutu. Lucae 
1725 — 3 i. Tom. 4 - 'ol- iu 

Idem opus. Ve«lellI^, Coletti, 1747 - Tom, 2. iti fog.** , 

Camsius, lleiiricus. Lectiones iiiiti(|une eie* curante Basuagio. Aotuerpiae 
172). Toni. 4 * Voi. (). in iog.** » 

— Petrus. De Verbi Dei con tiptelis. Ingolstadii, | 583 . Tom. 2. in rog.“ 
Carminati , Fra Giu. Datt. Cuiiipeudio della vita di 8. ISiccola di Tolen- 
tino. Bologna. i(ii8. 

Ca%a, Gio. Della, () tere. Venezia 1752. Tom. 3 , in 4 **^ 

Catalani , Micbael. De Fcclesia Firmuna, Commentar. us. Firmi 1783. in 4 *^ 
Catalogus Bibiiulliecae Cardioalis Josepbi Garampi. Roiiiae 179G. Tom. 

5 . m 8.“ 

Celanus, Tbomas. Vilae duo Saucti Fraocisci Asismtis. Romae (Conta- 
dini ) 1806 in 8.° 

Centofìoriui, Ludovicus. Clypeus Lauretanus adsersu» Uerelicurum >a* 
gittas. Romae iG 43 - in 8.*^ 

Cirillo, Beruaidino. Trattato sopra THi'^torm delln santa Cliiesa et Cn!»a 
della Gloriosa Vergine Santa Alalia di Loielu. Venezia pie>su 
Giorgio Aogelieri. i$73. 

— Idem opus con aggiunte. Macerata pel Marlelimi 1576. in 12.*' 
Colucci, Giuseppe. Treja oggi Munleccliiu illustrata. Macerata 1780. in 4 *** 
De Cuinines, Philippe. Memoires. A la lliyc. 1G82. in 8." 

Compagnoni, Pompeo. Regia Picena. Macerata lG(>i. in log.'* 

- Pompeo (juniore). Memorie istorico«cnticiie deila Chiesa e de"Ve- 
scQvi di Osmio. Roma 1782. Tom. G. in 4 *" 

Constitutiones Àegidianae Proviiiciae Maiciiiae. Veiietiis. 071. in 
Coruna, Tobia. 1 Sacri Tempj. Ruma 1G2T. 

Colta, Gio. B.itt. Dio Sonetti ed Inni. Venezia t74'L Tom. 2. in 8.^ 
Croisel, Jean. Lxercices de pield pour lous les juuis de rainée- Liuti, 
Bruisci. 174^» Tom. 12. in 12.“ 

Daniiani. S. Petrus. Opera omnia, studio O. Coiistatìtiiii Cajetaui. Parisiis, 
1743. Tom. 4 - *n 

Dante. La Coiiiedia con T esposizione del \VHuteÌlo. Venezia i 544 * 4 *‘* 

^ La Comcdia con le esposizioni del VelUitelio e del Landino, ri* 
dotto alla vera lezione da Francesco Sunsovino. Venezia tS^G. 

I- o 

in log. 

La Cmninedia tratta da (jneìia che pui'blicarono gli Accademici 
della Crusca l*aniio l595. Venezia, Pas(juali, 173(). Toui. 3 . m 8.^* 
Diario Sacro Anconitano per ranno 1H09, aggiuntovi un compendio 
isioricu delia Chiesa di Posature. Ancona , presso lu società Pal- 
uien 1809. in 12/ 

ll^ggs , Geuigius Joseph. Purpura doctn , seu vitae Cardioalium eie. Mo- 
nachii et Vieiinae 1714 — ^9* V'il. 4 * 

S. Kpiphanii opera omnia , giaece et latine, a Dionisio Petuviu leccn- 
siIh eie. Culoniae 1682. Tom. 2. in fog.** 
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K^ogiii Scoluslici I]ì«torin Ecc^eiin^hcn, rinftnl<» n<*nrico Val^sio. Thiiimù 
174^. in fog.“ 

Eusebii Fanphiti Ilistoria Erriesia^iic» , riiraiile Ilenrico Vnleiio. Augii* 
slfle T<«iirìnoriim I 74 ^V iu fog.“ 

Fabri, Oirobimo. Efb*meride sacra el iklorica di Ravenna antica. Ra* 
vcnno 167:). in 4*^ 

FabriciiM, lo. Albertus. Bibliotbeca Lalioa roediae et infìmae latìnitntìs. 
PatHvii 1754* Tom. 3 . in 

Fantuzzi, Marco. Monumenti Ravennati dei secoli di mezzo. Venezia 
1801 — 1804. Tom. G. in 4'** 

Feriali, Daniel. Illyricum sacruni. Venetiis iy 5 i — (>g. Tnm. 5 . in f<>g.° 
I Favii della Chiesa nelle vile de’ Senti in ciascun giorno dell'anno, opera 
compilata da una pia società di ecclesiastici e secolari. Milano, 
Bonfaiili, 1856. Tom. 12. in 8.° 

Feller, Francesco Xaverio. Dizionario Storico ec. Venezia i 83 o — 36 . 
Tom. I I. in 8.° 

Fioravanti, Joseph Antonius. Translatio Almae Domus Lauratenae. Ma- 
ceratae 1783. in 4-“ 

Fleury. Ilistoire Ecclesiastique avec la continuation eie. Paris 1722 — 
Tom. 36 . in 4 *° 

Foresi, René llisloire de N. Dame de Lorettc. 1763, ranooscrillo presso 
di ine. 

Francetich, Petrus, a Flumine. Tersactum Coronata Deipara insigne. 
Veneliis 1718. in 4 -° 

Du Fresnr. Glossarium medine et infìmae Latinitalis. Parisiis 1733 — 36 . 
Tom. 6 . in fog.“ 

Frigeri , Frale Ambrogio da Bassann. Vita di S. Miccnia di Tolentino, 
ampliata da Frate Jacomo Alberici. Roma 1610. 

Gallia Christiana. Opus Fratrum Gemellorum Scevolae et Ludovici Sam- 
inarthanoruro. Parisiis 1376 . Voi. 4 < ''i rog.° 

Idem Opus, cura Maurinorum continuatura. Parisiis lyiS — 1774 - Tom. 
i4- in fog.“ 

Gaudenti, Antonio. Storia della S. Casa di Loreto, esposta in dicci Ra- 
gionamenti o Dialoghi. Loreto I784- in 8.° 

Ginguenè, Pier Louis. Ilistoire Litteraire d'Italie. A Milan. 1820. Tom. 
9. in 8.“ 

Greiderer, Vigilius. Germania Franciscana. Oeniponte 1777 — 81. Tom. 

2. in fogl.° 

S. llieronymi opera omnia , a Mariano Vietnrio Episcopo Reatino dlge- 
sta. Roma in aedibus Populi Romani 1576. Tom, 9. Voi. 5 . in fog." 
Hisloria Ecclesiastica tripartita. Basileae, Froben. i 544 - 
Jacobelli , Lodovico. Vite dei Santi deH'Umbria. Fuligno 1647 — 61. Tom. 

3 . io fog." 

B. Jordanus. de Sassonia, Liber cui tiluliis vitas fratrum. Romae 1387. 
Irviog. Vita e viaggi di Cristoforo Colombo. Firenze 1829—30. Tom. 4 - 
in 8.® pie.” 

Lanzi. Luigi. Storia pittorica dell'Ilalia. Bassano, 1818. Tom, 6. in 8.” 
Le Long, Jacobus, Bibliotbeca Sacra. Parisiis 1728. Tom. 2. in fog.” 
Leopardi, Monaldo. Notizie della Zecca e Monete Recanatesi. Recanali 
1822. in 4-” 

Serie dei Vescovi di Reranali , con alcune notizie di questa cillà 

e sua Chiesa. Ri-eanali 1828. in 4 ” 
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Storia Erangellca sciltia con le sole parole ile’sacii i:.«angcii>ii ec. 

Pesaro i 83 i. Tom. a. in tì". 

Loarl, Pie. Gaspare. Trattato delle sacre Peregrioazioni. Roma, pi'easo 
Giuseppe defili Angioli in 8 .° 

Lncatclli, Eiidosin. Vita di S. Giovanni Gualirerto, e di tutti i Generali 
e Beati dell’Online di Vallombrosa. Firenze | 583 . 

Mabilloii , Ann.iles Ordinis Sancti Beiied cti. Pai'isiis 1703—39. Tom. 6 . 
in fog.® 

Aula Sanctorum Ordinis S Benedicti, e L. d’Achery, et Tbeod. 

Ruin.art illustrata. Venetiis 1733. Tom. 9. in fog.“ 

— Et Germain. Museum Italicuin. Parisiis, I 724 - 
Maggiori , Alessandro. Indicazione al Forestiere delle rarità di Loreto. 
Ancona i 8 a 4 - 

Marncci, Hyppolitus. Bibliotbeca Mariana. Romae 164S. Tom. 3. in 8.° 
Marcelli, Petrus. De vitis Principum, et gestii venetorum. Venetiis 
i')‘4. in 8.° j 

Marco da Lisbona. Croniche dell’ Ordine Francescano. Venezia , Gio- 
lito. i 58 (j. 

Marotti. Geoifiius Franciscus Xaverius. Dissertatio bistorica prò Deipara 
Tersactana. Boinae 1710. 

Marrier, Martimis. Bibliotbeca Cluniacensis. Parisiis, i 6 i 4 . io fog.” 
Mortene, ^'oniiinentu Tcteruiii scriptoriiin , studio collecta Edmundi Alar- 
tene, et IJrsini Diirand. Parisiis. 1724 — 33 - Tom. 9. in fog.® 

— — — Thesaurus novus Anecdotorum , curaiitibus Edmundo Martcnc, et 
Urlino Durand. Parisiis 1717. Tom. 5 . in fog.“ 

Martorelli, Pietro Valerio. Teatro istorico della S. Casa Nazarena. Roma 
1732 ~ 3 'S. Tom. 3 . in fog.® 

Melchiori , Giuseppe. Guida Metodica di Roma. Roma 1834. Tom. 3 . 
in 12.® 

Montani, Filippo. La S. Casa di Nazaret in Loreto. Dissertazione. Fano, 
1758. in 4-'’ 

Moreri , Louis. Le grand Dictionaire bistorique. Paris 17,53 — 49 - Tom. 8. 
in fcfi.® 

Muratori, Lodovico Antonio. Annali d* Italia. Roma 1752—54* Toro. 
7.4. in 8 .“ 

Munì, Vincenzo. Dissertazione ri itÌLoislorica sulla identità della Santa 
C.a.sn. Loreto, irc)i. in 4 -** 

Nt®lli , F'iielix. Arcante Doriiiu Lnurctanne perstiicln Rtdr.tio. Firmi i 65 i>. 
Niceplion Catisti. ilistona Frcle<^ìasti<!a, e greco in iHlìnum sermoocrn 
IransI.ita per Joannein Langi. Parisiis r>G7. in 
Ndiby, Antonio, lltfiernito isinitlivo di Roma. Roma | 838 . 

Oilaiidij Pellegrino. Origine e piogrensi della Stampa. Bologna 1727. in 8.° 
P.igi , Franciscu.s. Breviaiium histoi-iiie Fcclesi.«sticae , conliiinaiite An- 
tonio Pagi. Afiluerpiae 1717 — 53 . Tom. 6. in 4 '^ 

Pagniicci , Egidio. Tavola Temporana di XIX. S«*culi. Jesi 1816. in 8.® 
PsiilavictiH) , Sluiza. Lloiia del Concilio di Trenta. Faenza 1792 — 97. Tom. 
fi, in fog.** 

Pincìroli, Ottano. Tesori nascosti della città di Roma. Roma iG 25 . in 8 ." 
Paoli , Felice ■( Vescovo di Recaoati e Loreto. ) Letter.i PasMoi alc nel 
riloiiii» tirila S^lllla df S iota .Malia Liiirelaoa. Ltirelo 1H07. in 4 ^ 
PcDConi, CJjin». Tnuuipliu» CoioitaUc itrginue Tcrsaclcn»iÀ. Vcueliib. 
1731. in 4 ** 
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Peranzoni , Nicolauf. De Liudibus Piceni. Firmi, 1795. in fog.* 

Peruzzi , Agostino. Storia di Ancona dalla tua fondazione all’anno i 53 a. 

Pezaro i 835 . Tom. a. in 8." 

CI. Ptolomaei Geografia. Venetiis apud Valgritium. i 56 a. in 4 -° 

Quadrio, Francesco Saverio. Storia e ragione di ogni poesia. Milano 
1737 — 5 a. Tom. 7. in 4 ” 

Renzoli, Cesare. La Santa Casa illustrata e difesa. Macerata 1697. in 8.° 

Ricci, Amico. Memorie storiche delle Arti e degli Artisti della Marca. 

Macerata i 834 - Tom. a. in 8.‘ 

Ridolfi, Pietro. Storia Serafica. Venezia i 586 . in fog.* 

Riera, Raphael. Historia Almae Domus Lauretanae. (Nell’Opera del 
Marlorelli. ) 

Risposte alle domande del Pellegrino in Loreto. Macerata 1783. io la.* 

De Rubeis, ilieronymus. Uistoriarum Ravennatum, libri X. Venetiis 
1589. in fog." 

Ruflinus. Historia Ecclesiastica. Basileae , Froben. i 544 - 

Sabellicut, M. Antonius. Historiarum Enneadet XI. Paritiit iSa/ in fog.” 

Sacchetti, Franco. Novelle. Firenze I 7 a 4 - Tom. a. in 8.° 

Saminarthani , Fratres. V. Gallia Christiana. 

Saiitovino , Francesco. Famiglie illustri d’Italia. Venezia 1670. in 4 *° 

.Serragli , Silvio. La Santa Casa abbellita. Macerata i 633 . io 8.” 

Simius , Venantius. Catah.gus vìrorum illustr uro Congregationi Vallis 
Umbrotae. Romae 1693. in 4 -° 

Socratis, Scolastici Historia ecclesiastica curante Henrico Valesio. Tan* 
rini 1747- fog” 

Sozoroenns , Henricus. Historia Ecclesiastica , curante Henrico Valesio. 

Taurini 1747 in fog.” 

Spagnoli, Joannes Baptista Maotuanus. Opera omnia. Antuerpiae i 5 y 6 . 

Tom. 4 - 'o 4 -” 

Spoodamit, Henricus. Continuatio Annalium Baronii. Lugduni, 1678. 

Toro. 3 . in fog. 

Statuta seu Jura municipalia civitatis Recaneti. Recanati 1608. io 4 ° 

.Struvius. Bibliotheca historica. Jenae 1740. Tom. 3 in 8 .” 

Suriut, Laurenliiis. De probatis Saoctorum vitis. Coloniae Agrippinae , i 

1618. Tom. 6. in fog.” 

Talleoni, Marc’ Antonio. Saggio di Poesia lirica. Osiino , 1779. in 4 -" 

Ittoi'ia di Osimo. Osimo 1807 - 8. Tom. a. in 4 ” 

Theodorìli Episcopi Cyri , Historia Ecclesiastica, curante Henrico Valesio. 

Taurini 1748. in fog.” 

Ticozzì , Stefano. Dizionario degli Architetti, Scultori e Pittori. Alilano 
i 83 i. Tom. 4 - 

Tiraboschi , Girolamo. Storia della Letteratura Italiana. Roma 1783 — 85 . 

Tom. 9. voi. i 3 . in 4 “ 

— Biblioteca degli Scrittori Modenesi. Modena 1781 —86. Toro. 6 in 4 '" 

Tolomeo. ( V. Plolomeiis. ) 

Toppi, Niccolò. Biblioteca Napolitana. Napoli 1678. in fog.” 

Torelli, Luigi. Secoli Agostiniani. Bologna, i6'Ì9 86. Tom. 8. in fog.” 

'Prissino , Gio. Giorgio. L’ Italia liberata da’Goti. Venezia i 835 . in 4 ”• 

Tronibelli, Jo. Chi isostomiis. Mariae Siinctissimae Vita ac gesta, cultus- 

que illi adliibitirs. Bologna 1761 — 65 . Tom. 6. in 4 ° s 

Tui'selliiius, iloratius. H'Sioria L um i ina. Romae l 5 ij 7 . in 8 .” 
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Ugbelluf , Ferdinandus. Italia Sacra , ciim ad(ii(ain<>nli!i Lucenti. Curante 
Micolao Coleli. Venctiis 1717 — ai. Tom. X. voi. IX. in loj-" . 

Vasari, Giorgio. Vile de’ Pittori. Venezia 1818 — 3 o. Tom. iq. in 8. 

Viage in de bum peregrino a Jeriisalem, e visita que fecz aos Ln^arrv 
Sanlos em. 1817 Fr. Juan, de Jesus Christo. Lisboa i8ia. in S.” 

Villani, Giovanni. Croniche universali. Firenze i 8 i 3 . Tom 8. in 8." 

S. Vincentii Ferrerii. Serinones de Dominìcis et festis Sancinrnm totnis 
anni. Sermones de Sanctis. Colooìae Agrippiiiae 1G7*. Tom. 3 . 
in i 3 .° 

Vossius , Gberardus Joannes. De Ilistoricis Latiois. Lugduni Batavo- 
rum. 1627. 

'Wadingus, Lucas. Annales Minorum. Romae 1731—46. Tom. 20. in fog." 

Scriptores Ordinis Minorum. Romae i 65 o. in fog.® 

Wogel, Joseph. De Ecclesia et Episcopis Recineten. et Laiiretnn. Coin- 
roentarius. Manoscritto. ( Esiste nell’ Archivio Capitolare di Re- 
canati. ) 

Zaccaria, Francese’ Antonio. Ànti-Febronio. Cesena 1770. Tom. 4 >n 8.® 

Zannetti Guid’ Antonio. Zecche e Monete d’Italia. Bologna i77T:z:8q. 
Tom. 5 in 4 -° 
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